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DIALOGO SACRO 
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DE MACCABEI 

DEC, DOTTOR 

PAOLO MEDICI 
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Al Rcverendijfimo Signor Dottor 

D. GIACOMO M ARCHETTI 

Pievano della Chicfa Parrocchiale, e Colleg- 
giaca di Santa Maria Matcr Domini. , Ca- 
nonico della Ducale di San Marco ce. 




IN VENEZIA, 

Presso Angiolo Geremia 
In Campo, di S. Salvatore all' Inlégna 
della Minerva, 

MDCCXXXIi. 

OH LICENZA de' sVrriiORi , e prtilegio. 



Reverendifs. Signore 




Apendo io benif- 
Jtmoycbe alme- 
rito voftro , ReverendifsM* 
gnor e , ci vorrebbe ben altro 
che la dedicazione d' un pic- 



ciolo 



ciolo volume y dovrei ricof-* 
darmi di quel che gì Israeliti 
fecero , i quali per quanto Ji 
legge nel primo de' Maccabei 
fe in tavole di bronzo inta- 
gliarono i fatti eroici di Si- 
mone fuccejfore di donata, e 
nel Tempio a perpetua memo, 
ria gli appesero , così dovrei 
io col loro e f empio y in vece di 
farvi l obbiezione d* un Li- 
bro , le tante vojire opere 
virtuofe e degne di vita eter- 
na al Tempio dell immortali- 
tà con fecrare . Maconofcen- 
4j altresì la moderazione 
deli' animo vostro y il quale 
di ciò ; che abbagliar fuole gli 

occhi 



bechi della moltitudine , non 
ha molta vaghezza 3 e molto 
più conofeendo là debolezza 
mìa , che in niunà maniera 
noti potrebbe k virtù voHré 
"agguagliare , tn vece di, offe- 
rirvi ó bronzi 0 marmi 0 fa- 
migliami cofe che ali ingiurie 
del tempo foggettè fono j co» 
quella umiltà che 7 mio cuore' 
mijuggerijcè , e che al vojlfó 
è gradita tanto ? io vi confai 
grò quefti duehtbri d'Efdray 
e de' Maccabei , li quali fen- 
do ben più pregevoli , che non 
fonò le ifcrtzioni inventate 
da umano artefice i fono an- ; 
è he per ogni riguardo di Voi 
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più degni . E per vero dire 
fe io volejjì nella materia in-, 
ternarmi di quejìifacri Dia-* 
loghi y io ne troverei tanta e 
tanto acconcia alle voHre lo* 
di y eh' eccederebbe ella i ter- 
mini d'una breve Dedicato- 
ria. Sene' Libri d'Efdra io 
mi ferma (fi a confi derare la 
facoltà data da Ciro agli E- 
brei di rifabbricare Gerufa- 
lemme y la fabbrica del San-, 
tuario terminata da Dario a 
proprie fpefe, laconfecrazio-. 
ne del Tempio folennizzata 
con molta pompa e con molte 
vittime y la Fefia ' degli Az-. 

zimi celebrata da eli Ebrei 

.... ..... » - •* 
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per fette giorni > e per otto 
quella de'TabernacoIiJe tan- 
te offerte da loro fatte di va- 
Ji Sacri , di doni , e di Sacrir 
Jìzj a Dio , chi non vede che 
io entrerei in un mare che 
non ha limiti ? entrar dovrei 
ne Ivojlro Tempio ■> e far ve- 
dere quanto diverfe fono le 
vittime che Voi offerite alt 
Altìffìmo cotidianamente , e 
quanto più grati a Dio fono i 
SacrijfizjvoSlri , non offeren- 
do Voi vittime di cofe create , 
ma difpenfatore de' divini 
Mifteri offerite al Creatore 
/ increato fuo eterno Figliuo- 
lo, e offerite a Dio loftejfo 

* 5 Dio 



Dio in Sacrifizio . Mei legge* 
re ch y iofo le miferie degl If~ 
raeliti in Gerofolima y e al 
veder Keemia piangere , di- \ 
giunare , e implorar per loro 
il divino ajuto >> riprendere V 
avarizia de' ricchi, e vietar 
loro le tifare , e corregger nel 
Popolo varjabujt ; al veder 
EJdra ragunare il Popolo > e 
/piegarli il Pentateuco ; al 
veder gli Ebrei nel digiuno e I 
mi cilizio confejfare i loro 
peccati , e i Leviti ramine* 
morar ì loro bene fiz] divini y 
e riconciliare i peccatori con 
Dio ; quante volte mi f ovvie- 
ne della vofira Pajìoral vi- 
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gìldnza , cmla qua/è correg^ 
gendo i vizi ed eforiando alle 
virtù , e air adempimento 
della divina legge , proccura* 
te incejfantemente di fantifl^ 
sur e i Ivo (Irò diletto Popolo , 
e con le vojìre orazioni e. con 
le vojìre opere di pietà cerca- 
te di tener lontani t flagelli 
della divina giuftizia ! 0 
quanto fomigliante io ravvia 
fa il zelo vojiroa quello del 
Sacerdote Matatia , il qua- 
le pieno d y amor di Dio , e ze± 
la?ite dell onor fiso non ha ri-*^ 
guardo d'opporjtair empietà 
del Re Antioco y e di dar la 
-morte a un Ebreo ebe f acri-fi* 

cai* 



cava agl'Idoli , e a un Mini- 
Jìro del Re che obbligava il 
Popolo alia Juper dizione. Co. 
me poi egli vicino a morte e. 
jortava tutti ali ojfervanza 
della fama Legge , così Voi 
per campar da morte eterna 
le anime a voi commejfe y non 
ceffate in tinto il tempo della 
vojìra vita con paterne amo- 
rose esortazioni di condurle 
per la ftrada della falute , 
Kon pojfo leggere la Storia 
di Giuda Maccabeo , qual^ 
or per combattere contro 
Antioco e contro Lifia y 
con digiuni e con orazioni 
implora la divina affitten- 
do, , 
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%a , e qualor dopo avere 
/confitto Gorgia > e vinto 
Lifia y purifica il Tempio , e 
rifarci/ce le cofe /acre , non 
pojfo y dico y leggere sì belle 
e sì fante imprefe y fenza con- 
templare nello (lejjfo tempo le 
vojire non men fante e non 
menpìey qualor a infiamma- 
to di celefie ardore combatte- 
te con armi fpirituali contro 
gT inimici vtjìbìli ed inviabi- 
li del Divin culto . S y io vol- 
go gli occhi allo fiato felice di 
Gerofolima fatto il Pontifi- 
cato di Onia y ben ravvifo la 
felicità de Ila voftra Greggia 
(otto la condótta d un sì ama* 

rofo 



irofo e vigilante PaHoré. E 
qui pajfar voglio fotto Jtlen- 
zio quel che dì Giuda raccon- 
iajt nel Jecondo Libro de' 
Maccabei j come a dire quan- 
do con fei mila per fune y in- 
vocato il nome di Dio , pone 
in agitazione i Gentiliyéforta 
ifuoi a combattere ) è a fpe- 
rar f ajuto dal cielo, quan- 
do egli è ajjìjlito dagli Angio- 
li ad Uccider Timoteo > Che- 
rea ed Apollonio , quando 
Canta Inni al Signore in rin- 
graziamento de' benefizj , 
quando finalmente per gli E- 
brei morti in guerra offerì fc e 
a Dìo Sagrifizj , e qUandó 

Ìli 



&li Ebrei ancora per la vitto* 
ria avuta contro Kiccmoré 
cantano Iodi al Signor e >e ijli- 
tuijcono un giorno perpetuo 
ogn'anno per la memoria del- 
la divina beneficenza } sì , 
tutte que/le cofe paffare io 
voglio f otto Ji letizio - ? percioc-* 
che fendo elle vive immagini 
delle vojlre glorio/e azioni > 
ricercherebbero da fi fole u- 
na lunga Storia per dégna-* 
tnente celebrarle , e più eru- 
dita penna che la mia non è : 
ónd' io chiedendovi perdono 
d' aver tentato un imprefa 
fuperiore alle forze mie , e d* 
e (fere ammeffo al bacio delle 

[acre 



facrevejiij còn profondo rU 
jpetto mi ferivo 



Di Voi Revcrendifs. Signor*, 



Palle ftiic ftampc li iy. Giugno 17^2. 



%hHtitfr. Divtti/s. ed Obbligai ìfs. Serv. 

Angiolo Geremia. 
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Ali lilvflrifs. , t Rcvcrendifs> Sig. Conte 

PANDOLFO MA 

DE* BARDI DI VERNIO 

dbate di Santa Maria in Co* 
fiello di Prato. 



m 
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L Duodecimo Tomo de' mici 
Dialoghi Sacri , decorato 
liei frontefpmò di etto coli* autorevole nome di 
VS. llluftrifs, , contiene i fatti di Efdra , di 
Ncetnia, e de* Maccabei, Sacerdoti tutti zelan- 
ti 



ti dell' onor di Dio ; avidi di rimettere nelj* 
antico Tuo luftro la Repubblica 1 Traci itici , 
oppreflfa dalla tirannide de' nemici del popolo» 
e fommaracnte angariata -, reftauratori del 
tempio, del Sacrifìcio, e delle cerimonie lega- 
li , poco meno , che abolite > c finalmente va- 
lorolì guerrieri, i quali per la difefa del divi ti 
culto hanno combattuto più fiate , c vinto , c 
a viva forza di replicati loro trionfi , rcnduti 
il fono gloriofi nel concetto del Mondo tutto , 
c immortali, Ciò fuppofto, convencvol cofa mi 
e paruta , imprimere nel principio di quefta 
Librò il glorioTo. noma dì YS- Hluftrifs. , per 
la proporzione fomma , che io oflervo frà la 
rjiateria , che fi regiftra in elfo , e la perfona 
ben degna di lei , prn.ata da Dio con tante 
prerogative Soprannaturali , t naturali , e de- 
corata. Concioiiacolàchc , febbene le virtù tutte 
Criftiane, ed Eccicfiaftiche rifplcndono a mara- 
viglia in lei, c quanto più ella procura occul- 
tarle, tanto più elleno da lor medefime fi ma- 
nifcftano , fpicca (opra le altre lo zelo del 
culto di Dio , c della falvezza delle anime , 
' n«n /blamente di quelle de* Tuoi fudditi , ma 
eziandio di tutti coloro , che per ferviti* , o 
per dependenza , a lei fi avvicinano . Tcftimo- 
nio fono io oculare di quefto , non folamcnte 
per quello-, che ho offervato , quando ebbi la 
forte di fervire la Contea di Vernio, in carat- 
tere xli Predicatore quarefimale , ma ancora 
•ncir udire tatto il giorno i faggi avvertimenti, 

eh' 



f\y ella dì continua:nente al Clero , che fa 
guai rivoglia modo Ceco confabula, accompagna- 
ti da quel potenciffìmoefèmplo de' Tuoi cdlumi, 
} quali più ponenti affai di qualunque anche 
fcrvorofò ragjonamento , inducono quelli , che 
la odono, e la rimirano , a operazione degne 
ancora effe di effe re applaudite , e imitare . 
Un opera adunque , che compila le getta de' 
Sacerdoti , illuftri per la loro profapia , e più 
cofpicuì per la fantità della vita loro > non 
dee andare in cerca di altro protettore , che di 
un Sacerdote, Prelato, GeHtiluomo, fetibondo 
di condur le anime a Dio, dopo averne molte 
di effe anche tolte con infocate pcrfuafipni dalle 
fauci dell' Infernale nemico, in quella guifa, 
che Efdra, Neemia, e j Maccabei , dopo aver 
liberato il popolo eletto dalla, fchiavitù Babilo- 
jiefé , e dalle oppreflìoni troppo violente de' 
tiranni , fi fono a tutta loro poffa sforzati 
d* introdurlo alla terra di promiffione , p di ftabi- 
lirlo con San ti film e imprefe in effa > e confer- 
marlo . Quefto folo motivo è fiato ballante , 
Illuftri Aimo Signore, ad allontanare dall'animo 
mio qualunque repugnanza , che potetti fui bel 
principio (pcrimentarc , in dedicare a lei quc- 
fto tomo prevedendo , che la Angolare fua mo- 
deftia , dovette opporli , mentre tanto aliena 
fempre fi inoltra dalle lodi , che da altri , 
gì ulti (Ti ma mente le vengon date , il che è ftata 
caufa , che io parti fotto filenzio innumerabil 
cofe , che non meno della perfona fua , che 
r ' dell' 
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àciriHuftri/nma Cafa de' Bardi potrei agevol- 
mente riferire , per li foggetei fenza novero , 
che ha prodotti in ogni fecolo , nelle Prelatu- 
re , ne' governi , nelle armi , e nelle lettere . 
Devo io adunque llluihiflìmò Signore , fup- 
plicarla inftantementc a compiacerà" di rimirare 
con occhio benigno , quefta mia offerta quan- 
tunque minima, giacche ella > dal mio cuore 
fin cero , e da candidezza di animo , non è 
di/giunta, e da un ardente defiderio , che ho 
Ai foddisfarc almeno in parte alle benigne cortefi 
di moft razioni , che ufa meco g ogni qualvolta 
io ho 1' onore di inchinarla . Onci* io , con 
umile reverente offequia, mi lócto&riva» 



Vi V.S. Mttftri&e Reverendi**. 



» 

■ l 



'Jmihfs. Devotìfs.tdÒbblit. Strvi 
Paolo Mcdcii. 

PA 
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DE' DUE LIBRI 

DI ESDRA. 

,i • . . , ' ; 

He cola raccontano i libri 

a, tifa? 

M. 11 prolcgui mento dell' 
Iftoria de' libri de' Re ; con- 
ciofiìacofachè il quarto di efli 
termina rapprefentando la 
Schiavitù degli Ebrei in 
Babilonia » fi narra adunque in quefti libri il 
termine della fuddetta Ichiavitù , il ritorno 
del popolo in Gcrofolima, la fabbrica del nuovo 
Tempio con altre circoftanze loro accadute* 
-D. Quanti fon* i libri di Efòra ? 
A£ Quattro : i primi due fouo Canonici , e 
la Santa Chiefa Romana come tali li riceve j 
il terzo, e il quarto fono Apocrifi, cioè non au- 
tentici, e però di eflì non faremo in qucOo li- 
bro menzione alcuna» 

D. Chi e r Autore di quefti libri ì 

Tomo. XII. A M. 
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i Luto L 

AL EfHra ha fcricco il primo \ il fecondo c 
fuco comporto da Neemia , c però dagli Ebrei 
libro di Neemia c inticolaro. 

D. Perchè adunque la Chiefa li chiama due 
libri di Efdra? 

AL i. Perchè il fecondo, che, come fi è detto, 
è comporto di Neemia, contiene molto di quel- 
lo, che Efdra aveva regiftrato j i. perchè, co- 
me infegna Sifto Senefe , e il Cardinal Bellar- 
mino anticamente nel Canone degli Ebrei , i 
Libri di E13ra, e di Neemia erano in un folo 
Libro coni preti. E però non fono mancati Au- 
tori , che hanno creduto, che il fecondo Libro 
come il primo fia (tato fcrirto da Efdra, e com- 
pilato . j. perchè Efdra , e Neemia concorfero 
alla fabbrica del Tempio, c della Città , e a 
condurre il Popolo da Babilonia in Gcrololima. 

D. Cofa fi narra nel primo Libro? 

A4. 11 ritorno degli Ebrei da Babilonia inGe- 
rufalem per Editto emanato a favor loro da 
Ciro Re della Penìa , la fabbrica cominciata si 
della Città , come del Tempio , la quale poi 
per le calunnie di molti loro nemici fu inter- 
rotta, e traiate iat i . 

D. Sotto la condotta di chi partirono gli E- 
brei da Babilonia ì 

Ai. Di Zorobabel Nipote di Jeconia , il qua- 
le Ibprartava col nome, o titolo di Duce, aflifti- 
ti da due Sacerdoti , da Gesù figlio di Jofedech , 
e da Joachimo, e iftruiti da E&ra 2clantilTimo 
Sacerdote, e molto unoreffaro nell'onore di Dio. 

LI- 
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LIBRO PRIMO 

DI ESDRA, 

Ciro dà facoltà agli Ebrei, che rifabbrichino Ge- 
r afa lem , e il Santuario; concorre a quello col- 
li préprìt fptfi y refiitnifci i Sacri vafidtlT em- 
pio i Sono offerti mólte tofe per U ditta fabbri- 
ca . Gli Ebrei cilebrano la feftà de T alternaci 
H i e gettano i fondamenti del nuovo Tempio .• 

C A fé L iv Èfdra i.i.p 

£). /*1 Hi indurre Ciro a concedere la liberta 
V-/ al Popolo? 
M. Avendo Ciro vinto ; e uccifo Baldafar , 
ed eiTcndofi impadronito di Babilonia, e trasfe- 
rita la Monarchia de' Caldei al Tuo dominio y 
Ibggetta alla Monarchia Pcrfianà j 11 moftrò mol- 
to benevolo verfo gli Ebrei , i quali Jcrrant' an- 
ni prima erano (lati fatti Schiavi da Nabuc » e' 
condotti mi fera mente in Babilonia. Ciro adun- 
que ricevendo" continuamente da Dio lami ,< 
c i fpi razioni nel fuo interno di ufar clemenza 
Col pòpolo d' I Traci , il quale era allora grato al 
fuo Dru ; e venendo' ammaeft raro da' più dotti 
degli Ebrei, i quali gli inoltravano regiftratj 
molti anni prima , che egli nafecfle i vaticini 
di' Ifaia ne' Capitoli quarantaquattro , e quaranca- 

A z tfin- 



4 Libro!. 
cinque , ne' quali promette Iddio di liberare il 
fuo popolo dalle miferic di Babilonia per mezzw 
di Ciro Re della Pcrfia , s'induue a piegare 1* 
animo Tuo benigno ver fu gli Ebrei , e a ufare 
ogni Torta di umanità con etti, e di correità . 
Pertanto nell'anno primo del Regno nuovamen- 
te acquiftato , avendo fra gli Ebrei terminati 
fettanta anni di fchiavitù in Babilonia , dopo i 
quali avea promcflb Iddio per bocca di Geremia 
al Capitolo if * V. il, « al Capo ij>. v. 1 1 , che 
tornati farebbero a popolare la loro Patria, òif- 
pofe il clemcntiflìmo Iddio, che a fuon di trom- 
ba pubblicale un editto , e pofeia improntato 
nel foglio per tute le parti lo divulgale . Eia 
il detto editto del leguente tenore, cioè: l'on- 
nipotente Iddio Signor del Cielo ha lóggiogati 
molti Regni di quella terra al mio dominio . 
Egli per mezzo del Profeta Ifaia ne' Capitoli fo- 
praccitati mi ha importo , che io fabbrichi a 
onor fuo un Tempio in Gerofólima, bella me- 
tropoli della Giudea. Chi è di voi, o Giudei, 
popolo eletto dal fommo Dio, che brami par. 
rirfi da Babilonia, e far ritorno in Gerufalem ? 
vada pure colla benedizione del gran Signore , 
io concedo ampia licenza , fabbrichino pure gì' 
Ifraeliti il Tempio a onore del Dio d' Ifracl ; 
poiché non vi è altro verace Iddio, che quello, 
che adorano erti Ifraeliti in Gerofolima . Gli 1£- 
Drei poi , che non hanno pernierò di cimentar/! 
a quefta imprefa , ovunque elfi abitano nella mia 
giurifdizionc , doglio, che fomminiltrino a co- 
loro , 
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loro, che per la detta fabbrica a quella volta 
s' incamminano, oro , argento, foftanze , del- 
le rendite loro , e beftiame , oltre a quello » 
che ciafeheduno vorrà offerire ipontaneamente 
per lo miniftero facrofanto della fabbrica della 
cafa del grande Jddio, che è adorato in Gero- 
iólima . 

D. Vorrei fapcre gli avvenimenti accaduti 
dopo il fopraccennato editto, e fc gli Ebrei ac- 
cinti fi fieno alla partenza? 

Ai. I capi delle famiglie della Tribù di Giu- 
da, e di Biniamino infieme co' Sacerdoti , eco' 
Leviti , e con altri moki da Dio illuminati , fi 
rifolverono di andare a fabbricare la cafa di 
Dio in Gerufalem. Molti Ebrei, che abitavano 
all' intorno, affliti rono colle facoltà loro , efbm- 
miniftrarono oro, argento, Giumenti, e molto 
ricavarono dalle volontarie offerte fatte per Ja 
nuova fabbrica della cafa di Dio. 

D. Concorfc Ciro anche colle fu© ibftanze 
alla detta fabbrica del Santuario ì 

M. Il Re Ciro cooperò, che il grande Iddio 
<V Ifrael folte in Gerufalem adorato , rettimi mol- 
ti de' vafi facri all' uló del Tempio già dedica- 
ti, e trafportati pofeia da Nabuccodonofór in 
Babilonia, e dcftinatial profano fcrvizio de'falfi 
Idoli. Confegnati furono i detti vafi da Ciroa 
un certo fuo miniOro, che Mitridate fi addi- 
mandava , e quefti a uu certo Principe della 
Giudea li diede , chiamato Zorobabel, ovverò 
con altro nome Saflabafar. 

A j D. Di 



4 Libro I. 

D Di che qualità erano i vati restituiti da 
Ciro all' ufo dei facro Tempio ? 

M. Trenta Guaftade di oro, e mille di ar- 
gento, venti nove cui tei li , e trenta tazze , quat- 
trocento'' dieci altre tazze di feconda sfera, non 
tanto preziofe come le prime > ne della iftefTa 
grandezza , e mille altri vari per lo fervi zio del 
Tempio gii eonfacrati . Giunterò il numero de 
vafi reftitujtj da Ciro, di argento, e di oro, a 
cinque mille, e quattrocento, buona parte de' 
quali ne) Saero tetto fon regi Arati . Prelé adun- 
que il fuddetto Principe Saflaba/ar quefto pre- 
ziofo teforo , e Io conduce infieme con quelli , 
Che ufeivano dalla trafmigrazjone di Babilonia 
a Gerufajem per fcrvirfene pofei a nel Santuario. 

D. Vicinano di Babilonia per far ritorno a 
Gerufalem , tutti gli Ebrei , che, in erto luogo 
fi ritrovavano ? 

M. Non tutti gli Ebrei, che nel dominio Ba- 
biloncfe in quel tempo abitavano vollero pre- 
valerli della facoltà conceduta loro da Ciro , 
di tornartene alla patria ; conciofoflecofàchc 
avendo eflì nel lungo tempo , che ivi fi erano 
trattenuti comprate pofleffioni , e calè, mala- 
gcvol cofa fembrava loro lafciarle, e di eflc ri- 
maner privi ; perlochc eleflero a bella porta fer- 
marli volontariamente in que' luoghi , dove for- 
zatamente erano flati da' nemici condotti (chia- 
vi. Cinquantamila in circa fono quelli, che in 
conformità del Regio editto andarono da Ba- 
bilonia a Gerufalem, i nomi dc'quali per le lo-. 

r 9 
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Di Esdra. 7 

■ ro famiglie ne! primo libro di Efdra al capo 
I fecondo coti tutta la efattezza fon regiftraci , 
e gli altri Ebrei rimaléro fpontancamentc in 
Babilonia. Di quelli» che tornati erano a po- 
polare la Citta fuddetta di Gerofolima , alcuni 
Laici per mancanza di ricordi e di farfara- 
re non poterono protare la defeendenza loro 
dalla ftirpe lfraelitica. Anche de Sacerdoti . ì 
figliuoli di Hobbia, nipoti di Aecos., pronipo- 
ti di Barzellai, il quale avéa prefa p*r moglie 
una tìglia di Barzellai Sacerdote * e fi era in 
quefta maniera fatto conofeere oriundo di Air- 
pe Sacerdotale > non potcndofi quello provare 
con pubbliche fritture , e autentiche , elfo in- 
terne co' i fuoi figli furono dall' ufizio Sacer- 
dotale allontanati : Comando loro il Profeta 
Necmia chiamato con altro nome Aterfata , 
che non mangiaflero cibi facri propri de' Sacer- 
doti, come fono le vittime prò peccato, e il 
petto, eia fpalla delira de' Pacifici, fintantoché 
qualche dotto zelante Sacerdote fommo confut- 
iate per mezzo del Razionale il divino ora- 
colo , c ne riportane per afloiuta nfpofta la 
certezza della defeendenza loro da ftirpe Sacer- 
dotale. 11 novero efatto di coloro, che udiro- 
no di Babilonia , e tornarono nella Giudea a- 
fccnde a quarantadue mila, trecento fcfsanta. 
Oltre a quelli vi erano gli (chiavi , e le Schia- 
ve loro in numero di fettemila trecento etren- 
taicttc . Erano ducento i cantori , e le cavatri- 
ci , che cantavano Salmi nel Tempio, nc'fune- 
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rali , nelle nozze , e ne' conviti . Condufsero 
nella Giudea il loro beftiame , fettecento cren- 
tafei Cavalli , Mulli daccnto quarantacinque , 
Cammelli quattrocento, e trentacinque, Giu- 
menti (cimila fettecento venti . 

Z>. Quali fono idoni, che offerirono gli Ebrei 
per la nuova fabbrica del Santuario? 

M. Offerirono gli Anziani del popolo tanto- 
fto entrarono in quel luogo , dove era prima il 
Tempio da' Caldei incenerito, fecondo permet- 
tevano le forze loro per la fabbrica del medefi- 
mo, feffanta un mille fotdi di oro , (ogni fol- 
do era la féfta parte di un'oncia ) cinque mila 
Mine di argento ( la Mina , o fìa Mna con- 
teneva fèda ma Sicli , cioè 140. dramme, o fieno 
trenta once, o due libbre, e mezza) e cento 
vcfti per lo fervizio de' Sacerdoti , mentre ali* 
onnipotente Iddio facrificavano . Abitarono adun- 
que i Sacerdoti, i Leviti, alcuni del popolo, ì 
Cantori, i Portinai, e i Natinei nelle cittadel- 
la terra prometta, e gP Ifraeliti popolarono quel- 
la patria , da cui poco prima cacciati furo- 
no in pena delle orrende loro iniquità, e fcel- 
leratezze . 

D. Qual funzione facra efercitarono gli Ebrei , 
fubito, che giunlfcro nella terra di promidìone 
Jopo la partenza di Babilonia? 

A4. Giunte in quefto mentre il mefe fettimo, 
eie corrifponde al noftro Settembre chiamato 
dagli Ebrei Tifri, nel quale Iblennizzavano per 
divino comandamento, come fta regiftrato nel 

Levi- 
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Ltvitico al Capo a 2. la fcfta de' Tabernacolr 
in memoria della protezione divina da effi nel 
defèrto fperimentata , effendo flati miracolofa- 
mcntc differì fènza cafe, e fènza tetti dall' intem- 
perie dell' aria , e dalle piogge , c da' raggi del" 
Sole molto cocenti . Si ragunò tutto quel popo- 
lo con animo uniforme in Cerufàlem, Gesù fi- 
ghuol di jofedech Sommo Sacerdote infìeme 
con gli altri Sacerdoti,' e ancora Zorobabel fi- 
glio di Salatici Duce , e anziano del popola 
mfìeme con gli altri Israeliti rìfolverono di fab- 
bricare un Altare a onor di Dio, affinchè po- 
tettero gli Ebrei offerire- in elfo gli olocaufti , e 
i facrifici confueti a far fi in quella feda , con- 
forme comanda la fanta legge promulgata dal 
Santo Legiflatore Mose fervo , e miniftro del 
grande Iddio nel Levitico al Capitolo 1$. enei 
hbro de' Numeri al Capitolo 19. Ereffero il det- 
to Altare nelle Aie bafi , fopporcarono molti in- 
filiti dalle nazioni ftraniere circonvicine, le quali 
a un' opera di tanto rilievo con tutte le forze 
fi opponevano / Offerirono tan torto in effo l'olo- 
caufto, che far doveano ogni giorno la fera , c 
la mattina, chiamato Sacrificio continuo, pre- 
ferirlo da Dio ne' Numeri al Capo z8. v. j. fa» 
lennizzarono la fcfta de' Tabernacoli , conforme 
preferive la Legge, co'Sacrificjdi otocaufto, chè 
giorno per giorno ordinava Iddio nel fuddecto 
libro de' Numeri al Capitolo venti nove.- Ri- 
me (fero in piedi in quello Cettimo mefe l'ufo 
antico de' Sacrifici , the ne' debiti tempi offerire 
. / do- 
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doveano » li del Sacrifizio continuo fopra rap. 
prc leu taro, come di quello , che dovea no far nelle 
Calcndc di ogni moie , c nelle folcnnità tutte 
del rimanente dell' anno celebrate a onore del 
fbmmo Dio . Offerirono parimente quello vitti- 
me , che prc Tentate venivano dalla divozione dì 
ciafeheduno, ed c lìbito « Diedero principio a i 
Suddetti olocaufti nel primo giorno del mefé lèt- 
tisi*, avvengane il telo Altare, e non il Tem- 
pio (offe edificato. Pagavano con tutta puntua- 
lità il danaro agli artefici della fabbrica , agli 
Scarpelli ni , e a* Muratori . Sommi niftrarona 
cibo, e bevanda a' Tiri, e a'Sidoni, olio, c 
tutto quello, che loro abbifognava, acciocché 
portaflero i legni di Cedro dal monte libano al 
Mare di Joppen , conforme Ciro preferito avea , 
e ordinato, e imitarono il Re Salomone, il quale 
in firn il modo portato fi era, quando fi accinte 
alia fabbrica del primo Tempio. 

J>. Quando cominciarono la fabbrica del nuo 
vo Tempio. 

M. Un anno dopo la partenza loro di Babi- 
lonia, che era l'anno fecondo, all'arrivo loro 
in Gerofólima, dove una volta era (tato in piedi 
il Santuario nel mete fecondo chiamato liar, 
che corri fpoade al noftro Aprile, il Duce Zoro- 
babel, figlio di Salatici, Gesù figlio di Jofedech 
Pontefice , e gli altri fémplici Sacerdoti , i Le- 
viti , e tutti coloro, che venuti erano dalla tra- 
fmigrazione in Babilonia diedero principio alla 
fabbrica del nuovo Tempio, e coftituirono i Le- 
viti 
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viti* che pattavano l'età di venti anni {"opran- 
te udenti dell'edilìzio per affrettarlo. Inrraprcfero 
adunque l' all'unto di foprafkarc a quelli della 
fabbrica il Pontefice Gesù , i Figliuoli , e i 
fratelli, CedmieJ, e i fuoi figli, anche quelli 
della Tribù di Giuda unicamente ad affrettare 
l'opera della cafa di Dio; il (inaile facevano i 
figli, e i nipoti di Enadad, e tutti gli altri 
dell'ordine Lcvitico infigniti. Appena gettati 
furono i fondamenti del Tempio da' Muratori , 
rantolio i Sacerdoti di manto Sacerdotale co- 
perti con Trombe alla mano, e i Leviti de- 
feendenti da Afafco'Cimbali lodavano Ja Mac- 
ftà del Signore co* Salmi comporti da David 
Monarca del Popolo Ifraclitico, Cantavano, c 
glorificavano quel Signore, che è tanto buono, 
e ha inoltrata mai tèmpre la Aia mifèricordia a 
favore del Popolo. Anche i Laici giubbilavano, 
e cantavano , ringraziando Iddio per l' allegrezza , 
in vedendo principiato quell'edilìzio del Tem- 
pio , da etti anfiolamente defiderato . E' ben vero 
però, che molti Sacerdoti, Leviti, Capi di fa- 
miglie, e Anziani , che veduto aveano il Tem- 
pio antico, in o ("servando , che li principi di 
quella fabbrica non corrifpondevano alla ma- 
gnificenza, e alla maeftà della prima delimita 
da* Caldei, e demolita, fpargevano dagli occhi 
gran copia di lacrime, c molti erano i pianti, 
e i finghiozzi ; altri poi , cheche fofsc la diffe- 
renza dall' antico a quello nuovo, in vedendo, 
che fi preparava abitazione alla macllà del Si- 
gnore 
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guorc gioivano , c per la foverchia allegrezza al- 
zavano con fbmroo brio la voce , di modo che non 
il difeerneva quali fodero i fingulti di coloro , che 
per lo dolore piangevano , e gli ft repiti di quelli , 
che per lo molto concento con voci, c condimo- 
ftrazioni di giubbilo fi rallegravano ; c gli Aridi 
degli uni , e degli altri fi udivano da lontano. 

J S amar a ani impediscono U fabbrica della Citta , 
e del Tempio . slg&co , e Zaccharia 
eforMno gli Ebrei a riafumerc 
la detta fabbrica. 

' ' ' 

CAP. II. r. Efdra 4. f. 

D. Omc andò il progreflo di quella fab- 
V_y brica? 
M. Pervenne alla notizia de' Gentili Sa- 
maritani nemici degli Ebrei delle Tribù di 
Giuda, e di Bi mimino, che gl'I fradici fchiavi 
una volta in Babilonia fabbricavano un Tem- 
pio a onore del fupremo Signore dell' univerfó» 
Per lo che fi prefentarono dinanzi a Zorobabcl 
c agli anziani del Popolo, e loro diiTero .• vo- 
gliamo unirci con voi nella fabbrica del Santua- 
rio, poiché ancora noi cerchiamo come voi il 
voftro Dio, c dal giorno, che Albradan figlio 
di Sunacheribbo Re degli Afliri ci ha trafportati 
dal noftro Pacfc in quello luogo, non mai ab- 
biamo otìcrte vittime , c fi e rcnduto a noi 
quali incognito lo ftclTo nome di Sacrificio. 

D. Che 
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D. Che rifpofcro gli anziani alla propofizio- 
nc di quefta gente incirconcifa? 

Ai. Si avvidero , che fintamente parlavano , 
e che alerò non era l'intento loro , che impe- 
dire la fabbrica, e lina opera cosi laudcvole, 
pcrlochè il Duce Zorobabel , Gesù , e gli an- 
ziani tutti del Popolo Ifraclitico cosi rifpoféro : 
non poliamo unirci con voi , che Gentili liete 
Micirconcifi , nè partecipate in cole concernenti 
al Divin culto , fabbricando 'unitamente il 
Santuario al noftro Dio , noi foli voghamo 
attendere a qucfto nobile edilizio , conforme 
Ciro Re della Perii a ci ha comandato . Si 
(degnarono in udire quefta gencrofa ri/porta i 
Samaritani , procurarono con inganni , e con 
artifizi , che i Giudei impediti follerò , e di- 
fturbati nel profeguimcnto di quella fabbrica . 
Subornarono con danari , e con donativi i Con- 
liglieri i e i Deputati fopra queir opera dal Re 
della Perfia , per impedire il dilégno dcgl' 
Ifraeliti, fintanto che viflc Ciro, che n'era 
1' autore , e molto proteggeva gf Ifraeliti . 
Succefle a Ciro nel Regno della Perfia Dario, 
cioè Cambile chiamato in lingua Pcrfiana col 
nome di Artaxcrlé, e nella Caldea con quello 
di Attuerò. Non potevano gì' Ifraeliti nè pure 
vivente Ciro fare a lui ricorló , e rapprefentar- 
gli gli oltraggi , che da' Samaritani venivan 
fatti , poiché adente era dal Regno, e occupato 
nella guerra moda ad alcuni nemici della fua 
corona , che andavano macchinando di ribel- 
larli 5 
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larfi; féguita adunque la morte di Cird ri- 
tti a fero privi affatto gli Ebrei di ogni umano 
fovveni mento. 

• D. Che cofa ìuccefle intorno alla detta fab- 
brica a' tempi del nuovo Re Cambife , o fia 
Artaxerlc, o Attuerò! 

AL Sul bel principio del governo di quello" 
Principe ferirtelo i Samaritani nemici del Po- 
polo Ebreo , che abitava nella Giudea , e in 
Gerufalcm , una lettera al nuovo Re della 
Perda, nella quale accufavano" etti Giudei, per- 
chè H erano cimentati alla fabbrica del San- 
tuario 4 Erano i fuddetti nemici i che feri (leu. 
ad Artaxerfe, Bcfclam , Mitridate > TabeeI, e 
altri molti , che con quefti fi erano confedera- 
ti . Sentiero quefti la lettera di accufatorie iil 
Idioma Siriaco , nel qual linguaggio fu let- 
ta i e ben* capita dal Re della Per fia . Reum * 
Beeltccm , e Samfai dottore" del Popolo fcriflero 
tir> altra lettera al Re della Perda dalla Citta 
di Gerufalcm oltre a quella , che dalia Siria 
avevano feri tra al detto Re della Perfia . Del 
feguente tenore ,• era la Pi Itoli .- Reum, Be- 
eltccm y e Samfai Scriba , e altri fautori di 
tifi* i Diodi gli Afarratachei , i Tcrfalei,gli 
Afarrei , gli ErcUei $ i Babiloncfi , i Sttfane- 
chei i i Dicni , gli Elamiti 4 e le altre nazioni 
trasferite dal magno glonofo Afenafar , o Ha 
Sanachctibbo e fatti abitare nelle Citta di 
Samaria con fomma pace , e nelle altre Pro- 
vincie di là dal fiume Eufrate fcrivono* al Re 

della 
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della Perfia nel (cguenre tenore : al Re Artaxer*' 
fc . I fervi , e fuddici voftri , che fono di lì 
dal fiume Eufrate vi defiderano lunga, e perfette 
falute. Notifichiamo colla prefente al Re della 
Perfia, che gli Ebrei , i quali da quefti paefi 
di Babilonia, e della Perfia , ne' quali prefen- 
temenrc voi dominate , fon venuti alla volta 
noftra in qnerta Provincia , e giunti in Gero- 
folima, Cittì peflìma , e mai lémpre ribelle, 
hanno tentato di fabbricarla , alzare le mura, 
e brn munirle. Sappiate adunque Signore, che 
fc quefta Città farà di bel nuovo edificata , e 
le mura di lei faranno fortificate < fi ribelle- 
ranno tantofto gli Ebrei aUa voftra Cordrta * * 
non più pagheranno l'annuo tributo t la gabella 
delle cole, che fi Conducono, e fi trafportano, 
e gli aggravi delle poffefiìoni, che etti godono, 
la qtfal cofa farà di fornaio pregiudizio al 
teforo Reale , e alle fue rendite t Noi molto 
bene ci ricordiamo , e proferiamo particolar 
gratitudine alla voftra Real per fon a per li 
trattamenti cortefi, che abbiamo* il nel vitto, 
come nel falario ricevuti rteila voftra Cotte , 
quando al fervi zio voftro ci eravamo arrolatr * 
perlochè giudicando noi cofa inconvemevole il 
tollerare $ che voi fiate oltraggiato da quella 
nazione abbiamo deliberato di rendervi pie- 
namente informato della condizione di quefta 
gente ; rivolgete in grazia i farti , e le iftorit 
de'voftff antecenori , e troverete regiftrato in 
effi libri i che la Città di Gerufalcm è ftata 

mai 
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mai tempre ribelle, nociva a' Regi , e a moke 
altre Provincie , c molte guerre tino da' temp* 
patfati fi fono concitate per Tua cagione, me- 
diante le quali deftrutta finalmente una volta 
ella è rimala, c demolirà. Qucftc co£c amore- 
voi mente vi rapprefentiamo , e vi facciamo 
intendere, che fe la detta Città di Gcrufalem 
farà un altra volta edificata , e le mura di lei 
faranno fortificate, perderete al certo tutte le 
po/Teffioni , che di là dal fiume con titolo di 
padronanza voi godete , foggette alla Monar- 
chia Pc diana. 

D. Qual impresone léce quefta lettera in. 
cofpctto del Re della Perfia? 

M. Rifpofé prontamente Artaxerfe , una 
lettera del fegueote tenore; cioè.- a Reiun , a 
Becltcem , a Samfai dottore del popolo , e a 
tutti i fautori loro , che abitano nella Sama- 
ria , e di là dal fiume Eufrate il Re della 
Perfia augura buona falute , e felicitade . Ho 
letta con molto mio piacere la Pillola, di accufa 
inviatami da* voi, e ho comandato , che letti 
fodero gli annali , e le iitorie de* miei antecef- 
fori , e hanno finalmente trovata i mici fervi 
in effi libri , che la Città di Gerufalem fino 
da' tempi antichi è contumace , e difubhidien- 
te , ribelle a' Regi > c fi eccitano per cau fa di 
effa molte (edizioni , e combattimenti . So che 
molti Re furono in Gcrufalem forti , e po- 
tenti affai | i quali dominarono a rutta la 
Proviucia fituata di là dal fiume , c rifeuotes 

vano 
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vino di etti, tributo , gabelli , e altri dazj. 
Afcokate pertanto aderto la fcntenza, che pro- 
feriti». Impedite, e proibite a' Giudei il pro- 
seguimento dclli loro fabbrica della Citta, fin- 
tantoché io non muti parere , e diverfamento 
* voi comandi . Procurate di eféguire quefti 
miei ordini con tutta la potàbile efattezza , 
affinchè per mancanza voftra , e trafeu raggine 
non crefea a' danni de' Re della Perfia il detri- 
mento, che altrimenti facendo loro fovrafta. 

D. Che fecero i Samiritani , quando rice- 
verono la lettera di Artaxerfcl 

M. Si lciTc la Piftola del Re della Perfia 
allaiprefenza di Reum, Bclteem , e di Samfai 
Scriba, e di tutti coloro, che al partito loro 
aderivano j fi portarono auefti con molta pron- 
tezza alla Citta di Gerulalem, e ufaronoogni 
violenza, e angheria agli Ebrei , perchè non 
profeguiflero l'edifizio già cominciato . Rimale 
adunque pendente la fabbrica del Santuario in 
Gerofolima , infino al fecondo anno di Dario 
Hyftafpis Re della Perfia. 

D. Tralafciarono affatto gli Ebrei la fabbrica 
per le minacce di quefti cmpjl 

AL Profetavano in que* tempi Aggeo , e 
Zaccharia nipote di Addo, e annunziavano varj 
avvenimenti agli Ebrei , che abitavano nella 
Giudea , e in Gerufalem , a nome dell* onni- 
potente Signore dell' univerfo , adorato dagl' 
lfraeliti , e riverito , i quali Profeti fono fra* 
dodici Profeti minori annoverati . Animavano 
7mw #// B quefti 
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qucfti il popolo Ebreo a proféguire 1* impref* 
della Cafa di Dio già cominciata, e intermcita, 
avvengachè con Regio editto , forte ftato loro 
ordinato altri mente , c comandato . Per fu i fi 
da quefte parole il Duce Zorobabcl , e Gesù 
Sommo Sacerdote , intraprefero di bel nuovo 
l'opera del Santuario in Gcrofolima , atfiftiti 
dagl' ifteffi Profeti fopraccennati . 

D. Furono difturbati da' miniftri dd Re della 
Pcrfia ? 

At Nel tempo medefimo , che accinti fi erano 
gì' Ifraeliti un altra volta a quella fabunca, fi 
prefentarono loro Tatanai comandante li là 
dal fiume Eufrate * eScarbuzanai accomp^natì* 
da molti fautori, e loro diifeio.* con qual fa- 
coltà avete riprefa la fabbrica del Tempio flnza 
licenza di Dario ? e chi mai configho vi ha 
fomminiftrato, a ajuto per l'edihzio di putita 
caf», e per riftorare le mura della meckfima * 
replicarono a quefte parole gli Ebrei, cdiucro.- 
Zorobabcl, Gesù, Aggeo, e Zjcchum fu io gli 
autori, e i promotori di quella opera. Fu invero 
effetto particolare della piovvideiut di Dio » 
che i fuddetti miniftri non impcdiflcro con au- 
torità, con impero , e con violenza 1* edilìzio 
di nuovo intraprclb; accordarono però ambiduc 
le pani, che fenza indugio fe ne defle raggua- 
glio al Sovrano Re della Pcrfia con una lettera , 
in cui fi contcnefle l'accufe degli Ebrei, c il 
tutto a lui fi rapprcféntafle . Scrinerò adunque 
Tatanai comandante della Provincia di là dal 

fiume 
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fiume Eufrate , e Starbuzanai , e gli Afarfachci 
fautori loro al Re Dario nel fcgucnte tenore »' 
A Dario Re della Perfia fia pace, e pienezza di 
ogni contento. Notifichiamo colla prefente al 
Re della Perfia i come damo andati alla Pro- 
vincia della Giudea» in cui gli Ebrei fabbricano 
Con tutta la pompa , e la lindura una cafa al 
grande Iddio , già poligono le travi nelle pareti » 
l'opera con tutta la diligenza cprofeguita, e il 
lavoro di giorno in giorno crefee nelle mani loro , 
c fi avanza < Noi abbiamo interrogati gli An- 
ziani di erti, e gli abbiamo addimandato .* chi 
vi ha conceduta licenza per fabbricare il San- 
tuario, e per alzare, e riftorarele mUradiefio ? 
abbiamo voluto, che eflì ci palefafiero i nomi 
di coloro, che configlio, e ajuto avevano per 
quell'opera fbmminiftrato , per palefarli a voi, 
e .abbiamo regiftrati i nomi de' capii e degli An- 
ziani.- efiì ci anno rifpofto a tutte le interroga- 
zioni, che abbiamo loro fatte* e ci arino detto: 
jioi fervi fiamo del gran Signore del Cielo t C 
della Terra, rifabbrichiamo quel Tempio, che 
già molti (ccoli fono Salomone Re potente d' 
Ifracl edificato avea , e inalzato. Provocarono 
i noftri antenati con mólte enormi fcclleratezze 

10 sdegno del Re del Cielo, il quale ci ha fatti 
preda di Nabuccodonofòr Re di Babilonia Cal- 
deo* ed egli demolì quefto Tempio, e conduce 

11 popolo fchiavo in Babilonia. Succcfie al detto 
Nabucco nel Regno Ciro nella fuddetta Città 
di Babilonia, e nel primo anno del fuo governo , 

B i mandò 
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mandò un' editto , che fotte quello Tempio ri* 
fabbricato-, e inoltre i vali deftinati prima al 
culto di cito Dio, di oro, e di argento, e poi 
frafportati dal fuddetto Nabucco in Babilonia 
fono fiati dalla magnificenza di Ciro cavati dal 
Tempio di eflfa Babilonia, e confégnati a un 
certo chiamato SafTabafar, quale fu coftituito 
da etto Ciro capo , e fbprantcndente > e gli dif- 
fc : prendi qiicfti vati, va portali a ufo cjel 
Tempio di Gcrofólima, e procura, che con ogni 
prontezza fia quello rifabbricato nel Tuo luogo . 
Ubbidì il fuddetto Saflabafar , venne , e gettò 
i fondamenti del Tempio in Gcrofólima, e fino 
da quel tempo infino aderto dura la fabbri- 
ca, e non fi e ancora perfezionata fecondo il 
modello, che effi han difegnato . Ora pertanto, 
fc è in voftro compiacimento, fate con diligenza 
cercare i libri dell' Archivio Reale di Babilonia , 
e guardate fé vero fia , che da Ciro abbiano 
conseguito il diploma di poter fabbricare il Tem- 
pio in Gerofblima , e avvifateci il voftro penfie- 
ro intorno a quefta fabbrica, fe doviamo noi 
impedirla, ovvero permetterla, e tollerarla. 
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Parìa a proprie fpefe ter min* la fabbri** d ti San- 
tuario. £ tonfar Ato il Tempio con mo.'tx pom- 
pi, e con molte vittime, celebrano lafefia degli 
AxSmì gli Ebrei per fette giorni , Artaxerfe 
manda Efdra in Gerufalem per vifttare , e in- 
dirix.utre gli Ebrei, ' 

CAP. III. i. Efdra 6. 7. 

X>. He fece Dario, quando lefle la lettera 
Vm/ de' Tuoi miniftri Samaritani? 
M. Ricevè con molta foddisfazione jl Re del- 
la Pcrfia la Pillola di quelli miniftri Samari- 
tani. Comandò, che cercato folle nell'Archi* 
v io Babilonefe 1' editto di Ciro fbprannominato 4 
Trovarono ne' ricordi di Echbatane, Provincia 
ibggetta alla Media* un volume in cui ftava 
fcritto quanto feguey cioè: nell'anno primo 
del Re Ciro, il Re Ciro ordinò, che il Tem- 
pio di Dio fabbricato folte in Gerofolima nel 
luogo, dove potettero gli Ebrei offerire le loro 
vittime 1 e che gettati foifero tali fondamenti y 
che reggencro la mole di altezza / e di larghez- 
za fetfanta cubiti , lì faccia a tre ordini di 
pietre rozze, o in altrettanti ordini di legni 
nuovi , e le fpefe per quella fabbrica voglio y 
che dallo (tipo Reale di Pcrfia li fomminiftri- 
no. Voglio, che lì rettimi Teano i vali di oro, 
e di argento al Tempio già desinati , i quali 
condotti furono da Nabucco da Gorufatom ir» 

B , Babilo-^ 
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babilonia, c fieno a Tuo tempo ripolli nel Tem- 
pio di Dio, nel luogo loro detcrminato , e fer- 
vano all'ufo facio, per lo quale fono flati orterti 
al Tempio, e confacrati . 

z>. Che rifpofe Dario, quando trovò quelìo 
ricordo nel fuo Archivio ? 

M. Replicò una lettera del (cguente tenore 
cioè: Tatanai comandante della Provincia di là 
dal fiume Eufrate, Starbuzauai , e tutti i voftri 
fautori, A far (achei i che abitate di là dal detto 
rìumc, non molcllate gì' Ifiaeliti , lalciatc, che 
fabbricato fia il Tempio di Dio dal Duce degli 
Ebrei, e itagli anziani del popolo, c lafciate , 
che proftguifcano l'opera cominciata. Io ti ho 
dati ordini opportuni , e ho comandato quello , 
clic debbono fare gli anziani del Giudaifmo , 
perchè portano condurre a perfezione la fabbri- 
ca del Tempio del fornaio Dio; ordino, che 
dallo ftipo Reale, cioè dalla caifa de* tributi, 
che contribuilcouo coloro, che abitano di là dal 
fiume Eufrate, fi fomminiftri loro, acciocché 
non rimanga impedita un opera di tanto rilievo-. 
Se q ucfto ancora non batta , ordino , che fieno 
dati loro Vitelli, Agnelli, e Capretti per offe- 
rire olocaufti al Signore del Cielo, e ancora 
Grano, Sale, Vino, e Olio fecondo il rito de' 
Sacerdoti , i quali fàcrifìcano in Gcrolblima, 
e quelle cole ordino, che fieno date loro giorno 
per giorno, affinchè non pofTano querelarti gì' 
Ifraclici , che per mancanza del bifogncvolc fia 
accaduto qualche notabile errore intorno alle 
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cerimonie del facrirìcio. Voglio, che elfi oifc- 
ri (cario facritìcj al Re del Cielo, e gli porgano 
fuppliche per la conférvazione della vica del 
Re , e de' Tuoi figliuoli. Io ordino, e coman- 
do cfprcilamentc , che chiunque farà cotanto 
ardi mentolo di opporli a' miei cenni, c impe- 
dire una cai fabbrica, Ila fofpcfo a una trave ca- 
vata dalla propria fu 1 cafa , e in ella ila con- 
fìtto, c rimanga la detta cala cfpofta al pub- 
blico, come luogo di fucidumc, e d'immon- 
dezza. Io prego iftantemente quel grande Id- 
dio, che fi e degnato di ftanziarc, come in* 
propria abitazione in quella cafa, che diftrug- 
ger voglia, e annientare tutti i Regni, e i po- 
poli , i quali facrilegamente li opporranno , e 
impediranno la fabbrica di Gerofolima a onor 
di Dio già cominciata. Io Dario ftabililco que- 
llo decreto, e fenz' altra replica voglio, che con 
ogni puntualità otfervato fi a , c con efattezza . 

D. Che dirtero i Samaritani, quando lcflfe- 
jo un editto così predante ? 

At Giunfc quefto nuovo comandamento fa- 
vorevole agli Ebrei , e allora Tatanai coman- 
dante della Provincia di là dal fiume , e Star- 
buzanai , e i loro fautori eféguirono con dili- 
genza quanto Dario avea loro importo, e per- 
mifero l'avanzamento di detta fabbrica. Edifi- 
cavano adunque gli anziani Ifraeliti , e ogni gl- 
orilo la mole li agumcntava, conforme vatici- 
nato a ve a no Aggeo, e Zaccharia nipote di Ad- 
do, cosi di/ponendo l' onnipotente Iddio d'Ifra- 

J8 + ci , 
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ci, il quale avea mollo il cuore a Ciro, a Da» 
rio , e ad Artaxcrfc , che promovcflero un af- 
fare cosi importante. Terminarono adunque la 
detta fabbrica il giorno terzo nel mele Adar , 
che corrifponde al noftro Febbrajo, nell'anno 
fefto del Regno di Dario Principe della Pertfa. 

D. Che fecero gli Ebrei , dopo terminata 
quella gran fabbrica? 

Ai. Terminata la fabbrica della caia di Dio, 
i Sacerdoti , i Leviti , col rimanente del popo- 
lo, che tornato era di Babilonia folennizzaro- 
no con molta pompa % e allegrezza la fetta del- 
la dedicazione di e(fo Tempio. Offerirono in quel, 
la fefta per facrificj a onore del fommo Dio 
cento Vitelli, ducento Arieti, quattrocento A- 
gnelli , dodici Capretti per confeguire il per- 
dono delle colpe co m me (Te da tutto il popolo 
Ifraelirico, giacche tale era il novero delle Tri- 
bù , che tutto quel popolo componevano . Pofc- 
ro i fuddetti Sacerdoti, e Leviti nelle loro or- 
dinanze, conforme la legge di Mose' preferive- 
vanel libro de* Numeri, ne' capi terzo , fetto , 
ottavo , e nono, perefercitare le facreloro fun- 
zioni in Gcrofolima. Celebrarono parimente ì 
/addetti Ebrei , che partiti erano di Babilonia 
per far foggiorno nella Giudea, la feda dell* 
Agnello Pafquale nel quattordicefìmo giorno del 
mefe primo chiamato Nifan, che corrifponde al 
noftro Marzo. Si erano i Sacerdoti, e i Leviti 
purificati unitamente, e come die mondi era- 
ao ben potevano (cannare 1* Agnello fuddett» 

a fa. 
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a favore di tutti gl'Ifracliti , de' .Sacerdoti com- 
pagni , e a ufo proprio. Gl'Ifracliti adunque , 
e molti, che dal Gcntilcfimo pattati erano al 
culto del vero Dio, mangiarono l'Agnello Pas- 
quale, e Solennizzarono la fetta degli Azimi per 
lo Spazio di fette giorni con fommo giubbilo « 
perchè il mifericprdiofo Signore li aveva ripieni 
di allegrezza, e aveva piegato il cuore di Da- 
rio Re della Perfia, al cui impero erano gli 
Alfìri, e i Babilonefi fubordinati , a dar mano» 
c a profeguire il Tempio a onore di etto Dio 
edificato. 

I). Che cofa è Succeduta dopo fedi ti zio del- 
la cafa di Dio, ordinato dal Re della Pcrfia a* 
Suoi m mi Ari j 

Ai. Il Suddetto Artaxerfè, il quale con can- 
ta liberalità avea a onta degl'inimici del popo- 
lo fatta terminare la cafà del Re del Cielo , 
•rdinò, che Efdra rimafo in Babilonia per in- 
dirizzare, e per iftruire ne' dogmi della Legge 
MoSaica gli Ebrei , che volontariamente faceva- 
no in quel Regno dimora , andafTe a GeruSa- 
lem per vi fica re , e per ammaeftrare gli Ebrei» 
che in quella Città fi trovavano. Efdra adun- 
que Sacerdote , regnando Artaxerfc detto Lon. 
gimano Re della Pcrfia, fi parti di Babilonia , 
offendo egli Dottore molto perito nella Legge 
promulgata da Dio per mezzo di Mose al popo- 
lo Ifraelitico, avendo prima confeguito per di- 
vina diSpofizione quanto egli ricbiefto avea al 
fuddetto Artaxerfc, e addi mandato. Partirono 

dà 
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di Babilonia molti Ebrei Laici , Sacerdoti , Le- 
viti , Cantori , Portinai , e Natinci nel fetti- 
mo anno del Regno di Artaxerfe , c arrivarono 
a Gerufalem nel mele quinto , che corrifpon- 
dc al noftro Luglio, del medclimo féttimo an- 
no, dopo aver camminato lo fpazio intero di 
quattro meli: poiché nel primo giornodi Mar- 
zo fece partenza da Babilonia , e nel primo 
giorno del mefe di Luglio giunfc afliftito dal di- 
vino favore in Gcrolòlima . 

D. Che fece Efdra , quando arrivò a Geru- 
falem ? 

M. Si difpofc a cfaminare attentamente la 
fanta Legge di Dio, e ad infegnarla coU'cfcm- 

£io , c colle parole al popolo alla fua cura fu- 
ordinato. Ottenne Efdra Sacerdote, e Dotto- 
re erudito nella Santa Legge , ne' precetti , c 
nelle cerimonie Giudaiche una lettera , o fia 
patente dal Re Artaxerfe del tenore feguente 
cioè: Artaxerfe Re de' Regi a E(Hra Sacerdo- 
te | Dottore famofo della Legge di Dio del Cie- 
lo , falutc . Ho deliberato , e decretato di con- 
cedere la facoltà a chicchcfia del tuo popolo , 
de' Sacerdoti, e de* Leviti di poter ufeire libera- 
mente da Babilonia a fuo compiacimento , e 
andar teco a Gerufalem , concioflìacofachè .di 
pieno mio contento , e colla approvazione de' fet- 
te Configlicri del mio Regno ti vicn commef- 
fa la cura di vifitare la Giudea tutta, e la fud- 
detta Città di Gerufalem, e d'iftruirla ne' dog- 
mi, e negl* infegnamenti della tua Legge , di 
A cui 
N 
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cui comunemente macftro Tei acclamato . Ti 
concedo inoltre, che tu porti quella fomma di 
oro, e di argento , che il Re infìeme co* fétte 
fuoi Configlieri fi fono degnati di offerire (pon- 
taneamente allamaeftà del Diod'Ifracl, il qua- 
le vanta di avere refidenza particolare in Gero- 
nima. Il danaro ancora, che troverai in tut- 
ta la Provincia di Babilonia , o ria offerto dal- 
la devozione de Laici , o de' Sacerdoti , i quali 
fpontaneamence lo prefènrano al Santuario di 
Gerofolima, voglio, che tu porti fenza veruna 
molettia riceverlo, e comprare a bello ftudio 
con elio i Vitelli , gli Aneti , gli Agnelli , e 
altri animali pel facrifizio, e i libamini, che 
con elfi fi accompagnano , per offerirli pofeia 
nel Tempio confacrato al voftro Dio in Gero- 
folima. Il danaro poi, che avanza, dopo fatta 
la provvifione fuddetta , voglio, che fia fpefo 
in quello, che farà di compiacimento tuo , c 
de' Sacerdoti tuoi compagni , fecondo conofeere- 
te, che farà il maggior fcrvizio del voftro Dio. 
Ordino parimente, che i vali, che ti fon dati 
per Jo miniftero del Santuario del tuo Dio, li 
porti, e li confegni alla prefenza di elfo Dio 
in Gerufalem per Y ufo facro di efib Tempi» . 
Tutto quello , che farà d' uopo lpendere per 1* 
ufo di detto Tempio ordino , che dal mio Re- 
ai teforo, e dal Regio Fifco ti fia fomminiftra- 
to, e dal mio ftipo. Io Re Artaxerfe comando, 
e ordino con decreto irrevocabile a tutti i mi- 
niftri del pubblico erario» i quali ftanno di lì 

dal 
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dal fiume Eufrate, che fomminiftrino a Efdra 
Dottor infignc fcrtza veruno indugio quanto 
addi manderà, fino alla Comma di cento calenti 
di argento, e cento mifure di grano, e cento 
di olio, e altrettante di vino; il fale poi, vo- 
glio, che gli fìa donato fenza limitazione dimi- 
fura , e conceduto . Dategli pure quanto fa di 
bifogno per un efatto culto del Re del Cielo, 
affinchè lo IHegno fuo irritato non fi faccia Pen- 
tire a' danni del Re, e de'fuoi figli. Comando 
ancora a voi tutti, che non abbiate in tempo 
alcuno portanza di aggravare con dazi, e con 
tributi i miniftri di erto Tempio, Sacerdoti $ 
Leviti, Cantori, Portinai, e Natinei. Tu Ef- 
dra potrai in vigore di quello mio Editto re- 
golarti colla prudenza , di cui Iddio ti ha in» 
ììgnito, e coftituire Giudici, e Prefidenti, i qua- 
li amminiftrino giuftizia a quei popoli, che a- 
bitano di là dall'Eufrate, e hanno notizia della 
Legge del tuo Dio, e la ingegnino liberamente 
a coloro, che ignoranti fono di erta, e imperi- 
ti . Chiunque trafgredirà la detta legge del tuo 
Dio , e quello mio decreto , farà rigorofamentc 
punito con morte , con efilio, colla confifea- 
zionc de* betti, e colla carcere fin qui fon pa- 
role della patente conceduta a Efdra da Arta- 
xerfe. Profcguifcc aderto Efdra, e ringraziald- 
dio , e così dice .• fia pur benedetto V onnipoten- 
te Iddio, Signore dc'noftri padri, che ha mo£ 
fo il cuore del Re di Pcrfia a glorificare il 
Tempio diGcro&Iiroa, e fi è degnato di farsi, 

• c/ie 
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che il detto Re, i Configlieri, e i Principi più 
potenti del Regno con occhio benigno mi rimi» 
raflero . Io allora avvalorato dalla protezione 
del mio Dio, che fenfibilmente fperimentava , 
ho fatta fcelta di alcuni capi del popolo d' Ifra- 
el i i quali fi partirono meco di Babilonia per 
incamminarli alla volta della Giudea. 

Efdra efee di Babilonia con molte famiglie di E- 
brei . Offeriscono effi vafì , doni , e facrifizj a 
Dio . Deplora la miferis degli Ebrei , che fi 
erano congiunti con Donne Gentili. 

CAP. IV. i. Efdra 8. 

D. He fece Efdra , quando ebbe confégui- 
V^y ta una sì ampia patente dal Re della 
Perfia? 

AL In elécuzione di qucfto editto favorevo- 
le a tutto 'Ipopolo Ebreo, fi sforzò Efdra di ra- 
gunare gran quantità de' connazionali Ifracliti> 
e di condurli iéco in Gerufalem , giacche con 
tanta liberalità , e magnificenza trattati erano 
da Artaxcrfe. Ufci Efdra adunque con molta 
comitiva di popolo da Babilonia, i nomi de* qua- 
li fono esattamente regiftrati nel primo libro 
di Efdra al Capo ottavo . Si fermò vedo il fiu- 
me Awa per lo fpazio di tre giorni . Fece dili- 
gente ricerca in tutta quella gente, che feco a- 
vca, e non vi trovò nè fra' Laici, nè fra' Sacer- 
doti alcuni Leviti molto nccetfarj per lo fer- 
vili© 
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vizio di elfi Sacerdoti , perlochè fpedì alcuni 
prudenti , e dotti minifcri a un certo Ebreo 
chiamato Eddo , Prefidente di un Borgo di Ba- 
bilonia detto Cafpia , e infinuò loro V ambafee- 
ria , che far doveano al detto Eddo , c agli al- 
tri Nati nei nel detto Borgo , affinchè fi degnaflero 
d* inviare alcuni Leviti minidri del Santuario del 
grande Iddio in Gcrofolima . Operò Eddo infieme 
co' Tuoi compagni, e condurrò per divina difpo- 
fizionc buon numero di Leviti ,cond un'ero ancora 
duccnto , e venti Natinci dcflinati da David , e da* 
principali del popolo per lo miniftero, e per aiuto 
dei Leviti -, cranoquefti eie' più intigni diedi , c ri- 
nomati^ a detto Efdra fi prefentarono . 

£>. Che fece Efdra dopo la venuta di tanti , 
e sì faraofi miniftri? 

M. Intimò nel medefimo Borgo di Awa Co- 
praccennato un rigorofo digiuno, volle, che il 
popolo alla prefenza di Dio fi macerarle per 
implorare la divina mifericordia, e felice viag- 
gio a lui, e a tutta quella gente, che condu- 
ceva, e alle loro foftanze; imperocché difdicc- 
volcofa ci giudicava, e non conveniente, chie- 
dere al Re Artaxerfc Soldati provveduti di ar- 
mi per Ja difefa di quel viaggio, poiché gli a- 
veva eflb Efdra poc'anzi detto.- allìftc il noftio 
buon Dio con protezione particolare a tutti co- 
loro, che ingenuamente locercano.- moftra per 
lo contrario la portanza, lo fdi-gno fuo, c '1 fu- 
rore irritato a danni di coloro , che lo abban- 
donano, ed empiamente da lui fi allontanano. 

Ef- 
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Eflendo adunque il detto Artaxerft Re Gentile , 
temeva Efdra, che fé dimandato gli avelie aju- 
to, e gente» che lo difendettero da' nemici nel 
viaggio , fupponefie mancanza di forza, e di vir- 
tù nel Pio adorato dagli Ebrei , e invocato , 
Ricor/é pertanto al Signore col digiuno, e col- 
la orazione, e impetrò quel tanto, che egli ad- 
di mi ridava. Elcfle dodici Principi de' Sacerdo- 
ti, e confegno loro la moneta, c i vali preziosi 
do l ici dalla liberalità di Artaxcrfe, dc'Confi- 
glicri, e degli Ebrei, che rimafi erano in Ba- 
bilonia desinati al culto di Dio per ufo del 
Tempio fabbricato, Confcgnò loro iéicento, 
c cinquanta talenti di argento, cento vati pure 
di argento, e altrettanti talenti di oro , venti 
tazze di oro, che pefavano mille foldi , cioè cen- 
to, e tètfantafètte once in circa, due vafi di 
bronzo rifplendenti, e belli, come Ce fodero d' 
oro. Parlo adunque Efdra co' fuddetti Principi 
de' Sacerdoti , e loro dille: voi, che confacrati 
(ìete miniftri del voftro Dio , e in virtù del vo- 
ftro ufizio zelar dovete V onore del nome di 
lui, ricevete i vafi fanti, e la moneta offerta 
Ipontaneamente al grande Iddio de' noftri ante- 
nati, e cuftod itela con tutta la diligenza, in- 
finoattantochè, giunti in Gcrofoliraa, la confc- 
gniate a Principi de' Sacerdoti , e de' Leviti , e a* 
Prefidenti del popolo, acciocché il tutto rice- 
vuto fia nel reforo della ca a di Dio, e fra le 
cofe a eflo Dio fantificatc . Riceverono i Sacer- 
doti la moneta , c i vafi per condurli a Gero- 
foli- 
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foli ma peri' ufo del Santuario . Si partirono dal 
fiume Awa nel dodicefimo giorno del mete pri- 
mo , cioè di Marzo per incamminarti alla vol- 
ta di Gerufalem , e furono affittiti da Dio , c 
liberati daognifiniftro avvenimento, e da' peri- 
coli, che fogliono occorrere nel viaggio. Arri- 
varono felicemente alla fuddetta Città di Gè- 
rufalem , e per tre giorni fi ripofarono . Nel 
quarto giorno congegnarono in mano di Me- 
remot figlio di Uria Sacerdote , di Etcazar fi- 
gliuolo di Finees, e di Jezabet figlio di Giofuc, 
e di Noadaia figlio di Benoni Levita, Prefetti 
tutti del Santuario, tutto quello, che era (ra- 
to loro da Efdra raccomandato . Regimarono 
qucfti il pelo tutto della moneta, e de' vali , 
che da' fuddetti Sacerdoti era loro conlegnato . 
Offerirono gli Ebrei , che partiti erano da Ba- 
bilonia per andare a Gerulalem, in rendimen- 
to di grazie a Dio dodici Vitelli in olocaufto 
per tutto il popolo d'Ifrael, che in dodici Tri- 
ni era distribuito, novantaféi Arieti , fcttan- 
tafètte Agnelli, dodici Irchi oro peccato, e tur- 
te quelle vittime offerirono fecondo il rito degli 
olocausti. Prefentarono le lettere Regie ai mi- 
niftri del Re di Perda , j quali mentre erano 
in corte converfavano familiarmente col Re , c 
ancora le prefentarono ai miniftri, che fopran- 
tendevano di là dal fiume Eufrate , e in efecu- 
zione di effe predarono i detti miniftri ogni 
favore agli Ebrei, eaffiftenza, e fómminiftrarono 
Joro quanto per V ufo del Santuario abbifognava. 
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D. Che cola è accaduta a Efdra dopo il Tuo 
. arrivo a Gerufalcm? 

Ai. Giunto Efdra in Gerofblima, gli fi pre- 
ientarono davanti i principali del Popolo , e gli 
dittero: i Sacerdoti, i Leviti , e i Laici non fi 
fono attenuti da imparcntarfi co' Gentili adora- 
tori de' falfi Idoli, Cananei» E: ci , Ferezci , e 
Jcbuléi , Ammoniti , Moabiti , Egiziani , e Amor- 
rei . Hanno prefe per mogli le figlie di quelli 
fuperftiziofi , e le hanno date anche a" proprj 
figli, e hanno mcfcolato il femefanto, e la ftirpe 
Israelitica colle nazioni ftraniere , e Idolatre . 
Hanno contravvenuto con quello fatto al precet- 
to replicate volte intimato da Dio nella Tua 
Legge per ifchi vare il pericolo di ciTerc ingan- 
nati da c/fi, e pervertiti, i Princpi , i quali cran 
tenuti coli' efèmpio loro reprimere la sfaccia- 
taggine della plebe fono Itati i primi a imbrat- 
tarti con quelta gente immonda, e a confon- 
dere il Popolo di Dio con prole di Gentilefimo. 

D Che fece Efdra , quando udì un fatto co- 
tanto abbommevole l 

Ai. Sentì quelle cofé con e (Iremo cordoglio 
del fuo interno il Sacerdote zelante, e per lo 
lóverchio dolore, che nel cuore fpcrimentava , 
ne diede edema dimoftrazione, fi fquarciò il 
mantello, e la fua tonaca, fi ftrappò i capelli 
del capo, e i peli della fua barba, e metto ledè 
in eerra , con molta confusione addolorato . 
Alcune perfone delle più pie, e religiofe del po- 
polo in vedendo le ftrane dimoftrazioni di una 
Tomo XII. C sì ttra- 
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il ftraordinaria triftczza da Efdra rapprcfcntata 
a lui fi accodarono, afflitte ancora effe per li 
peccati , che fi commettevano da coloro , che 
tornati erano da Babilonia, ed egli flette fe- 
dendo così afflitto nell'Atrio del Tempio, dove 
tatto il popolo concorreva fino alla /èra, quando 
offerir li dovea il facrifkio detto il velpercino. 
Mentre quel facrificio lì offeriva fi alzo da ter- 
ra, c colle vcftr fquarciate piegò le ginocchia in 
terra , alzò le mani al Cielo , fece una orazione 
a Dio, e cosi ditte: Dio mio , e Signor mio, 

10 mi confondo, e mi arrollìfco di alzare Ka fac- 
cia verfo di voi, perchè i noftri peccaticrefciut» 
fono, c fopravanzano la noftra ftatura, e pattano 

11 noftro capo ,. e i noftri delitti infino al Cielo 
Inno inoltrati. Hanno molto orfc fa la maeftàvo- 
ftra i noftri Padri , c noi medelimi abbiamo 
gravemente peccato infino a qucfto giorno . In 
pena delle noftre fccHeratczze iìamo divenuti 
noi, e i noftri Principi, e i noftri Sacerdoti 
preda de' Regi di varie nazioni , e condannaci 
riamo chi a clfer tagliato a tìl di fpada, chi a 
citer (chiavo: ci fono ftate involate le noftre fu- 
ftanze, e pieni fia modi confufione, e di roiTorc , 
come pur troppo nel tempo prefente fpcri mentia- 
mo. Io temo, che per breve tempo abbiate voi 
cfàudicc le noftre fuppliche, e liberati alcuni di 
noi, c ci abbiate per pocò tempo fidati nella 
terra di promilfione , dove polliamo efercitare 
liberamente il voftro culto, e abbiate confolate 
lp noftre pupille, clcmentiflìrao noftro Signore , 

con- 
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concedendoci in mezzo alla fcrvitù qualche pic- 
colo atteggiamento. Molto io temo che quefta 
voftra pietà per breve fpazio la doviamo fpcri- 
mentare ftante i noftri peccati, e il congiungi- 
mento de' noiiri colle femmine del Gcntilcfiroo . 
Signore noi eravamo fervi , e in mezzo alle no- 
ftre mi ferie non ci avete abbandonato pietofo 
noiìro Iddio, ma avete piegato il cuore del Re 
della Perda , perchè egli con occhio benigno ci 
rimirale, c nori (dio permettere che noi vivem- 
mo, ma eziandio fi degnane di concorrere al- 
lo ingrandimento del Santuario, provvedendo a 
(pefe proprie le" vittime pel Sacrificio, e per tut- 
to quello, che al culto di eflbabbifognava . Egli 
riedificò in vero quel Tempio, ridotto pernierò 
in un deferto, e in quella guifa, che la fiepe 
cuftodifee la vigna egli ci ha difefi dalle mfi- 
dic de' nemici Samaritani, e di altri avverfa- 
r/, nella Giudea tutta, e in modo facciale in 
Gerofolima. Or che diremo adetfo, onnipotente 
noftro Signore? è pur troppo vero, che dopo 
tanti beneficj da voi ricevuti abbiamo trafgre- 
diti i voftri fantiffimi comandamenti . Voi per 
la bocca de voltri fanti Profeti avete detto .• quel- 
la terra , in cui voi entrerete per impadronirvi 
di cfla, è luogo immondo, perchè i popoli, e 
le nazioni , che 1' hanno abitata per lungo tem- 
po, colle loro fu pei frizioni l'hanno imbrattata 
fopra ogni umana credenza ; voi pertanto non 
date in Matrimonio le voftrc figlie a' figli di que- 
ili popoli, nè vogliate permettere, che le figlie 
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di eflì fi congiungano co' voftri figli, non vo- 
gliate in tempo alcuno unirvi con effe nazioni 
pacificamente in matrimonio, molfi dal vedere, 
che eflì forfè di ricchezze abbondano, e di deli- 
zie: perchè ftando voi lontani da elfi andarete 
prendendo vie più forza , e lena , goderete pa- 
cificamente la voftra terra , e per Jungo tempo 
farete padroni di e(Ta , e farà ereditata da' vo- 
leri figliuoli, e defeendenti. Sarà pollìbile, che 
dopo che noi abbiamo fpcrimcntatc tante mi- 
lene in pena dc'noftri enormi peccati, e delle 
orrende noftrc fcclleratezzc, e voi con eccetto di 
voftra mifericordia ci avete liberati da tante di - 
favventurc , e ci avete conceduta quella pace , 
e quiete, che al prefente godiamo, e noi non- 
dimeno non ci fiamo dal male allontanati , anzi 
abbiamo trafgredita la voftra Legge, in cui ci 
comandavate, che non ci congi ungerti mo in ma- 
trimonio con popoli immerli in tante fupcrftizio- 
ni? non è egli il vero, che voi con tutta giù- 
ltizia fiete contro di noi adirato , e dovrefte di 
tal maniera punirci, che ne pur uno di noi 
Scampata avelie la fpada, e il furore dell' inimi- 
co/* c le menti (Timo Dio d' Ifrael , voi fiete giufto 
quando ci gaftigatc, ma molto più moftratc la 
voftra milèncordia verlb di noi; poiché infino 
a qucfto giorno ci avete prefervati , e liberati 
dalla tirannia de' noftri nemici. Dinanzi a voi 
come colpevoli ci prefèntiamo , rei di delitti 
molto enormi , non polliamo negare le noftrc 
cpipc, ne addurre le ufa valevole 3 che ci difenda , 

tfér* 
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EfdracomaneU agli Ebrei, che repudino le Mogli 
Gentili, uifltgn* Prefetti per U efecttdonc 
di ejkejh edittò. 

C AP. V. it Mférà io. 

2>. He fucceflfe a Efdra dopo aver termina- 
va ta quefta orazione ? 
M. Mentre in quefta guifa orava Efdra , e! 
implorava la divisa milericordia con lagrime , 
gcnuflclTo avanti l'Atrio del Santuario , dove il 
popolo tutto fi ragunava , concorde gran molti- 
tudine d' Ifracliti, Uomini, Donne, e Fan- 
ciulli, e fpargevano tutti dagli occhi copiofé la- 
grime. Parlò a nome di tutti un certo chia- 
mato Scchcnia figlio di Jehicl , defcc udente dà 
Elam, e rivolto a Efdra, così gli diffe: noi ab- 
biamo oflèfo gravemente il noftro Dio, e citiamo 
imparentati con Donne Ararne re del Gentilefimo. 
Se per qucfto enorme delitto ci rimane ancora 
Spazio di penitenza , e fperanza di confeguire 
dallo sdegnato Iddio per tante coir* il tanto 
da noi bramato perdono, facciamo uno Aabile 
proponimento alla prefenza del noftro Dio, di 
mandar via le noftre Donne proibite dalla Legge t 
e circa la prole , che di effe già noi abbiamo , 
ci rimetteremo a quel tanto che comanda la- 
detta Legge, al configlio, che ci daranno le 
portóne intigni per la pietà, e per lo zelo della 
oflcrvanza dc'divini comandamenti. Rifblvete 
voi ciocche vi parecfpedieiite j poiché pronti ci 

C 3 tro- 



$8 Libro I. 

troverete nella elocuzione di quel tanto» che noi 
vedremo da voi deliberato.* prendete coraggio, 
e fate pare quel tanto , che più vi aggrada . 

D. Accettò Efdra 1' offerta fatta dal popolo? 

M. Si alzò da terra , obbligò i Principi de" Sa- 
cerdoti ,dc* Leviti ,e tutto il popolo a prender giu- 
ramento di adempire quel tanto, che prometteva- 
no. Ubbidirono elfi," e col detto giuramento fi ob- 
bligarono. Si parti Efdra dall' Atrio del Santuario, 
e andò all' appartamento di Joahan figliodcl Pon- 
tefice Eliafib, entrò in elfo, intraprefe un rigo- 
rofo digiuno , non fi accollò alle labbra nep- 
pure un cozzo di pane o un forfo d' acqua , 
piangeva, e flava molto addolorato per li pec- 
cati di coloro, che venuti erano dalla fchiavi- 
tù foriere a in Babilonia . Fece intimare a fuon 
di tromba nella Giudea , e in Gcrufalem a 
tutti gì* Ifraeliti , che venuti eranoda Babilonia , 
che dentro lo fpazio di tre giorni , tutti fi ra- 
gunalfero in Gcrofolima, e chiunque non in- 
terverrà dentro il tempo fuddetto , per decreto, 
e per conftglio de' Principali del popolo, e degli 
Anziani faranno confi fc.it i i fuoi beni, ed elfo 
farà colla fcom unica come putrido membro dal- 
la unione del popolo allontanato. Convennero 
tutti quelli della Tribù di Giuda , e di Binia- 
roino in Gcrofolima dentro il detto fpazio di 
tre giorni, nel dì ventinove del mele nono, 
che cotrifoonde a' primi giorni del noftro De- 
cembre. Si raguna/ono tutti nella gran piazza 
in faCCÙi al Santuario, tremavano, sì per udire 

lo 
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lo sdegno di Dio conerò loro irritato > si per 
l'inclemenza dell'aria, e per la rigidezza del- 
la ftagionc umida per le continue pioggic . 

D. Che difle loro Efdra , quando li ville 
radunati nella gran piazzai 

Ai. Si alzò in piedi lo zelante Sacerdote , 
parlò loro con amore paterno e cosi difle.- voi 
avete tralgredita la lanta Legge di Dio , vi 
liete congiunti in matrimonio con Donne ftra- 
niere , e avete con quefto fatto notabilmente 
accrcfciuto il peccato del popolo Israelitico . 
Glorificate pertanto aderto l'onnipotente Signo- 
re Dio de'voftri Padri , incontrate il genio di 
effo Dio , licenziate le Donne Gentili , ftate 
lontani da' popoli di Religione ftranicra, e op- 
pofta a quella, che profetate. Rifpofcro allora 
tutti a una voce; fi amo pronti a efcguirc quel 
tanto, che ordinerete. E' ben vero, che effendo 
copiofa la quantità del popolo, il tempo piovofo 
affai , che non ci permette ftarc fuori allo feo- 
pcrto, e per altro 1' imprefa è grande» e non 
può terminarli in uno , nè in due giorni ; 
poiché molti fon quelli di noi rei di quefto 
peccato, potete cofticuirc Deputati in ciafche- 
duna delle noftre Città , e Prefidenti » e ordi- 
nare, che chiunque fi troverà di avere Donne 
Gentili in matrimonio , fi prefènti in tempi 
determinati davanti a' Deputati fuddetti , 1 
auali fieno affittiti dagli Anziani, e da' Giudici 
di quella Città , e ubbidiremo in quella guifa 
al comando di Dio , e tonferemo i danni , 

C 4 < hc 
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the dall'irritato furore di cflo Dio a noi fovra- 
ftano in pena di qucfto delitto così enorme. 

D. EfcguìEfdra il configlio , che gli veniva 
dal popolo fuggerito? 

M. Abbracciò volentieri quello, che gli veniva 
lignificato ; deputò capi di quefta imprefa due 
infigni foggetti , cioè Jonatan figlio di Azael , 
e Jaasìa tìglio di Tecue. Furono quefti ajutaci 
da Meflullam > e da Sabberai illuftri per la dignità 
di Leviti, e rinomati. Deliberarono adunque in 
quefta guifa gì' I frac-liti , e lì partirono. Efamì- 
narono famiglia per famiglia di tutto il popolo, 
per vedere chi foffe reo di quefta colpa. Tre mefi 
interi confumarono nella diligenza della ricer- 
ca, cioè dal primo giorno del mefe decimo in- 
fino al pr inapio del mefe primo. Trovarono im- 
brattati di quefta pece molti Sacerdoti , i nomi 
de* quali ftanno regiftrati nel primo libro di 
Efdra al capo ultimo, tra' quali erano anche) i 
parenti di Gesù figlio di Jofédech, i quali però 
acconfen tirano di licenziare le donne, e offeriro- 
no in facrificio un Ariete per ottenere il per- 
dono di quel peccato. Rei di lómigliantc delitto 
furonotrovati molti /empiici Sacerdoti, c molti 
Leviti, e novero grande affai de* Laici. Quefti, 
fupcrata ogni repugnanza del fenfó, licenziarono 
le mogli , e ubbidirono al comando di EfHra , 
conforme avevanpromeflò, e leco fi erano impe- 
gnati. Quanto intorno al primo libro di Efdra 
ho fc ritto , tutto lo fottopongo al giudizio, e 
alla correzione della Santa Romana Chiefa . 
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LIBRO SECONDO 

DI ESDRA 

DETTO NEEMIA. 

I che tratta il fecondo 
libro di Efdra? 

M. Della fabbrica 
della Citta di Gerufa- 
lem fatta da Ncemia 
nell' anno venteremo 
del regno di Artaxerfe 
con fomma ripugnanza 
degj* inimici del popolo Ebreo. Tratta dell' edi- 
fi/io delle mura, e de' Palazzi , delle leggi pro- 
mulgate per lo buon governo della Repubblica . 
D. Perchè fi chiama quefto libro Necmiaf 
M. Perchè Neemia è l'Autore di eflb. 

D. Per- 
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&. Perche adunque fi chiama fecondo di 
EfdraJ 

Ai. Rifponde S. Girolamo a quefta diman- 
da , e dice , che quello libro cosi vicn detto 
per due ragioni. I. Perchè contiene il racconto 
di quelle coté fatte da Efóra , infieme con 
J\ T ecmia . i. Perchè gli Ebrei anticamente 
formavano un fotolibro di EfHra> e di Ncemia. 

D. Chi era Neemia? 

M. Era Sacerdote oriundo della Tribù di 
Levi, come apparifee dal fecondo libro de* Mac- 
cabei Capitolo primo , vcrlo vent'uno . Era 
Cortigiano di Artaxerfe , anzi fuo Coppiere , 
da cui ottenne facoltà di riedificare la Città di 
Gcrufalcm , e lo fece con fuo gran ftcnto , c 
fatica ftraordinaria . 

D. Quante volte venne Neemia a Gera- 
falem f 

, Ai. Due volte ; la prima per lo ri fa re ime ri- 
to della Città j la feconda per provvedere ai 
difordioi feguiti dopo la fua partenza , 
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Sente Ncemia le mifcrie degt /froditi in Gerofoli- 
mx 1 piange , digiuna , implora la divina ajt- 
ftenz.a. Ottiene da Artaxerfe licenza di ritor- 
nare in Gerufalem , e di rifabbricare le mura 
di efa. E x mole/lato da' nemici , ma opera i»~ 

C A P. I. x. Efdra 1.1. 

p. Hi indurtc Nccmia a intraprendere !a 
fabbrica di Gerufalem , e a parcirfì 
«dalla Pcrka per una ìmprefa ardua canto , e 
malagevole? 

M. Era Neemia Coppiere del Re Artaxerfe, 
e abitava in Sufan metropoli della Pcrfia . Neil' 
anno adunque vcntcìi mo del Regno del fuddetto 
Artaxerfe , nel mefe detto Casleu , che cor- 
rifponde al noftro Novembre avvenne , che 
e(Tendo tornato da Gerufalem in Perita un certo 
Ebreo fuo confidente chiamato Anani con alcuni 
Tuoi compagni , dimandò loro , che novità gli 
recalTero di quegli Ebrei , che in varj tempi 
venuti erano da Babilonia in Gerufalem , e in 
qual grado la Città fuddetta di Gcrufalemme fi 
ri trovaflc > rifpofero elfi : gli Ebrei , che nell» 
Giudea venuti lono di Babilonia , fi trovano 
da gravi mi ferie opprefli , e ridotti lóno lo 
fcherno de' loro nemici , Samaritani , Arabi , 
Ammoniti % Idumei , e Paletti ai , da' quali 
le mura di Gcrofolitna fono ftatc buttate a 

terra, 
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terra , c le porte della Città abbruciate , e 
incenerite. 

£>. Che fece Necmia, quando udì una nuova 
cotanto infaufta? 

Ai. Si gettò per terra, e per molti giorni 
duro a piangere, orò alla presènza dell' onni- 
potente Signore del Ciclo, e cosi dille.- vi prego 
pictofo Signore del Ciclo , forte , e terribile , 
voi che mantenete la mifericordia voftra quan- 
do la promettete a coloro, che veramente vi 
amano , e oflervano i voftri divini comanda» 
menti , che vogliate fpalancare le voftrc orec- 
chie, e aprire i voftriocchi per elaudurc l'ora- 
zione del voftro fervo, che io di giorno, e di 
notte vi orìcrifeo per gì* Ifraeliti voftri fervi ; 
confcflTo, mio Dio, che elfi gravemente vi han- 
no orlcfo.' io e tutti quei di mia cala abbiamo 
pur troppo peccato j ci damo lafciati fédurr» 
dal peccato , che altro non è , che vanità , e 
inganno , e non abbiamo oflcrvati i precetti 
Morali, Cerimoniali, e Giudiciali, che per la 
bocca di Mose ci avete importi, e comandaci. 
Ricordatevi adorato mio Signore della pro- 
metta che ci facefìc per mezzo del fuddett» 
Mose nel Deuteronomio al Capo trenta , e 
diecfte: quando voi trafgredircte la mia Legge» 
e io in pena delle voftre fcellcratczze vi man- 
derò difpcrfi fra Je nazioni del Mondo , fé vi 
convertirete a me , e oflervercte con efattezza 
la mia Legge , avvengachè nell' eftrema parte 
del Mondo raminghi vi ritrovafte , io vi ra- 
gù nero, 
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gtiucrò , e vi ridurrò nel luogo, che ho eletto 
per introdurre il culto del mio nome . Sono 
finalmente gli Ebrei fervi voftri , popolo vo- 
ftro , da molte miléric li avete liberati , a viva 
forza di miracoli , e di portenti .• vi fupplico 
mio Dio, che vogliate efaudirc l'orazione mia, 
giacche mi dichiaro umiliamo voftro fervo, 

0 ancora le preghiere degli Ifracliti voftri fervi, 

1 quali vogliono temer voi , e adorare il nome 
voftro.- indirizzate 1" imprefa , che voglio fare 

10 voftro fervo, datemi grazia, che io incontri 

11 buon genio del Re della Pcrfia, di cui fono 
Coppiere ? 

D. Come fece Nccmia per impetrare da Ar- 
taxerlé quel tanto, che defiderava? 

M. Avvenne, che nel mefe di Marzo dell' 
anno ventèlimo del Regno di Artaxerlé, men- 
tre ftava un giorno alla prefenza del Re, in 
atto di porgergli la tazza di vino alla menfa -, 
oflcrvò il Re , che Ncemia da grave afflizione 
interna oppreiTo era, e abbattuto di forze era, 
e illanguidito. Gli dimandò Artaxcrfè: perchè 
moftri sì gran meftizia nel volto, non eflendo 
tu da infirmiti alcuna all'ali to? fo certo, che 
quefto non è cofa accidentale , ma hai qualche 
rammarico interno, che foverchiamente ti mo- 
ietta, e ti tormenta. Temè foverchiamente il 
Sacerdote Neemia , quando udì farli una limi- 
le dimanda da Arcaxerlé, che non penfafle , che 
egli tramaflc qualche tradimento alla fua Coro- 
uà, o folpettaflc, che gli avclfe avvelenata la 
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tazza di quel liquore, che gli porgeva-, tem«-« 
va ancora di non reftare defraudato di quello , 
che voleva addimandargli per elkrc quello ce ra- 
po non opportuno , e perchè molti Cortigiani 
udivano la dimanda che gli faceva odiofa , eda 
etti poco gradita. 

D. Che rifpofc Neemià alle parole del Re ? 

Ai. Tolfc via ogni lìniftra apprenfionc, che 
potea concepire il Re, e gli fece vedere, che 
non macchinava altrimenti inlìdie alla fua per- 
fona, onde a lui rivolto cosigli dille: viva pu- 
re per lungo tempo il Re mio Signore.- come 
volete voi , che non fìa macilente il mio volto > 
(t la Città dove fono fèpolti i miei antenati e 
defólata, e le porte di ella fono dalle fiamme 
incenerite ì foggiunfe allora il Re: che cofa 
adunque intorno a quefto mi addimandi? Tro- 
volli Ncemra allora alquanto pcrpleffo , e coi» 
interna mentale orazione jaculatoria pregò Id- 
dio, che gli fugge lille quel tanto, che doveain 
quella congiuntura dimandare al fuo padrone; 
e peri rivolto al Re, gli dine.- Te voi giudica- 
te bene o mio Signore, e fe io godo l'onore 
d'incontrare il voftro genio, vi prego, che vo- 
gliate mandarmi nella Giudea, nella Città do- 
ve giaciono le offa de' miei antenati , e conce- 
dermi facoltà di edificarla. Replicarono allora 
il Re* e la Regina fua Conforte, che anch' el- 
la alla menfa fi ritrovava; per quanto tempo 
brami tu la licenza? quanti giorni credi di con- 
fumare in quefto tuo viaggio.'' quando penfi , 
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che fi a per efferc il tuo ricorno ? chiefe Neemitf . 
uno fpazio di tempo ragionevole prudentemen- 
te confidcrato, gli concedè la licenza , e lo man- 
dò al luogo, eh" egli bramava. Replicò Neemia.- 
Signore, vi prego , che mi vogliate concedere 
lettere commendatizie per li rainiftri di là dal 
fiume, affinchè io non riceva da quella gente 
nemica qualche infulto, ma ila Iafciato pattare 
liberamente per incamminarmi alla Giudea . 
Bramo ancora una lettera indirizzata ad Araf 
cuftode del Bofco Reale dei monte Libano, ac- 
ciocché mi dia il legname necetTario per coprire 
le porte del palazzo vicino al Tempio, per cui 
fi feende nel Santuario, k mura della Città, e 
la cafa da me aletta per abitarvi . Condelccfe 
fi Re per divina difpofizionc a quanro Neemia 
gli addimandava. Si partì Neemia, prelcntò le 
lettere a'miniftri di fà dal fiume, accompagna- 
to da buona quantità di Ufizrali di milizia, e 
di Cavalieri per Tua difefa . 

£>. Che cofa fegul a Neemia al Tuo arrivo 
fai Gerofblimat 

M. Pervenne la notizia di quello fatto a due 
ribaldi chiamati Sanbalat oronite , e Tobbia 
fervo Ammonita, e fentirono gran rammarico» 
perchè gente di Corte venuta fotte a procurare 
l'avanzamento dell' Ebraifmo . Dopo che Nee- 
mia fu arrivato a Gerufalem , flette tre giorni 
ritirato fenza lafciarfi vedere da alcuno. Anda* 
va di notte tempo accompagnato da alcuni pon- 
chi pcr.la Città fenza m ani fcftarc a perfona ve- 
runa 
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runa quel tanto, che gl'ifpirava Iddio nel cuo- 
re , che egli facefle in Gcrufalem . Non aveva 
egli altri giumenti, che uno Colo in cui caval- 
cava . Ufciva adunque di notte tempo dalla por- 
ta detta della Valle, fituata a occidente, cosi 
chiamata, perchè era vicina alla Valle de' Ca- 
daveri del Calvario , davanti alla fontana del 
Dragone, e alla porta detta dello fterco, e of- 
• fcrvava attentamente la rottura della muraglia 
della Città, e rimirava le porte dalle fiamme 
incenerite . S' inoltrava alla porca detta della Fon- 
tana diSiloe fituata in un lato di occidente del- 
la Città , verfb il condotto regio fabbricato dal 
Re Ezechia per condur l'acqua della detta fon- 
tana di Siloc ne pozzi di Gcrufalem, affinchè 
gli Ebrei attediati da Sanachcribbo Re degli 
Adiri avellerò acqua per loro mantenimento.* 
(tante la quantità grande di fallì , poiché ridot- 
ta era una macia di pietre, non poteva pattare 
il fuo giumento. Saliva alla volta del torrente 
Cedron, ed cfaminava attentamente la mura- 
glia, perchè di lì penfava di dar principio al 
rifarcimento delle rotture , e pofeia tornava 
alla fuddetta porta della Valle, e indi alla fu a 
abitazione. 

D. Quando palesò Nccmia il fuo penficro 
agli Ebrei di Gerofolima? 

M. Non avevano fino a quel giorno faputo 
i Magistrati del Re Artaxerfc a qual fine par- 
tito fotte dalla Corte il Coppiere , e che cofa. 
andava egli macchinando \ anzi non avea pale- 
fata 
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fata cola alcuna agli Ebrei, uè a* Sacerdoti , 
uè a' principali, che componevano il Magiftra- 
to Israelitico , e nemmeno alla gente balta , o 
a coloro che desinati erano a foprantcnderc alla 
fabbrica delle mura. Palesò finalmente a* princi- 
pali del popolo, e a* Sacerdoti il fuo penderò , 
c ditte loro: voi ben Capete la Comma mifèria 
in cui ci ritroviamo; la Città di Gerufalcmmc 
è dcfolata, le porte fono abbruciate i accinge- 
tevi meco a rifabbricare le mura di Gerufa- 
lem , e rimediamo alla foni ma confufione in 
cui ci ritroviamo . Palesò loro 1' aiti tic n za di 
Dio , e la protezione del Re , e le promeffe , 
che avea fatte , e difle loro : inoltriamoci , e 
fabbrichiamo la noftra Città . Acconfèntirono 
erti, e abbracciarono volentieri f imprefa pro- 
porla da Ncemia, e {labilità. 

D. Ebbero gli Ebrei oppofizioni , e contra- 
rietà nella fabbrica , che intraprefero ? 

At Udirono 1 foprannominati Sanbaliat 
oronite , e Tobbia fervo Ammonite , co» un 
altra chiamato Gofem Arabo , e fchernirono 
gli Ebrei, e li beffeggiarono , e loro eli itero.- 
che colà intraprendete voi in quella fabbrica ? 
forfè y.t tétte ribellare al Re della Perfia ? 
rjfport loro Ncemia , e cosi difle ? Iddio del 
Cielo è in noflro ajuto , noi n'amo fervi di 
lui , c vogliamo intraprendere la noftra fabbri- 
ca ; attendete pure al governo della Samaria » 
della Ammonitidc , e della Arabia, non vo- 
gliate intromettervi negli affari della Giudea % 
Tm* XIL % D fopra 
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fopra la quale nclTuna giurifdizioue è ftat* 
' comincila a voi, c adeguata . 

Neemia fabbrica le mura dell* Città . Oli Ebrei 
con una mano fabbricamo , e coir altra tengono 
la (pada per timore de' Samaritani . Si termi- 
na la fabbrica a viva forxA delle orazioni , c 
della diligenza di Neemia. 

CAP, li. z. Efdra 3.4. 

V. ^ ^ diede mano alla fabbrica della Cit- 

M. Divifcro l'opera della fabbrica in molti, 
affinchè con maggior proi iez7.a fi terminale .. 
Il Pontefice Eliafib, e gli altri (empiici Sacer- 
doti edificarono la porta detta del gregge , fi- 
cuata a oriente vicino al Tempio, era cosi det- 
ta, perche le vittime fi lavavano prima nella 
Probatica Pifcina poco dittante , e s'introduce- 
vano polcia nel Santuario, e fi offerivano a ono- 
re di Dio. Dopo che Y ebbero edificata , con 
particolari benedizioni la confacrarono , ere fi 
fero le reggi , o fieno porte , la confacrarono 
adunque , e la mondarono dalle rovine , c 
dalle pietre, dalla Torre chiamata di cento coa- 
biti, perchè tale era la fua altezza, fino alla 
Torre detta di Ananicl , pofta ncll* angolo di 
oriente, c di aquilone . Edificarono dopo que- 
lli i cittadini di Gerico , perchè I* angolo del- 
la Torre fuddetta di Anam'el rimirava verf» 

• la 
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I a Citta loro . Fabbricò pofcia un certo Zachur 
figliuolo di Ani ri in (ino alla porta detta de* 
Pcfci . Fabbricarono i figli di Afnaa la (addet- 
ta porta de' Pefci pofta ad Aquilone > cosi chia- 
mata» perchè per efla entravano nella Cittì i 
Pefci « che dal mare di Galilea vi conduceva- 
ìjo. Efli fabbricarono la detta porta, crederò le 
reggi i vi pofero i fcrrami , e le leve . Edificò 
pofcia Marimut figlio di Uria , nipote di Accus. 
Dopo lui Metlullam figlio di Barachia , nipo- 
te di Melezebel , e accanto a lui Sadoc figlio 
di Baana. Edificarono dopo 1 cittadini Tecue- 
ni ; degni Tono però di taccia , e di rimprove- 
ro i principali di quella Città, perchè non die- 
dero mano a queir ed iti zio , e con fbmma in- 
fingardaggine non foctomeflcro il collo alla* 
fatica di un edilizio intraprefò a gloria del gran- 
de Iddio. Jojada figlio di Fafèa, e Moléllam fi- 
glio di Befodia fabbricarono la porta detta vec^ 
chia fituata nel mezzo della parte aquilonare y 
cosi chiamata, perchè apparivano in cfla le ve- 
ftigic fino da' tempi , che Ji Jebutéi la pòflcde- 
vano, anzi fino da' tempi, che Mclchiledecera! 
Re di erta Città di GerUralcmme, vi pofero le 
reggi , le leve , e ? lerfamciiti . Fabbricarono 
accanto a effo Meltia Gabbaouite , eJadonMe- 
ronat ite uomini oriundi diGabbaon, e di M af- 
fa a nome del Duce , che dominava la pro- 
vincia di là dal fiume Eufrate , pio Uomo,- é 
benevolo verfo gli Ebrei , però volle ancor egli 
«oncorrcrcrn quefta fabbrica. Fabbricò pretto 2 

D * lui 1 
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lui EzicJ figlio di Araia orefice > c pofeia A r 
nania figlio di un droghiere . Lafciarono i la. 
voranti di fabbricare nel luogo dove edificò Ana- 
nia fuddetto infino al muro della piazza mag- 
giore, perche quella parte era ben munita , e 
non avea b) fogno di clic re edificata . Accanto 
al detto muro della gran piazza, fabbricò Ra. 
faia figliuolo di Ur, capo di una ftrada di Ge- 
rofolima . Fabbricò dopo Ur , Jcdaia figlio di 
A romaf dirimpetto alla Tua cafri e dopo lui 
Atto' figliq di Afcbonia . Due fpazj di muro 
diftefi fra due torri, che corri fpondevano a 
mezza ftrada ( poiché una Arada intera ab- 
bracciava quattro fpazj) fabbricarono Melchia 
figlio di Lrcm , e Alub figlio di Fraomoab, m- 
ficmc colla Torre detta de' forni, perchè era- 
no in cfla molti forni , dove fi coceva il pane . 
Fabbricò dqpo, Scllum figlio di Aloè capo di 
mezza ftrada di Gerufalcm infieme colle Tue 
figlie . Anuu , e gli abitatori di Zanne fab- 
bricarono la porta della valle , vi pofero reg- 
gi , leve , e ferramenti ; fecero ancora mille cubi- 
ti di muraglia fino alla porta detta dello Aer- 
quilinio, perchè fi gettavano per quella porta 
le immondezze della Città. Fabbricò la detta 
porta del letamaio Melchia figlio di Rechab , 
capo della ftrada detta Betacharàm ; vi pofe 
reggi , leve , e ferramenti . Fabbricò Sellun figlio 
di Choloza capo di un Borgo di Masfa la porta 
detta della Fonte, perche era vicina alla fon- 
tana di Siloc , la copri , vi pofe a fei ferra- 
menti , 
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menti) è leve; fabbricò ancora le mura della 
Pcfchicradi Siloe , dove fi annaffiava 1' orco 
del Re infino agli fcalmi , per dove fi fccn J 
deva dal monte Sion, detto Città di David. Edi- 
ficò dopo lui Necmia figlio di Azboc capo del- 
la meta della ftrada di Betfurj fino al luogo di- 
rimpetto alfèpolcro di David fino alla P«fchie- 
radi Siloe, la quale fu fatta dal Re Ezechia 
con una fpefadiforbitantc , c fino alla cafa det- 
ta de forti , perche in cfla abitavano i forti dì 
David. Dopo lui edificarono i Leviti, Rchum 
figlio di Ben ni, dopo lui , edificò Alebia capo 
della metà della parte della.ftrada di Ceilapoft* 
nel monte Sion. Accanto a lui edificarono al- 
tri Leviti , ftavai figlio di Enadad , capo dell' 
altra parte della ftrada di Ccila . Accanto a 
lui edificò Afér figlio di Giofuè capo dell'altra 
mezza ftrada di Masi a , due fpazj rinchiufi da 
tre Torri , dirimpetto alla fatica dell' angolo 
detto ftabilirlimo , perchè ineflò vi era una Tor- 
re altiflima , e ben munita ; Edificò dopo di 
lui nel monte Sion Baruch figliò di Zachai 
due mifure , o due fpazi , dall' Angolo detto 
fino alla porta della cafa del Pontefice Eliafib.' 
Edificò dopo lui Mcrimut figlio di Uria ni- 
pote di Acco due mifure , o due fpazj , dalla 
fuddetta porca della cafa del Pontefice fino a 
tutto il territorio dove la decca cafa fi difen- 
deva . Fabbricarono dopo lui i Sacerdoti che 
abicavano nella campagna del Giordano. Edifi- 
carono pofeia Beniamino , e Afub dirimpetto 
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«Ila loro caU . Dopo , Azaria figlio di Maafra 
nipote di Anania , dirimpetto pure alla fua ca- 
fa . Fabbricò dopo lui , 3cnui figlio di Enadab 
due fpazj, dalla cafa di Azaria, fino alla par- 
te dove fi piegava il monte Sion nella parte ori- 
entale, dov'era la fontana di'Siloe, e anche il 
muro a quella foggia piegava , e formava nel 
mezzo un angolo oc tufo; infino adunque al 
detto angolo fabbricò Benui . Edificò Faci fi- 
glio di Ozi dirimpetto alla curvatura (addet- 
ta, e alla torre, che falta fuori dal palazzo di 
Salomone nell' atrio della Carcere fituata in 
cflfa torre , Edificò dopo lui Fadaià figlio di 
Faros. Abitavano iNatinei, in uiia Arada chia- 
mata Ofel, fino al luogo dirimpetto alla porta 
detta delle acque , perchè introducevano per T 
ufo del Santuario, fino alla torre, che daquel 
luogo ufeiva fuori alla parte di oriente j quella 
luogo effi edificarono. Fabbricarono pofeia iTe- 
cueni due fpazj dirimpetto , cioè , dalla torre 
grande, ed eminente iufino al muro del San- 
tuario . Fabbricarono i Sacerdoti per la parte 
di fopra , dalla porta detta de' Cavalli pofta a 
priente, cosi chiamata , perchè per elfo fi coiw 
ducevano i Cavalli al torrente di Cedron, edi- 
ficò ciafeheduno dirimpetto alla fua cafa . Edi- 
ficò pofeia Sadoc figlio di Emcr dirimpetto 
alla fua cafa, e dopo, Semaia figlio di Sechc- 
nia, cuftode della porta orientale del Tempio. 
Edificarono dopo Anania figlio di Selemia , e 
Anun figlio di Sclcf fefto natp dopo cinque aU. 

■ 
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tri fratelli , due fpazj . Edificò dopo Mofol- 
Jam figlio di Barachia dirimpetto il Gazofila- 
cio, o (ìa la Guardarobba , dove culìodiva le 
iuppellettili preziolc di Tua cafa . Edificò dopo 
Melchia figlio dell'Orefice, infino alla cafa de' 
Narinei , e di coloro, che vendono gli (tracci 
rotti , in fronte alla porta Giudiciale infino a 
un luogo chiamato cenacolo dell' Angolo . In 
mezzo al detto luogo cenacolo del cantone fab- 
bricarono gli Orefici , e i Mercanti nella por- 
ta detta del gregge . 

£>. Ebbero gli Ebrei difturbi, e impedimen- 
ti in quefìa fabbrica/* 

A4. S'inafprì fuor di modo Sanaballat, di 
cui abbiamo ne' partati Capitoli fatta menzione , 
quando vide , che da vero le mura di Gerb- 
folima dagli Ebrei fi fabbricavano , e da cieco 
furore invaiato, proruppe in parole difeherno, 
e di vitupero contro i fuddetti -, onde rivolto 
a' fuoi compagni , così loro diffe alla presenza 
di altri molti Samaritani : che cofa mai pre- 
tendono gli Ebrei gente codarda , e neghittofa? 
forfè noi, che vicini fìamo a eflì Ebrei, Uo- 
mini forti , c di robuftezza molto forniti, per- 
metteremo, che eflì fabbrichino la foro Geru- 
rufalem, per iervirfene un giorno contro di noi 
per travagliarci , come ne' tempi pafTati han pra- 
ticato? fi perfuadono forfè facrifìcajidp, C ban- 
chettandoli di terminare in breve fpaziodi tem- 
po un'opera, che richiede lo fpazio intero di 
molti anni ? potremo al certo aflalirli a bella 
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fotta , e difturbarli ; oltredichc , malagevoi 
cofa riufcirà loro 1* imprcfa -, conciofiiacofachc 
le pietre incenerite già da' Caldei non potran- 
no fervire per falli, e per materiali dell' edi ri- 
zio. Tobbia Ammonita corrifpondeva con Co- 
migliance difprezzo, e per ifchernocosl diceva : 
lafciate pure, che elfi fabbrichino, farà mura- 
glia infulTiftcnte , e cosi debole, che una Volpe 
di lì pattando pocrà abbatterla , e demolirla. 

£>. Che fece Neemia, quando udì parole di 
tanto difprezzo/ 

Ai. Orò con molta iftanza a Dio, e lo pregò 
a diflìpare gli attentati di quella gente mali- 

fna, e cosi di (Te.* voi ben udite, e vedete mio 
ignore, che li arno ridotti in derilione, e in 
i fcher no de' noftri nemici \ rovefe iatc /òpra il 
capo loro la confufione, colla quale pretendono 
difprezzarci \ rendeteli vili, e badi in quella 
Provincia a gente ftranierafubordinata. Signo- 
re, non vogliate (cordarvi di quello peccato, 
punitelo, e abbiatelo Tempre davanti agli occhi 
per gaftigarlo. Non meritano pietà, o clemenza 
perchè hanno fchemiti coloro, che fabbrica- 
vano una cofa da voi molto amata. 11 popolo 
più che mai incoraggito profeguì il già co- 
minciato lavoro, e concluderò la fabbrica del- 
le mura alla metà della altezza ideata da loro * 
e (labilità . Quando fi accorfero i nemici del 
popolo, Sanaballar, Tobbia, gli Arabi, gli 
Ammoniti, e gli Azoti, che già le mura erano 
a buon grado ridotte j pokhè le aperture erano 

coiai» * 
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chiufc , c i fedì ben rifarciti , diedero nell* ultimo 
grado di efeandefeenza -, fi radunarono per an- 
date a combattere contro gì' Ifracliti , e per mac- 
chinare qualche inftdia per impedire il loro di* 
legno. Ricorfero gl'I Traditi al vero riparo della 
orazione; ufarono altresì le loro induftrie, e 
diligenze, ponendole fenti nelle nella muraglia 
di giorno , e di notte per cautelarli delle infì- 
die degli avverfarj. Tediati gli Ebrei d'un la- 
voro così prolino, cominciarono a lamentarli» 
c a prorompere in parole, che dimoiavano il 
loro faftidio, e rincrefeimento, onde rrvokt a 
Nccmia così dicevano: è ornai indebolita 1» 
forza di coloro, che portano i materiali rrc- 
ceffarj all' edilizio; l'opera è affai lunga, non 
ci potrà mai riufeire di giungere al termine de* 
noftri difegni . Già i noftri nemici hanno con- 
giurato a noftri danni, e hanno detto: andiamo 
all'ioiprovvifo, uccidiamo coloro, che operano ✓ 
e in «juefta guifk ci ri u farà farli ce (fa re dalla 
fabbrica cominciata. Confermavano quelli ma- 
ligni penfìeri degli avverfarj alcuni Ebrei, 1 quali 
abitavano nelle ville della campagna accanto a i 
fuddetti Samaritani, replicate volte avviarono» 
agli Ebrei di Gerofblima gì' infiliti macchinati y 
c le insìdie teffute dagl'inimici» 

D. Quali diligenze usò Neemia per ifchi- 
varc le infidie degli avverfarj/ 

Ai. Provvide il prudente Neemia allo fpavenro 
conceputo dal popolo, collocando intorno alle 
mura Uomini armati di fpada, di lancia, edi 
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•reo, e con parole di coraggio, animò i nobili , 
c i plebei, c diHe loro: noti cernete Jc infidic 
de' notòri nemici , ricordatevi , che Iddio ha forza , 
e gran poflanza per liberarvi; combattete pur 
virilmente perla difefa de'voftri fratelli, de' 
voftri figli, de'voftri parenti, c delle voftre 
mogli, e per la conlérvazione delle voftre café . 
Pervenne alla notizia degli avverfarj , che erano 
ilare da noi feoperte le loro infidie, fi perde 
rono d'animo, e Iddio in quefta guifadiffipò 
il loro iniquo macchinamento. Profeguirono 
gli Ebrei il lavoro della muraglia di Gerofoli- 
Oia, e ciascheduno attefe alia propria parte di 
quella fabbrica cui s' era accinto. Stavano di» 
fpofti in quefta bella ordinanza; la meta de' 
giovani lavoravano, l'altra metà ftava pronta 
con armi alla mano per combattere con lance , 
con ifeudi, con archi, e con corazze. Erano 
efil giovani affiditi da' capi della Tribù di Giuda » 
i quali li animavano, e li ammaestravano. Co- 
loro che operavano, o che portavano le cofe 
neceffaric per l'cdifizio, con una mano lavora- 
vano, e coli' altra tenevano sfoderata lafpàdl-, 
e voglio dire, avevano tutti i lavoranti fud- 
detti accinta la fpada al fianco per effer pronti 
ad ogni repentino alTalto de' nemici Samaritani. 
Lavoravano eflì , e fon a va n la Tromba per ifpa- 
ventare, e per atterrire i fuddetti nemici Sama- 
ritani, e per far loro conofeere , che pronti erano 
acombattere, e apparecchiati . Si voltò Neemia 
agli .Anziani, alMagiftrato, e a' Plebei, e loro 
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diflfc .- l'opera, che noi facciamo e grande , e 
molto fpaziofa , c noi ftiamo nelle mura alquan- 
to lontani gli uni dagli altri ; dovunque per- 
tanto voi Centi rete fonar la Tromba , ivi con- ì 
correrete; collocate la fiducia tutta in Dio, a 
fuo carico è il concedervi il trionfo , e la vit- 
toria, egli combatterà per noftra difefa. Fac- » * 
ciamo noi quel che partiamo dal canto noftro. 
La metà di noi tenga le armi in mano dall' 
alba della mattina infino all' imbrunir della 
(èra. Soggiunfc ancora lo zelante Sacerdote a 
quella gente: ciafeheduno di voi ftia col feri- 
tore , o col figliuolo accompagnato in mezzo 
di Gerufalcm, e non altrove, per efTerc uniti, 
e più ci ji porti a far fronte a notòri avverfarj, e 
reiiftenza, e a vicenda di n«ttc , e di giorno pro- 
curiamo di cuftodirc la Città, e attendiamo a • 
tempo debito alla fabbrica . Era tale la dili- 
genza di Neemia , che non mai egli , i fuoi pa- 
renti , i fuoi fervi , e quei fóldati , che gli af- 
tfftevano, e lo custodivano» fifpogliavano, o de- 
pone vano le proprie vefti , fé non in cafó , che 

per qualche immondezza fegale contratta, do- ■ t % 

reitero mondarli nell'acqua, e purificarli, 
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NeemU riprende gli Ebrei ricchi di AVtrizja , e 
yictn loro le ufure . Gf inimici tendono infìdie a 
A- cernia, egli con fomma prudenza diffips il 



tutto . 

CAP. ìli. 1. Efdrét f. C. 

£> He fcgul a Nccmia dopo k cofè fin 
qui riferite? 
Ai. Si lenti un gran pianto, e un lamento 
de* poveri , per vederfi angariati , e tiranneggiaci 
da' ricchi. Trovavanfi molti del popolo Ebreo 
in gran mi feria, e in anguftia, ridotti a una 
fbmma mendicità, per aver confumacc le poche 
loro fóftanze nelJa fabbrica delle murai pcrlo- 
chè coftretti erano a pigliar danaro in prcfto 
da' ricchi , quali gliele davano con diforbitantc 
ufura contro il preferitto della Legge di Dio, 
che nel Deuteronomio al Capo zj. cfprcfla- 
mcnte le proibiva. Avevano ancora i poveri,; 
per follcvare i loro bifogni , venduti alcuni «le* 
loro fìgliperifehiavia cfsi ricchi, e penfavano- 
di vendere ancora quelli, che eran rimari , 
perchè opprefsi erano continuamente dalle mi- 
fèrie, e molcftati. Sfogavano parte di efsi il 
loro interno rammarico, e dicevano: noi ab- 
biamo figli, e figlie in abbondanza; vendia- 
moli, e del prezzo , che di cfsi ricaveremo, 
compriamo il pane neceflario al noftro foftenta- 
mcnto. Altri dicevano : impegniamo le cafe , 
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le vigne, c i campi, c non permettiamo mo* 
ri re di ftcnti con moleftifsima fame. Soggiun- 
gevano altri.- provvediamoci di danari, afle- 
gnando a' Creditori le noftre vigne, e i noftri 
campi, per pagare l'annuo dazio, che dal Re 
di Perfia noftro mal grado ci vien importo . 
.Siamo pur noi impattati della medefima uma- 
nità de' noftri fratelli , c i noftri figli fono 
comporti di carne , come i loro figli ; e vero , 
che molti de' noftri connazionali gemono al prc- 
fente privi di libertà nella Perfia, e in Babilo- 
nia, ma finalmente fperimcntiamo ancora noi a 
le ftefle miferie , e anche peggiori; perchè quel- 
li le provano da' nemici , e noi da gente per 
fangue, e per religione a noi congiunta, mentre 
coftretti fiamo a vendere i noftri figli per fod- 
disfare alle ufure, che contro il volere di Dio 
da noi efigono, e ad alienare i noftri campi, 
e non abbiamo il modo, e il capitale di ren- 
dere a* creditori il prezzo, e ricuperarli, eveg- 
ghiamo, che gente ftranicra pofcicde i noftri 
campi, e le noftre vigne. ' 

D. Che fece Neemia, quando udi un lamento 
sì lagrimcvole/ 

M. Senti con indicibil rammarico lo zelan- 
te pietofo Neemia le doglianze di quefta gen- 
te; fi pofe feriamentc a penfare qual rimedio 
potette egli adoperare per lo follievo di quefti 
mi feri > fgridò i nobili, e principali del popolo, 
c loro diflc: c mai poflìbilc, che voi contro il 
comandamento cfprcJfo del uoftro Dio vogliate 

pre- 
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pretendere da' voftri fratelli connazionali ufure ì 
non fi contentò di aver fatta loro quefta amo- 
revole riprenlìone, afpcrtò, che fi radunale 
Una gran quantità di popolo, per maggior men- 
te confonderli > e coftnngcr 1 1 a tralafciaxe le 
dette ufure, predicò loro, e cosldiflc: voi ben 
fapcte , che Zorobabcl , Eflra , c io abbiamo com- 
prati i notòri fratelli Ebrei venduti empiamente 
da' Gentili , fecondo la poliìbilià notòra , e quel- 
lo, che permettevano le noftrc forze; e voi 
coftringete i voftri Ifracliti fratelli a venderfi , 
affinchè noi coftretti fiamo a rifcattarli ? non 
vi accorgete voi , che in quefto , dimoftrate 
maggior crudeltà, e barbarie di quella , che 
fi è trovata nel Gcntilefìmo privo della cogni- 
zione di Dio, e di quel tanto, che preferivo 
la fanta Legge ? fi confufero tutti a quefte pa- 
role di Necmia, e non poterono replicare una 
fui fìllaba. Soggiunte a tempo il fuddetto Nec- 
mia .* non e cofa buona quella che voi praticate t 
perchè non camminate voi conforme lo flato 
voftro richiede col Tanto timor di Dio, e nort 
farete da' nemici di cfTo Dio , e del noftro po- 
polo rimproverati? ancora io, i mici parenti* 
c i mici fervi abbiamo impfcftaro a' notòri con- 
nazionali argento, e grano, e pure di comun 
confenfo il tatto rilafciamo loro, e non pre- 
tendiamo, che ci reftituifeano cofa veruna. 
Fate di grazia il fìmilc ancora voi, rendete 
loro i campi, le vigne, le caie, gli ulivi, e 
quanto di effì ym pofTedete . Anzi non dovete 
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tic pur di ciò contentarvi: giacche vedete, che 
effi fono ridotti a tal grado di eftrcma mendi- 
cità i condonate loro anche le decorfe ufurc 
di un per cento ogni mefe , colle quali infine 
a qucOo giorno _ gli avete inferamente tiran- 
neggiati . 

D. Si piegarono gli Ebrei alle perfuafioni 
del Sacerdote} 

Af. Condefcefero tutti alle ittanze di Ncc- 
mia , e promifero di non pretender da eflì nè 
forte principale, nemmeno i frutti; onde ri- 
volti a Necraia cosi gli diflero .• reftituiremo 
quanto abbiamo di eflì , e niente pretenderemo ; 
faremo in (omma quanto voi ci ordinate. Non 
fi contentò di quetta pura prometta il fuddet- 
to Ncemia , ma bensì chiamò fegretamente ì 
Sacerdoti, e volle, che con giuramento fi ob- 
bligando a non più efércitv tali ufurc, affin- 
chè dall' efempio di eflì imparaffero i Laici ad 
attenertene. Fece parimente un getto cfterno, 
e intimorì chi non era ancora difpotto ad ab- 
bandonare quelle dcccftabili ufuic. Si feofle il 
feno, e dine.- cosi fcuota iddio chi non adem- 
pirà quanto aderto abbiam fermato, ettabilito. 
Sia pure privo della fua cafa , vada elule , e 
ramingo, e non veda mai fegno di benedizio- 
ne di tutte le fue fatiche. Approvò il popolo 
quefta imprecazione, e tutti diflero amen, 
cioè così iìa. Lodarono pofeta, e ringrazia*, 
rono di comun confenfo il datore d'ogni bene. 
Efcguirono eflì quanto avevano poco prima 



«4 L I 1 K « Il 

Sromeflb; c perchè l'efempio di chi prefiede è 
i fomma efficacia per muovere gli animi dcgl' 
inferiori, profegul Neemia a convincere il det- 
to popolo con quello , che a occhi veggenti 
di tutti elfi aveva fatto, e così diflc: fonogiì 
partati dodici anni, dal venttfimo del ReAr- 
taxerfe, infino al trentaduefimo, nel quale di 
prefénee ci ritroviamo, che io godo per ordine 
del Re della Perfìa il carattere di Duce della 
Giudea, e pure non ho mai pretefa la prov- 
vifionc in tutto qucfto tempo, che per tito- 
lo di mio governo giuftamentc dal pubblico di 
Gerofolima mi è dovuta, ne io, nè i mici pa- 
renti abbiamo prefo il falario , che a' Duci fi 
conveniva. Io Co pure, che i mici anteceffbri 
hanno aggravato il popolo, c ricuocevano ogni 
giorno in pane, in vino, e in danari quaranta 
Sicli per loro Ibfter. amento, e i loro miniftri 
opprimevano not-'bilmente il popolo: io non 
ho voluto fare in quello modo, perchè temo 
Iddio , il quale non approva limili cofe, e non 
fono di fuo conienfo: nè folamentemi fon con- 
tentato di non aggravarvi colle fpefe diforbi- 
tanti de* miei predeceflbri fotto preteso di mio 
vitto, ma ho (pelo delle mie rendite per fab- 
bricare buona parte di muro, e non ho ago- 
mcntate le mie rendite per far provvifione di 
un fol campa, e la gente deftinata al miofer- 
vizio l'ho applicata alla fabbrica fuddetta con 
detrimento della pcrfbna, e delle mie foftanzei 
dj più ho alimencati a mie fpefe cento, eciru 

quanta. 



quanta "Uomini inalzati colla permiflìone del 
Re di Pcrfia a formar Magiftraco, e al gover- 
no della Giudea, c ancora tutti coloro, che 
dalle nazioni ftranierc circonvicine venivano 
col titolo di Legati , e di Ambafciatori . Ne vi 
date 1 ad intendere, che io abbia tratti quelli 
con parfimonia, e fcarfo cibo, imperocché , 
ogni giorno confumava un Bove , e fei Mon- 
toni lenza una quantità grande di volatili , 
e ogni dicci giorni mutava loro la qualità del 
vino, e molte altre finezze io moftrava loro , 
c non mai ho ricercata la mercede dovuta alla 
mia carica , conofecndo con evidenza , che U 
popolo da fbmma miferia aggravato era, $ 
molcftato . Di tutto quello fpcro unicamente 
il guiderdone da Dio, e la ricompenfa. 

D. Come Ci Con portati gl'inimici del popolo 
Ebreo , quando videro , che le mura erano 
terminate, e non vi era più modo d'impedire 
la fabbrica fecondo effì fl immaginavano? 

Ai. I fbprannominati Sanaballat , Tobbia , 
e Gcflem , e gli altri nemici del popolo Ifraeli- 
tico , avendo avuta certa notizia , che già il 
muro era rifarcito compiutamente, e che altro 
non vi mancava , che mettere le porte della 
Città per poterle chiudere a lor talento, man- 
darono alcuni a lignificare a Noemi a , che 
volevano ftringere con lui perfetta amicizia , 
che però bramavano , che infieme fi abboc- 
cando in qualche luogo detcrminato , nel 
campo Ono , fituato nella Tribù di Biniamin» 
Tw X/A £ verfo 
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Verlb ri Giordano; elfi però procuravano fotrd 
quefto prctcfto di teUcrgli infidie , c dopo d* 
averlo fatto ufeire fuori di Ceroidi ma , am- 
mazzarlo comodamente . Si accorfe del loro 
mal animo Necmia , e rifpofe a chi portava 
l'ambafciaca de'fuddetti Samaritani, che trat- 
tenuto era da gravi , e importanti negozj , e 
che però non gli veniva permeilo abbandonare 
quel tanto , che egli avea fra mano , e che 
tantofto terminato 1* avelie , farebbe andato a 
intendere ciocché da lui elfì volevano. Quattro 
volte replicarono per differenti ministri lo ftcuo 
nvito, e altrettante colle medelìme parole ri- 
usò partirli da Gerufalem , e Icansò in quella 
Suifà le in lìdie a lui reduce. 

D. Dilpcrò Sanaballat dopo le quattro vol- 
te di poter aver nelle mani Neeraia , e am- 
mazzarlo.' 

M. Mandò la quinta volta per mezzo d' uri 
taxi lervo una lettera del feguente tenore diretta 
a Necmia : fi è fparfo fra noi Gentili un. ru- 
more Confermato pure dal noftro GclTcm , che 
non per altro voi volete intraprendere la fab- 
brica delle mura , che per ribellarvi al Re di 
Perda , avendo voi macchinato di creare un 
Re, e di rendervi alToluti padioni della Città , 
liberi da qualunque altro dominio, e indepen- 
denti. Tu Ncrmia vai fubornando Profeti « i 
quali con falle perfualìoni ingannino il popolo, 
e dicano , che la volontà di Dio è , che tu fii 
acclamato aflbluto Monarca della Giudea . So 

che 
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che quanto prima giungerà quella notizia cori 
tuo notabile detrimento all' orecchio di Arta- 
xeric , però vieni a trovarmi , confabuliamo 
infieme per cercare qualche invenzione , che 
la cofa rimanga fegrcta, e non fi divulghi, c 
fi pale fi . 

D. Che rifpofc Nccmià alle parole di quefta 
lettera? . * 

M. Conobbe l'inganno , e la frode di quel 
maligno, e per lo ftcffr fcrvitorc; che gli aveat 
portata la lettera j gli fece intendere , che que- 
llo era un puro ritrovato del fuò mal regolato 
intendimento , e cosi diflTe : non hd id giam- 
mai prctefo fare quello che dici i tu comjtoni 
di tuo capriccio queftecofe, che ferivi nella tua 
Ietterà ; poiché ne io , ne alcuno de' miei Ebrei 
Connazidnali abbiamo tentato Sottrarci dal vaf- 
fallaggio del Re di Pcffia i Erano in verità in- 
venzioni degl' inimici per atterrire , C per 
ifpaventare gli Ebrei ,• per farli dcfiftcre dalia- 
fabbrica delle mura, e dell* Città. Nori con- 
figli irono eflì l'intento, che pretendevàno ; im- 
perocché quanto più gli awcrfarj tentavano* 
didurbar 1' opera , tanto più il pio Duce fi 
animava a profcguirla . 

£>. Fecero altre diligenze gì' inimici ; per 
impedire la fabbrica , e per tenere infidic a 
>Jeemia? 

M. Non fi perdcrono d* animo gì* infoienti 
ribaldi Samaritani , tentarono un altra indù- 
fina, forfè la più gagliarda, fex vedere fc goffi- 
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bil fotte abbattere la coftanza, e '1 coraggio di 
Necmia. Subornarono a forza di danaro un 
Sacerdote per nome detto Semaia 6glio di Dc- 
lalia , nipote di Mctabeel con tutta la fegrc- 
tezza. Era il detto Sera aia Uomo accreditato, 
non folo per la dignità Sacerdotale , ma infignito 
era eziandio talvolta del dono di Profezia . 
Andò Necmia chiamato in cafa del detto Sa- 
cerdote , il quale cominciò in quefta gaifa a 
favellare andiamo a difcorrcre di cofe di 
gran rilievo nel Tempio colle porte ben chiu/é, 
c cuftodite, perche in breve fon per entrare in 
Gerofolima gì' inimici per ammazzarvi , però 
fa di raefticri di cautelarli. Pretendeva il ma- 
ligno fpaventare il Duce, e fargli prontamen- 
te prender la fuga , dal cui efempio perfuaii 
anche gì' inferiori , fuggendo abbandonartelo la 
Città , la quale poi divenilfc preda degli av- 
ve ria rj . 

D. Che rifpofe Neemia a quefta propofi- 
aione del Sacerdote? 

M. Si avvide del mal talento lo accorto 
Duce , e ben conobbe , che non parlava da 

Sarte di Dio , ma di fpirito proprio , dclufo 
ali* oro de fuoi nemici , e ingannato ; però 
con molta prontezza così rifpofe : ti par forfè 
che un par mio illuftre per tanti titoli , che 
mi decorano , debba prender la fuga , e ino- 
ltrarmi Uomo vile, timido, e codardo? dunque 
dovrò inoltrare sì poco fpirito rinchiudendomi 
}n uno appartamento del Santuario per timore 

4\ 
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Ai nòti eflere improvvifamcntc aflTàlito f noti 
farò io mai tal colà. Si avvide , che non era 
mandato da Dio , ma che parlava di proprio 
capriccio, fubornato da Sanaballat, c da lob- 
bia per ifpaventarlo , e acciocché colla fuga 
macchiarti: il fuo onore, e potettero pofeia cor» 
quella taccia rimproverarlo . Scansò in quefta 
guifa quello nuovo attentato, e delufe la frode 
di quella gente a lui contraria. Liberò adun- 

2ue il Signore Ncemia da quel male , che 
anaballat < e Tobbia gli macchinavano. 
D. Ufarono altre invenzioni , c attentati i 
Tuoi nemici ? 

M. Non difperarono erti Ai confeguire J* in- 
tento , avvengaci tante volte rimati fodero 
ingannati . Tentarono per mezzo di un Profe- 
ta , o come dice il tefto Ebreo j di Una Pro- 
feterà chiamata per nome Noadia , c di certi 
altri Profeti d'ingannare Neemia * e di atter- 
rirlo, ma non ottennero mai quel che brama- 
vano, eflendo egli aflìftito da Dio i il quale 
con interne ifpirazioni gli feopriva le fraudi 
degli -awerfarj , perchè fi guardane da effe , e 
le fchìvaflc. Terminarono gl'Ifracliti nello fpa- 
zio di cinquantadue giorni le mura , nel di 
venticinque del mefe chiamato Elul * che cor- 
rilponde alla eftremità del noftromefc di A gotto . 

D. Che diflero gl'inimici del popolo , quan- 
do videro terminate le mura di Gerolólima ì 

M. Si divulgò fra 1« nazioni circonvicine , 
ehe gli Ebrei in breve fpazio di tempo avevano 

E $ termi- 
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terminata 1' opera della fabbrica delle mura , e 
conofcendo tutti , che con umana induftria , 
imponibile cofa era , che ciò riufeir loro po- 
tefle , lo attribuirono all' onnipotente braccio 
di Dio, e concepirono timore , e venerazione 
al popolo Ifraelitico. Qucfto accrebbe il dolo- 
re, e il rammarico agl'inimici , e maggior- 
mente li mode a ufare ogni induftria , c dili- 
genza per atterrirli . 

D. Vorrei fàpqrc quali fieno quefte gavilUr 
zioni trovate di nuovo dagl'inimici: 

A4. -Si era il lbprannominaro Tobbia colle- 
gato con molti de' principali Ebrei , i quali con 
giuramento iniquo avevano prometta fedeltà 
al medeiìmo , con danno della nazione , e della 
patria » Qucfti , avvengachè nobili foflero , e 
anziani del popolo, minutamente lo ragguaglia- 
vano di tutti gli andamenti di Neemia con 
replicate lettere, e fomentavano inqueftaguifa 
una fcambicvole corrifpondcnza . La caufa di 
quefta deteftabjlc amicizia era , perchè i fud-, 
detti Ebrei fi erano co' Gentili imparentati ; c 
johanan figlio del Toprannominato Tobbia avea 
prefa per moglie la figlia di Mofollam figliuola 
di Barachia di fangue nobile , e delle prime 
famiglie , che inoltravano la nazione Israeliti- 
ca . I Sopraddetti nobili Ebrei lodavano effo 
Tobbia alla prcfcnza di Neemia, e per lettere 
gli riferivano quanto da quei frequenti ragicn 
«amenti ne ricavavano. Tutto quello non per 
altro facevano, che per atterrire , e per ifpa-> 

ventar 
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Tentar Nccmia ; egli però conofceva il tutto, 
con fomma prudenza fuggiva gì* impegni , c 
deludeva la frode di tanti fuoi perfecutori . 

JVecmia pone le guardie alla Città di Gerufa/em . 
Efdra rag una tnttó il pòpolo , legge , e /piega 
il Pentateuco . Gli Ebrei folennU-zano per otto 
giorni la fefia de Tabernacoli , 

CAP, I V. X. Efdra 7. 8, 

• "■■.*. 1 . 

D. He fece Necmia dopo la fuddcttafah* * 
brica delle mura ? 
M. Dopo che fu terminato 1* cdifiViò fud- 
detto» e che furono collocate le porte della Cit-* 
tà, pofe lo zelante Nccmia in ordinanza i Can- 
tori , i Portinai , e i Leviti . Elefifc due de* più 
jfinccri Religiofi connazionali , che abitavano 
in Gerafalem , e fono : Anani congiunto ieco 
per fangue di parentela , e Anania Prefetto 
del Palazzo Regio di Gcrufalcm , era quelli 
Uomo verace, e più di ogni altro temeva Dio. 
Chiamò adunque quefti due da lui eletti , e 
dine loro: non permcctctc, che aperte fieno le 
porte di Gcrofolima , prima che ulcito fia il 
Sole; procurate d'efler premènti quando fi chiu- 
dono verfo r imbrunir della (era , per evitare 
ognifraude, che polla nafcerc dalle infidicdegl* 
inimici . Ordinò inoltre al popolo , che ogn' 
uno a vicenda invigilafTc , c' cuftodiflc la Cit- 
tà, fcnza però che fi raovefle «ial pofto di fua 

£ 4 cafa 
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cafa adeguatagli per propria Tua abitazione ; 
Quefte diligenze erano nccciTarie ; conciofofTe- 
cofachc la Cicca vaga era , e fpaziofa affai , e 
la gencc, che in elfa dimorava fcarfa era , e' 
poche le calè edificate; perlochè tediati alcu- 
ni di elfi di abitare in una Città deftrutta , e 
defedata, fi erano ricoveraci in altri Cartelli , 
c luoghi della Giudea , e buona parte tornaci 
erano fpontanea mente in Babilonia . 

D. Che fece Necmia per difendere la Città ì 
AL Dcfidcrofb il Sacerdote zelante di ragu- 
nare tucci in Gerolblima , affinchè meglio pa- 
té fiero unici difenderla» e ajutarla, per ifpira- 
zione particoAre di Dio, ragunò i nobili, e i 
plebei per vedere a qual novero afeendeflero 
tutti, e quanti foriero . Trovò il catalogo de' 
nomi di coloro, che con Efdra partiti erano di 
Babilonia per incamminarli per ordine di Ci- 
ro alla volta di Gerofolima; Regi (tra in quefto 
Juogo il Sacro tefto i detti nomi infieme co* 
doni, che portavano per prefèntare al Santua- 
rio , quali noi per brevità tralasciamo , rimet- 
tendo il Lettor* a leggerli nel fecondo libro di 
EfHra al Capo fcccimo . Si avverta però , che 
diverfifìca in poche cofè da quello deferitto da 
£/"dra nel primo libro al Capo fecondo , per- 
chè , come olTerva Cornelio a Lapide , più vol- 
te fu deferitto il novero del popolo, e regi fila- 
to; i. in Babilonia avanti la loro partenza i 
2. in Gerofolima tantofto lì arrivarono ; J. 
quando dopo la fabbrica del Tempio folenniz- 

■ zarono 
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zaronó con fomma pompa la fiera, ó fia la de- 
dicazione di eflb -, varia adunque per quella 
caufa il numero di elfi, perche in quitto men- 
tre alcuni naicevano , altri morivano , e altri 
tornavano ad abitare in Babilonia , e altri fi- 
nalmente di lì u <ci vano: fi dice adunque, che 
Efdra prefe da un Catalogo , e Ncemia dall' 
altro, però nafee tra elfi qualche divario. 

D. Che fece Ncemia, quando ebbe nelle ma- 
ui il catalogo detto di tutti coloro, che fi tro- 
vavano allora nella Giudea f 

jf/.Coftriniè quelli a venire a Gerufalem, e a 
fi (Tare in quella Città la loro refidenza \ poiché 
fe quella fbfse (tata ben difefa, e affittita, co. 
me capo , e metropoli di tutto il Regno , ma- 
lagcvol colà farebbe fiata in vero agli awerfa- 
rj macchinare la definizione di altri luoghi 
della Giudea. 

D. Efeguirono gllfracliti gli ordini diNee- 
miaf 

M. Ubbidirono tutti > e nel Settimo mefe , 
che cor ri fponde al noft ro Settembre , unitamen- 
te fi ragunarono nella gran piazza di Gerufa- 
lem davanti alla porta detta dell* acqua , per- 
chè , come già iópra fi ditse , per elsa porta- 
Vano i Natinci 1* acqua , Che abbisognava all' ufo 
del Santuario . Pregarono Efdra dottore infì- 
gne , che volcfse fpiegar loro la Legge promul- 
gata da Mose per ordin di Dio all' Ifraelitico 
popolo . Portò Efdra Sacerdote il Pentateuco 
alla pretensa di novera infinito di Uomini , * 

di 
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di donne capaci a intendere quanto in quello 
lì conteneva nel primo giorno del mefe (etti- 
ino. Le he chiaramente il detto libro nella piaz- 
zi lucidata davanti alla porta dell'acqua, dal- 
la mattina infino al mezzo giorno alla preferì* 
za di Uomini , e di donnt , e di perfone let- 
terate. Ascoltavano tutti con (ingoiare atten- 
zione le parole che in quel libro fi contene- 
vano. Stava in piedi Efdra, in un Pulpito fatta 
di legno per maggiormente cfsere udito; gliailì- 
ftevano alla delti a M»tatia , Semcia , Ania , 
Uria, Elda, eMaafia.- e alla finirti a Fadaia , 
Mifael, Melchia, Afum , Asbadanà, Zaccharia, 
c Meflullam > i quali (piegavano alla moltitu- 
dine del popolo quello che Efdra leggeva. Aprì 
Efdra il detto libro alla prefenza di tutto il po- 
polo in quel luògo, in cui lopravanzava l'altez- 
za di tutti, e per la riverenza di quel volume, c 
della Legge, che in cflb fi conteneva , (lavano 
tutti in piedi, quando udivano le parole di erto, 
C afcoltavano. ficnediflc Efdra Iddio, e tutto '1 
popolo, c diflc: Amen, Amen , così fia , e così 
fia, alzando le mani, e adorando quel gran Si- 
gnore, proftrandofi pofeia colla faccia per terra 
in fegno di (òmma riverenza , e di fommiflìo- 
ik * Piangeva per la fovcrchia tenerezza conce- 
puta dalle parole della Legge il popolò com- 
punto, e contrito de' fuoi misfatti -, ma ben 
toftojGiofuè , Bani, Serebia , Jamin, Accub, 
Scftai, Odia, Maafia , Celita, Azaria, Joza, 
bcd a Aiian, c Falaia Levici impofero loro fi, 
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Jciuio, c ordinarono, che defifteiTero dal pian- 
gere , e non impcdiifcro le parole della Legge , 
che da Efdra fi proferivano . Scava il popolo 
tutto nel porto, dove fi erano collocaci . Leg- 
gevano Efdra , e i compagni didimamente , 
c chiaramente il Pentateuco , in modo d* cilcr 
ìntefi, e fe qualche cofa ofeura , e difficile C\ 
faceva loro incontro , era cantofto da Efdra po- 
ica in chiaro ,'c interpretata . Neemia , chia- 
mato con altro nome Aterfaca , Eidra Sacerdo- 
te, e Dottore iniigue, e i Leviti, i quali tut- 
ti iute rprecavano la Legge al popolo , vollero 
impedire le lagrime , che in gran copia dagli 
occhi loro calavano , onde a elfi rivolti così 
dicevano: oggi è giorno molto (bienne, econ- 
facraco al noftro Din , non vogliace col pianta 
amareggiarlo, c colle lagrime $ conciofoiTeco- ■ 
fachè piangeva il popolo tucto, mentre udiva 
le parole della Legge , che da Efdra fi proferì* 
vano. Profeguiva Neemia a infirmare al popo- 
lo il filenzjo, e diceva: non è cofa convenevo- 
le moilrar concraflegni di meftizia in quello 
giorno i anzi piuteofto fate dimoftrazione di 
giubbilo, e di allegrezza; mangiacc cofe graf- 
fe, e deliziacevi , bevete vin dolce ^ e mandate 
qualche prelènte a* poverelli > che per la loro 
jnendicità non hanno fatta provvifione di cibo. 
Quefto c giorno fatico, non conviene adunque 
far atei di meftizia in elfo; fiando noi in alle- 
gria, più pronci faremo , e più difpofti a in- 
traprendere i noftri efercizj, <j le noftrc opere. 

Anche 
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Anche i Levici imponevano fìlenzio a tutto il 
popolo , e dicevano .• contenete il voftro pianto ; 
oggi c giorno facro , non fi dee dar legno di 
dolore in effo , e di mcftizia , Efeguì il popolo 
quel tanto, che gli fu prefcritto, andarono tut- 
ti a deliziarli , mandarono preferiti a' poverel- 
li i diedero dimoftrazioni di allegrezza, perchè 
avevano molto bene capito quello , che aveva- 
no loro infegnato, che Dio e molto pictofover- 
fo coloro, che di tutto cuore a lui fi conver- 
tono. 

D. Che fece il popolo dopo quefta dimoftra- 
zione di pietà verló Dio.' 

M. Nel giorno feguente , tornarono i capi 
delle famiglie, i Sacerdoti, e i Leviti daEfdra, 
Dottore famofo, per intendere meglio da elfo 
la Legge con fona ma erudizione interpretata 4 
Trovarono registrato , che comandava Iddio , 
che nel fettimo melé fi cclcbrarte la fefta dello 
Capanne , detta de' Tabernacoli , e che fi pub- 
blicarle a fuon di Tromba , e s'invirafTe il po- 
polo a far provvilionedi foglie d' Ulivo, di altri 
alberi di bello afperto, e di Mortella, e Palme 
per far le Capanne in adempimento del Pre- 
cetto dato da Dio al fao popolo . Con molta 
prontezza procurarono tutti di procacciare in 
maggior quantità la fudderta materia, e fece- 
ro le dette Cappaiiìie , ciafeheduno nel tetto , 
nella corte , o nel cortile del Santuario , nella 
piazza della porta dell'acqua, e in quella del- 
la porta di Efraimo , Fecero tutti gli Ebrei , 
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che venuti erano dalla fchiavitù di Babilonia , i 
Tabernacoli^ e in eflì vi fi fermarono. Fu ta- 
le la gioja colla quale celebrarono la detta fe- 
tta, che dal primo ingreflo nella terra di pro- 
ni iflionc a tempo di Giofuè, infino a quel gior- 
no non vi era memoria di una fimil pompa , 
c di una fetta celebrata con canta folennità, e 
con allegria . Leggevano ogni giorno di quei 
fette, che componevano la detta fetta , parto 
del libro della Divina Legge . Nel giorno ot- 
tavo oflforvarono la fcfta chiamata dal Sacro 
tetta fetta della Colletta , sì perchè ragliava- 
no in cflb il danaro delle limoline per 1' ufo 
del Santuario, sì perchè il popolo tut:o fi con- 
gregava nel Tabernacolo, e poi nel Tempioda 
Salomone edificato , e con replicati Sacrific) 
ringraziava Iddio del ricevuto favore per ede- 
re liberati dalla tirannide di Faraone , e per 
aver abitato nel deferto (enza cafe , e fénza tet- 
ti, affìttiti dalla divina protezione con unanu* 
be di giorno, e con una colonia di fuoco di 
notte , che additava loro la ftrada ,. e infìeme 
gli difendeva dall' intemperie dell' aria , e dalla, 
inclemenza della ftagionc * 
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Gli Ebrei col digiuno , e cilicio confejfano i lori 
peccati . / Leviti rammemorano i divini bene- 
fici , e reconciliano il popolo con Dio . Gerufa- 
lem s e la Giudea è abitata dagli Ebrei* 

CAP. V. 2. Efdra *>. io. Ili 

t>. He fecero gli Ebrei dopo la fuddettà 
V~-/ fefta de* Tabernacoli? 
Ai. Nel giorno ventefimo quarto del fuddet- 
to mefè fettimo inoltrarono gli Ebrei gran 
fentimcnti di penitenza; digiunarono , fi vefti- 
rono di cilizioj fi coprirono di terra afpergcn- 
do gran quantità di polvere nel capo loro . Si 
Spararono gl'Ifraeliti nati da genitori Fedeli s 
da quelli , che nati erano da congiuntone di 
Infedele , e non vollero entrambi comunica- 
zione i e fratellanza; Allontanarono ancora da 
eli] le Dorine del Gentilefimo> colle quali fiera», 
no uniti in matrimonio, e fepar.irono la prole 
avuta dalle mogli 1 Tradite, da quella avuta da 
Femmine del Gcntilefimo. Confettarono allapre- 
fénza di Dio , che cflì , e i parenti loro ante- 
nati colpevoli erano, e peccatori. Quattro vol- 
te in quel giorno fi alzarono per lai ire in qual- 
che luogo eminente, e lettera il libro della Leg- 
ge , e altrettante volte confettavano le loro col- 
pe, e adoravano la maeftà del Signore protra- 
ti iti tefra , e genufletti . Salirono in un Pul- 
pito i feguenti Leviti , cioè : Giofuè i Ced- 

miel , 
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Ihiel , Sabania* Bonni, Sarchia, Bini, eCha-« 
hani « e da quel porto invitarono il popolo a 
benedire , e a glorificare 1* Altiffimo Monarca 
dell' univerfo, e così diflero Giofuè, Cedmiel , 
Bonni, Afcbnia , Sercbia , Odaia , Scbnia, c 
Facaia.- benedicci per tèmpre 1' onnipotente vo- 
ìtro Iddio per tutti i fccoli ; Benedicano tutte 
le creature il home fuo grande con ogni forti 
di lode , e di ringraziamento. Voi folo avete 
creato il Cielo , e l'Empireo * chiamato Cielo 
de' Cicli: voi* gli Angeli, e le Stelle, la Ter- 
ra , c tutto quello i che in ella fi trova: i Ma- 
ri , c quel tanto che dentro le acque cfli rac- 
chiùdono: voi confcrvate tutte quefte cofe , e 
i cittadini del Ciclo vi adorano , c vi benedi- 
cono ; Voi pietofó Signore avete eletto il Patriar- 
ca Abramo: lo facefte ufcire dal paefé chiama- 
to Fuoco, ovvero Vr de' Caldei , perche in quel- 
la Città i Gentili Caldei fuperftiziofi porgevano 
al fuoco culto di Deitade , e forfè con fuoco 
di varie tribolazioni opprimevano Abramo fe- 
dele > perchè nc'Coftumi degenerava dalle pcÉ 
lime loro inclinazioni.- voi gli mutafte il nome* 
e volcftcj che Abraham fi addimandaflc; poi- 
ché Abram fignifica padre eccclfo , e Abraham, 
padre di malte genti; voi in fatti trovafte, che 
il detta Abramo fedelmente , e di buon cuore 
vi fèrviva, e vi adorava, e in premio gli pro- 
mettere di diftribuire al fuo iérac la terra di 
Canaan, abitata dagli Etci , Amorrei, Ferezei, 
Jebufci, eGcrgefci, e avete mantenuta la voftra 

parola , 
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parola, perche giufto ficte, e veritiero. Voìv" 
impietolifte delle milerie , che provavano i no- 
ftri padri colà nell' Egitto , c nel Mar rotto , 
cfaudifte te loro preghiere, e orazioni fommer- 
gcndo in cito mare gli Egiziani , e facendo paf- 
fare a piedi afeiutti per mezzo delle acque il 
voftro popolo . Faccftc miracoli , e prodigi a 
danni di Faraone, e de' Tuoi fervi, e di tutto 
il popolo a lui {oggetto; concioffiacofachc conc- 
icele, che con molta foperbia tirannicamente 

10 opprimevano . Voi co' portenti a prò della 
noftra nazione efercitati avete renduto celebro 

11 voftro nome, conforme anche in quefto tem- 
po illuftre vien acclamato, e onnipotente. Di- 
viderle alla prelénza degl'I fracli ti il mare; cilì 
Io pattarono a piedi afeiutti, e i loro nemici ri- 
mafero come pietre arfogati nel fondo di quello 
acque impetuofe. Voi guidarle il detto popolo 
sei defèrto con una colonna di nube di giorno , 
c con una di fuoco di notte per additar loro 
la ft rada, per la quale dovevano alla terra di pro- 
miflìone incamminarli. Voi fendette nel monto 
Sinai, e dal Cielo parlaftc con etti, edcfteloro 
precetti Giudiciali convenienti, Legge morale, 
conforme alla ragione, e Cerimoniali coman- 
damenti, utili alla condizione del popolo, cui T 
ordinavate. Imponeftc loro V ottcrvanza del Sab- 
bato giorno fantifkaco da voi, e per bocca dell* 
Ebreo Legislatore Mose voftro fervo ordinafte 
loro una Legge Giudiciale, Cerimoniale, e Na- 
turale. Faccftc fccndcrc il pane dal Ciclo., cioè 

1* 
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la Manna per loro ioftentamento , e featurifte 
acqua da un macigno per ifmorzarc la loro fece, 
C imponefte loro, che andalTcro a prendere il 
pofieflb di quella terra prometta da voi col giu- 
ramento . Edi però | e tutti i notòri antenati 
hanno trattato con voi con arroganza , hanno 
indurate le loro cervici , e non hanno ubbidito 
ai voftri divini comandamenti . Non vollero 
«fcoltare le voftre voci, non hanno moftrata im- 
maginabile gratitudine a'bcneflcj portentofi fat- 
ti a prò loro, oftinati mai (émprc furono, e 
contumaci. Tentarono di abbandonare Mose, 
c fare un Capo , e tornarfene in Egitto , dove 
per molti anni furono fchiavi. Volevano ciò 
lare ardifco dire a onta voftra: e pure voi pie- 
toCo , Signore clemente , mifericordio(b , benigno, 
e compallìoncvole affai non li avete abbandona- 
ti. Tane' oltre giunte la lor petulanza, chefab- 
bricarouo un Vitello di oro, e lo adorarono di- 
cendo: quelli e il tuo Dio, che ti liberò dalle 
mi ferie dell'Egitto, cofa invero, che ridon- 
dava in lommo voftro difprezzo, e beftemmia 
maggiore di quella non lì è udita. Voi nondi- 
meno, fecondo il voftro cofturac, che avete di 
inoltrare mai fempre la. voftra grande mifericor- 
dia, non li avete falciati lànci deferto in quel- 
le dilabitate campagne, non mancò loro la co- 
lonna di nube di giorno per additar loro la ftra- 
da , ne la colonna di fuoco di notte, che pure 
moftrata loro la via , per cui dovevano incam- 
minarli. Infonlcftc lo fpiri co buono di Profezia 
Tomo XUy F al 
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al voftro Legislatore Mose, con cui Continui* 
meliteli ammacftravatc . Non facefte mancai* 
loro la Manna, ne l'acqua per eftinguere la 
loro fete. Per lo fpazio intero di quarantanni 
li pafcolaftc colà nel deferto, non mancò loro 
cofa alcuna del bifognevole , gli abiti loro 
in tutto quel tempo niente fi logorarono * c i 
piedi loro , avvegnaché camm inalerò conti- 
nuamente, non fi fono indeboliti -, poiché le 
fearpe, colle quali ufeirono dall'Egitto, intat- 
te fi confcrvarono in tutto quel tempo del lun- 
go pellegrinaggio . Concedette loro Regi , e 
proftrafte a' piedi loro popoli, e nazioni, di- 
ftribuifte loro in forte la terra di Sehon , il 
paefè del Re di Efcbcn , e lo flato pofleduto 
da Og Re di Bafan. Multiplicafte la prole loro 
come le ftellc del Cielo, e li introduecfte iti 
quella terra, che avevate prometto a Patri- 
archi di darla in dono a' loro porteti, accioc- 
ché ent ratiera in ella, e la polledelfero. Vennero i 
defeendenti di éflì, c di quella s'impadroniro- 
no; proftrafte alla prefenza loro i Cananei, i 
quali la popolavano, c rendefte vittime del loro 
furore i Principi, e i popoli di quella terra < 
concedendo loro, che Uceflero di cflì ciocche 
ftato foiTc in loro compiacimento. Prefero adun. 
que gli Ebrei le Città ben munite, e un paefe 
fertile affai, e s'impadronirono di cale piene di 
molte foftanze, di pozzi fatti da altri , di vigne t 
di ulivi, e di molti alberi, che producevano 
frutti in abbondanza. Mangiarono efsi , fi fa- 
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follarono, c ingranarono, c per voftra mera 
bontà tutte le delizie ebbero in abbondanza . 
Irritarono efli colle loro inique operazioni lo 
sdegno voftro , da voi fi allontanarono , getta- 
rono la voftra Legge dietro alle fpalle; ucci- 
derono i Profeti, i quali a nome voftro li in- 
vitavano a tomaie a voi , e a pentirfi, ed elfi 
con efècrande beftemmie vi ftrapazzavano . Fu 
jieceflkatain certo modo la voftra divina giufti- 
zia a prender vendetta di tali enormi misfatti, 
permcttefte, che preda fotfero de' loro nemici, 
i quali con varie oppreffioni li travagliarono. 
In mezzo a' loro affatimi invocavano il voftro no- 
me , e voi efaudivate dal Cielo le loro iftanze , c 
con effetto di voftra divina mifericordia manda- 
vate Giudici , e liberatori, i quali li fai vaffero 
dalle perlécuzioni , e dalla tirannide degl'ini- 
mici* Appena provavano etti il ripofo, elaquic- 
tc de* loro affanni, tornavano tantofto a provo- 
care lo sdegno voftro -, perlochè da Voi abbando- 
nati divennero preda de' loro nemici, i quali di 
efli s'impadronirono. Tornarono a invocare il 
voftro nome, e voi dal Cielo li efaudifte, e fe- 
condo il coftume della voftra divina mifericor- 
dia li liberaftc . Durò lungo tempo quefta con- 
fcia, elfi a offendervi, e a provare il voftro fla- 
gello, e pofeia a pentirti, e a fpcrimentare la 
voftra clemenza. Voi più fiate li avete invitati 
a tornare a voi con una efatta offervanza del- 
la voftra divina Legge j effi però operavano con 
molta arroganza^ non ubbidivano ai voftrico- 
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mandamenti, trafgredironc gli ordini voftri , é 
la voftra Legge nella oflcrvanza della quale 
confitte l'eterna vita. Scoderò il giogo foave 
di cita Legge , indurarono la loro cervice , e 
non vollero attendere a quello, che loro pro- 
ponevate. Per mola anni avcftc fòrTcrcnza , 
mandando loro molti avvifi per mezzo de' va. 
Ari Profeti, cflì non li afcoltavano , e permet- 
tevate , che da varie nazioni efiì folTero tiran- 
neggiati . Per voftra pietà non annientante, né 
abbandonafte quelli , perchè fiere Dio di mifè- 
ricordia, e di clemenza. Vi preghiamo per- 
tanto addio Dio noftro grande , poflenec, e for- 
midabile, voi mantenete il patto, e la parola , 
non vogliate trafeurare tanta fatica durata con 
noi, co' noftri Regi, Principi, Sacerdoti, Pro- 
feti, Patriarchi, e con tutto il noftro popolo, da' 
tempi di Taglaofalafar , e Salmanafar Re degli 
Adiri, quandocfuli condufle Je dieci Tribù, e 
raminghe in paefi lontani infino a quelìo gior- 
no . Voi con tutta giuftizia, e rettitudine avete 
permetto quel tanto , che di penofo è loro ac- 
caduto. Avete voi mantenuta la voftra parola , 
e noi abbiamo operato iniquamente . 1 noftri 
Regi, Principi, Sacerdoti , e antenati non han- 
no oflervata la voftra Legge , e non hanno at- 
tefo a fare quel tanto, che loro ordinavate , non 
fcrvirono efsi , ne fi applicarono al voftro oflc- 
qulo in quel paefe, e in quel Regno dato loro 
per voftra mera bontà in terra fpaziofa , graffa, 
e abbondante. Nò mai fi fono effi allontanaci 
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dVpefsimi loro coftumi, co' quali tanto vi o£ 
fendevano. Noi n'amo in qucfto tempo ridotti 
in (érvitù, e la terra, che defte a* noftri padri, 
perche da efla cavaflcro il loro neceflario foften- 
t a mento, e quanto di bello, e di vago ella prò* 
duce, tutto è (oggetto infieme colle noftre per- 
fine al Re di Perfia. 1 frutti, che quefta terra 
produce non fono noftri , Cono di quei Re dati- 
ci in pena de* noftri peccati, i quali hanno to- 
tale dominio fopra i noftri corpi, e fopra i no- 
ftri giumenti , e fanno di cfsi ciocche loro ag- 
gradile, e noi da grave tribolazione fiamoop- 
prefsi . Promettiamo però emenda de* noftri co* 
fiumi, fcriviamo un contratto di obbligo per* 
petuo di fedeltà a voi, e di vaflal I aggio , e vo- 
ghamo, che a nome di tutto il popolo foferì* 
vano il detto Contratto i Principali di eflb po* 
polo, i Sacerdoti, e i Leviti. 

JD. Come fottoferiflero il detto contratto di 
fedeltà! 

Jk/é Eleflcro alcuni Eccfefiaftici , t Laici , i 
nomi de* quali fon regiftrati nel fecondo libro 
di Efdra al Capo decimo , e altri molti de* 
principali del popolo per fbttofcrivere il fud* 
detto contratto a nome de* Sacerdoti * Leviti, 
Portinai, Cantori, e Natinci, e di tutti colo* 
to , che da popoli infedeli convertiti erano al 
vero culto di Dio, delle mogli loro, de* figli, 
e delle figlie -, chiunque aveva qualche capaci- 
tà i e intelligenza j cioè i Leviti, Che fapevand 
la Legge, perche doveano a' Laici comunicarla* 
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venivano, c a nome de* loro connazionali giù» 
ravano ; i nobili promettevano a nome del 
popolo , e l'uno per V altro fi obbligava , e 
giurava di oflcrvarc la Tanta Legge di Dio 
da Mose promulgata nel Sinai , e una e fatta 
oflcrvanza de' precetti Morali , Giudìcialì , e 
Cerimoniali. Promettiamo, ( tali erano Jc pa- 
role del contratto, confermato col giuramento) 
di non congiungere co' Gentili le noftrc figlie 
in matrimonio , e non permetteremo , che i 
figli noflri fi congiungano Colle figlie di elfi. 
Non compreremo in giorno di Sabbato , o di 
fcfta (bienne cofa alcuna da' Gentili ; poiché 
quelli fono giorni dedicati a Dio , c con (aera- 
ti . Lafccremo ogni fettimo anno inculra la 
terra, olVervando Tanno Sabbatino, conforme 
lo ftctfo Dio comanda nel Lcvitico al Capitolo 
venticinque . Non efigeremo jn queir anno da' 
lioftri creditori i frutti, che per obbligo fono 
tenuti a pagarci annualmente per canone delle 
terre noftrc, che eilì godono-, poiché non col- 
tivandofi in queir anno la detta terra, ragion 
vuole , che in conformità della Legge nel 
Deuteronomio al Capo i c. v. z. i frutti di 
efl'a non ri Tentiamo . Ci obblighiamo ancora a 
pagare ogni anno ciafeheduno di noi la terza 
parte di un SjcIo per le fpefe , che abbi fo- 
gnano all'ufo del Santuario-» per provvedere i 
pani della Proporzione , facritìcj » che fi oflc- 
nfonq ne' Sabbati, nelle Calendc , e ne* giorni 
fcltivi , per óttcncre da Dio il perdono de' 

no- 
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noftri falli, per impetrare quel tanto , clic a 
Dio addimar.diamo , c per altri bifogni , che 
iu eflb Santuario 11 ouerifeono. 

D. Fecero altro dopo il contratto fuddetto 
idi fedeltà a Dio? 

M. Tirarono per fòrte i nomi de' Sacerdoti , 
Leviti, e Laici, che dovevano a vicenda fom- 
miniflrare le legna per fomentare il fuoco facro 
uccellano per lo abbruciamento degli olocaurti , 
c degli altri facritìz; , conforme preferiveva 
con ilpeciale comandamento Iddio là nel Levi- 
tico , per faperc con qual ordine , in qual 
fettimana, e in qual mefe ciafeheduna fami- 
glia , dovette tempo per tempo prefentarc le 
dette legna, dal principio dell'anno , fino al 
termine di elfo, perche" tèmpre il detto fuoco 
ardefle nell' Altare confacrato al grande Iddio, 
conforme eflfo Signore ordinava nella Legge, c 
Comandava . 

I>. Promifèro altro in quel giorno gV Israe- 
liti? 

M. Ci obblighiamo ( cosi profeguirono effi 
a ragionare ) di prefentare ogn' anno ai Dio le 
primizie della terra di ogni frutto , e i Pri- 
mogeniti de* figliuoli , c del Beftiame a' Sacer- 
doti miniftri del Santuario del noftro Dio .* le 
primizie ancora de* cibi , dc'frutti, del vino, e 
dell'olio, tutto porteremo a* Sacerdoti, i quali 
confèrveranno il tutto nel Gazofilacio di cflo 
Tempio. Daremo la decima a' Leviti, i quali 
riceveranno da noi le dette decime , non folo 
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delia raccolta de' campi , ma di tutto quello > 
che guadagneremo nc'noflri traffichi , e indu- 
ftric delle noftre fatiche in tutte le Città alla . 
Giudea fubordinate 4 Daranno i detti Leviti 
la decima parte della loro decima a' Sacerdoti > 
che da Aaron traggon l'origine , effi deposite- 
ranno dette decime in una Ganza del Tempio, 
detta Gazohlacio , o teforo del Santuario , c 
fcrviranno per lo mantenimento di quei Sacer- 
doti, che a vicenda devono aflìftere , e mini- 
ftrarc in eflo Tempio. Porteranno adunque nel 
detto Gazofilacio i Laici , c i Leviti le Pri- 
mizie del grano > del vino, e dell'olio. Voglia- 
mo 1 che nel medefimo luogo fi conlcrvino i 
vali facri desinati a ufo del detto Tempio . 
Affideranno in elfo luogo i Sacerdoti > i Canto- 
ri , i Portinai , e altri miniflri , perchè il tutto 
con decoro fi confervi , e con fantità vera 
fi cuftodifea . Promettiamo in ultimo di nou 
far mai mancare in tempo alcuno le cofe ne- 
celTarie per Jo foftentamento di coloro , che 
nflìflono al detto Santuario, e all'ufo della 
cafii del noftro Dio. 

D. Come fecero a popolare la Giudea, fc 
erano di novero cotanto Icarfò? 

Af. I Principali del popolo elcflero la loro 
ftanza , c refidenza in Gerololima . Il rima- 
nente del popolo fi divi fé per forte a popolare 
Jc Citta della Giudea. Di dieci parti , una fi 
fermò in Gerufalem , e nove fi portarono ad 
abitare le Città circonvicine della Giudea . Be- 
nedille 
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ncdifle il popolo tutti coloro , che fpontanea- 
jnente fi orterivano a fare la loro refidenza in 
Gerofoiima . Dcfcrivc proliflamcnte il Sacro 
cello i nomi di tutti coloro , che eleflcro la 
ftanza loro in Gcrufalem , chi defiderauc ve- 
derli , legga l'undecimo Capo del fecondo libro 
di Efdra, e qui per brevità fi tralafciano. 

Neemia celebra la dedicazione deiU nuova Città 
di Gcrufa/cm. Corregge varj abnfi infarti 

nel popolo. 

CAP. VI. 2. Efdra i*. i). 

£>. He fece Neemia dopo J'efortaz ione fin 
V-/ qui deferitta? 
Ai. Molti Sacerdoti , e Leviti vennero con 
Zorobabcl da Babilonia in Gcrufalem , i nomi 
de' quali fono regiftrati nel fecondo libro di 
Efclra al Capitolo dodicefimo . Volle Neemia 
celebrare una fefta (bienne della dedicazione 
delle mura di Gerofoiima . Ragunarono per- 
tanto gli Ebrei da tutti i luoghi della Giudea 
quanti Leviti poterono ritrovare , per fare 
quella /unzione con foramo giubbilo con fuoni 
di Cetcre , di Salteri , con Cimbali , e con 
Cantici per render grazie al fupremo Signore 
del benefìcio ricevuto in quella fabbrica. Seguì 
la nobil funzione in quefto modo .- Si ragu- 
narono i Cantori da' luoghi circonvicini in 
Geronima » cioè da alcuni villaggi intorno 

alla 
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alla detta Città , dvi' Cantori per loro propria 
abitazione edificati . Si purificarono prima i 
Sacerdoti , e i Leviti, e afpcrfcro pofeia coli' 
acqua fantificata il popolo , e le mura della 
Città . Afcefcro i principali , e i pii\ nobili 
della Tribù di Giuda fopra le dette mura , 
c a' fianchi di erti collocò Necmia due cori di 
Sacerdoti , e di Leviti , i quali cantavano , 
e lodavano il Signore . A uno di cflì pren- 
deva Efdra , Necmia all' altro , Erano ambi- 
due accompagnati da feguito di Ecclefiaftici , 
di Laici , e di gente cofpicua , e di fanguc 
nobile .4 II. Coro deftro, cui prelùdeva Efdra, 
era verfb la porta chiamata del concio , o 
del letame , Seguitavano quefto Coro Ofaia, 
la metà de' principali della Tribù di Giuda, 
Azaria, Efdra , Mofollam , Giuda , Biniami- 
110 , Semeia , c Geremia . Andavano ancora 
i Sacerdoti fonando le Trombe , Zaccharia 
fglio di Gionata, figliuolo di Semeia, di Ma- 
tama, di Michaia, di Zcchur, di Afaf. Vi 
erano anche altri Sacerdoti.- Semeia, Azarccl > 
Maialai, Gal al ai , Maai, Natanacl, Giuda, c 
Anani co' muficaii iftrumcnti inventati da Da- 
vid fervo del grande Iddio. Efdra, come fi c 
detto, li precedeva nella detta porta della fon- 
tana . Dirimpetto a crii afcefcro Per certi fca- 
lini del monte Sion detto Citta di David, 
nella falita del muro, fopra il luogo, dov* 
era una volta il palazzo di David, infino alla 
porta detta delle acque a oriente . Il Coro fi- 

nutro 4 
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niftro, a cui fopraftava Necmia, era incontro 
al primo, c cantava rendendo grazie al fommo 
Dio. Stava parte del popolo fopra jl muro, c 
parte fopra la torre detta de' forni, rnuno al 
muro larghiamo, e fopra la porta di Efraimo, 
c in quella chiamata la porta vecchia , e in 
quella detta de'Pcfci , e fopra le torri di Ana- 
ned, « diEmat, inlino alla porta del gregge , 
e fi fermarono in un luogo chiamato la porta 
della cuftodia. S'inoltrarono i due Cori alla 
volta del Santuario cantando, e benedicendo 
Iddio inficme con Necmia , e colla metà de' 
nobili , che componevano il Magiftrato. Vi erano 
molti Sacerdoti, Eliachim , Maafia, Miamin, 
Michea, Eliocnai , Zaccharia, e Anania, i quali 
fonavan le Trombe. Erano quefti accompagnaci 
da Maafia, Sdneia, Eleazaro, Azzi , Johanan , 
Melchia, edEzer. Cantavano diftintamentc i 
Cantori, a* quali fopraftava Jezraia . offerirono 
III quel giorno i Sacerdoti quantità grande di 
vittime a onor di Dio, e diedero fegni ftraor- 
àìvaxj ài allegrezza , poiché Iddio aveva em- 
piutoli loro cuore di ogni coniazione, e di 
contento. Giubbilavano anche le donne, eifan- 
ciulli, e fu tale lo ftrepito, e il rumore delle 
voci, che furono udite anche da lungi. Depu- 
tarono in quel giorno alcuni Prendenti fopra il 
Gazofilacio, la cura de' quali forte, ricevere, e 
cuftodire le Primizie, le Decime, e i Ubami- 
"i y che inficme co'facrihq fi offerivano, affin- 
ai da cfli fi difpenfaflfero pofcia a' Sacerdoti, 

c a' 
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c a* Leviti in ringraziamento della pompa, e 
della feda inoltrata da effi nella dedicazione 
delle mura-, cofa invero, che loro per molti ti- 
toli conveniva , poiché gli Ebrei fi erano lo- 
verchiamente rallegrati per caufa di eflì Sacer- 
doti i e de' Leviti » i quali tran prefenti in quel- 
la fetta . Efercitarono quelli con diligenza non 
ordinaria l'u tìzio loro in ordine a quello, che 
comandava loro Iddio, alla purificazione co' riti 
dalla Legge ordinati*, fu grande ancora la di- 
ligenza de' Cantori , e de' Portinai , i quali 
eseguivano puntualmente quanto avevano loro 
prescritto David, c Salomone*, conciofsiacola- 
chè a' tempi del detto David, e di Afaf Can- 
tore avevano i nominati Cantori alcuni , che 
loro fopraftavano, e adeguavano quali efler do- 
veano le laudi , e le facre canzoni 9 , colle quali 
dovettero rapprefentarc le lodi al nome fanto 
del Sommo Dio. II popolo Ifraelitico, duran- 
te la vita di Zorobabel , e di Ncemia , dava 
giorno per giorno la porzione neceffari a al vitto 
a Cantori , a' Portinai , e a' Leviti. I Laici 
adunque davano le Decime a' Leviti, come a 
perfone facre desinate al culto del fommo Dio , 
e i detti Leviti offerivano la decima parte del- 
la loro decima a' Sacerdoti, conforme veniva 
loro impofto dalla Legge e ordinato. 

D. Che fecero gli Ebrei, dopo la feda fin 
qui deferitta? 

AL Fu letto in quel giorno alla prcfénza 
di tutto il popolo il Pentateuco, e trovarono 

regi- 
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regiftrato nel Deuteronomio al Capo ventefi- 
mo terzo, che ordinava Iddio, che non mai 
in tempo alcuno potettero gli Ebrei promove- 
te gli Ammoniti, o i Moabiti a cariche di 
Magiftrati, ne ammetterli nelle adunanze del 
popolo Ifraelitico , in pena che non avevano 
Ibccorfo il detto popolo nel deferto, quando 
in grave bifogno fi ritrovava-, anzi avevano 
promeflo un premio confiderabile all' empio Ba- 
laam » pre(b a foMo, perchè maladiccflc gl'I- 
fraeliti , la quale maladizione fu per grazia 
fpccialc di Dio convertita in benedizione. Or 
fe proibito era al popolo ammettere i detti 
Ammoniti, e Moabiti nelle Adunanze, e ne* 
Magiftrati, molto più dovevano aftenerfi dì 
congiungerfi con cflì in matrimonio. 

D. Che cofa rifolverono gli Ebrei , quando 
udirono un tal divieto? 

M. Allontanarono tantofto da effi tutti co- 
loro, che di nazione (tramerà in loro abita- 
zione fi ritrovavano. Aveva il Pontefice Elia- 
fib la cura d'invigilare, che nell'uno Ammo- 
nita, o Moabita fotto qualunque pretefto am- 
metto foflc nelle comuni adunanze. Egli però 
fu il primo a trafgredir quefta legge; imperoc- 
ché deputò Tobbia fervo Ammonita, con cui 
fr^ra congiunto in parentela, Prefetto, ocu- 
ftodc dclGazofilacio, o vogliamo diredelluogo 
d©ve fi confcrvavano le cofe facre ncceflaric 
all' ufo del Santuario . Seguì quefto con forrtma 
baldanza di efio Tobbia, c con difprezzo più 
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che grande, c vilipendio della nazione Ifraeliti- 
c*; coiKiofoflccofachèefl'endo egli flato codi tui co 
Prefetto di tutto il detto Gazorilacio, iti cui fi 
riponevano i doni fatti alla cafa di Dio, l'in- 
cenfo, i vafi facri , la decima del grano y - del 
vino, dell'olio, c le parti, che difpenfar fi do- 
vevano a'. Leviti , a' Cantori, e a* Portinai, eie 
primizie , che appartenevano a' Sacerdoti ; lì 
Serviva del detto Gazorilacio a ufo proprio, c 
vi riponeva le fuppcllettili proprie, c peflìma- 
mcnte diftribuiva le parti a cllì Leviti , giacche 
veniva patrocinato dal Pontefice fuo parente. 

D. Come permife Nccmia un tale difor- 
diue* 

AL Non C\ ritrovava in quel tempo Io ze- 
lante Neemia in Gerofólimaj imperocché nell' 
anno trentaduefimo del Regno di Artaxerle era 
ftaco corretto a far ritorno in Babilonia per 
efércitarc la carica di Coppiere, che aveva ini 
Corte. Di Ji a non molto tempo chiefe licen- 
za al Re, e tornò a Gcrufalem per efaminarc 
come andavano le cofe concernenti il culto di' 
Dio dopo la fua partenza. Appena arrivato in 
Gcrufalem , feppc il gran male fatto da Elia- 
fìb, avendo coftituito un Infedele cuftode, o 
prefetto del facro Gazorilacio. Sentì di quefto 
uji gran dolore, e gli rincrebbe a maggior 
fegno . 

-O. Che fece Neemia per rimediare a quefto 
difordinc 1 

M Cavò con gì and* impeto dal detto Gazo- 
rilacio 



Di Esdra. $1 
fìlacio la fuppcllettile di Tobbia; ordinò, ché 
folle ai'cl luogo, come immondo , con varie ceri- 
monie .... sacerdoti purificato; giacche quell'em- 
pio col fblo Intervento di Tua perfona Jo ave- 
va fatto profano, e comandò, che pofeia vi 
collocaflero i vau* facri, e l'incenfo, con tutto 
quello, che è necciTario pel facrificio. Ebbe 
Neemia notizia, che quel facri lego non aveva 
cliftribuice le decime, e le parri, che tocca- 
vano a' Leviti per loro foftentamento , e che 
però i detti Leviti, i Cantori, e tutti coloro, 
clic avevano carica, c miniftero nel Santuario, 
erano flati coftretti a partirli di Gerofolima, e 
far ritorno a' loro paefi ; fi dolfe di quefto fat- 
to col Magiftrato Ebreo, e a sé chiamatolo , 
così gli dille.* perchè ufiamo noi tanta negligen- 
za, e abbandoniamo la cafa del noftro Dio, e 
permettiamo tali dilordini ì ragunò i miniftri 
del Tempio già diilìpati, e li pofe nella antica 
loro ordinanza , facendo dar loro quanto dalla 
Legge era adeguato. Portarono allora gli Ebrei 
in abbondanza le decime del grano, dei vino , 
e dell'olio nel Gazohlacio, per gli alimenti de* 
miniftri già nominati. Cofticuì Neemia fede- 
li miniftri per difpcnfare le dette decime , un 
Sacerdote, uno Scriba, e un Levita • Sclcmia 
era il Sacerdote, Sadoc lo Scriba, e Fadaia il 
Levita* Erano qucfti aflìftiti da un certo Anan 
figlio di Zachur nipote di Matania. Qucfti tre 
fuddetti furono trovati fedeli nei miniftero lo- 
ro, e però furono fidate loro le parti degli al- 
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tri Leviti loro compagni . Non altro precefè le 
zelante Ncemia in tutte quefte diligenze , che 
dare nel genio a Dio , affettando da lui uni- 
camente la ricompensa dello zelo moli rato alla 
cafa di e fio Dio, e della oflervanza c fatta del- 
le facrc cerimonie, che rn ella lì praticavano. 

£>. Che altra opera di fcrvizio di Dio mo- 
strò Neemia dopo le cofe fin qui deferì ttc? 

M. Qflervò ■ con fuo cftrcmo rammarico , 
che alcuni profanavano la fantità delia fcftadc) 
Sabbato peftando in detto giorno 1* uva nel ti- 
no, e portando fopra le (palle fafei di paglia , 
e di erba , e caricando i Giumenti , e portan- 
do alla Città per vendere vino , uva, fichi , e 
ogni forca di comcftibilc , come Sé fofle non 
giorno facro, ma uno degli ordinari lavorativi. 
Concepì per quefto non ordinario cordoglio , 
per lo zelo , che al culto del fuo Signore ei 

C 'eflava. Scongiurò, e minacciò ancora i pro- 
tori del Sabbato , e impofeloro, chevendeÉ- 
fcro in giorno feriale , in cui vicn pcrmcfTo 1' 
eferci tare una fimil opera. Vide, che i Gentil» 
oriundi di Tiro portavano a vendere in giorno di 
Sabbato agli Ebrei di Gerofolima Pelei , e altri 
cibi , c non potendo ciò Sopportare , Se né ram- 
maricò co' principali della Giudea, e dille loro.* 
che cofa mai tanto empia fate voi, profanando 
il giorno di Sabbato ì non è egli il vero , che 
un Somigliante delitto commetto da' noftri an- 
tenati è caula di tanto male, che noftro mak 
grado proviamo prefcntcmcnte con tanto danna 
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della noftra Città? c voi irritate maggiormen- 
te V ira di Dio , permettendo fimile profana- 
mento, con cuivien violato ij noftro Sabbato? 
ordinò pertanto Necmia , che le porte ferrate 
già nell' imbrunire nel giorno antecedente al 
Sabbato non fi sprillerò fino alla Domenica > 
e comandò ad alcuni Tuoi fcrvicori > che invi- 
gilaflero, che le porte nel detto giorno fodero 
ehiule, affinchè non s introduceiTe nella Città 
Giumento carico, o altra fóraa in di di Sabba- 
to. Venivano fecondo il confucto i venditori , 
ma trovando chiufe le porte , ftavano fuori , 
SuccefTe quefto più d'una volta. Neemia però, 
per levar via affatto un tale abufó , fece a se 
chiamare i detti venditori gli fgridò , e loro 
difse: perchè vi fermate voi nel giorno di Sab- 
bato dirimpetto alle mura della Città ? fé ciò 
farete un altra volta, voglio farvi provare fie- 
ro gaftigo, ond' elfi impauriti, non tornarono 
più a vendere in giorno di Sabbato , come per 
]o innanzi erti facevano. Non contento di aver 
collocati i Tuoi fervi per guardia alle porte del- 
la Città, ordinò ai Leviti, che fi purificafsero, 
c venifsero a Gerufalcm per cuftodire le por- 
te, acciocché quel giorno ofservato fofse, e fan- 
ti tìcaco. Ebbe la mira anche in quefto di in- 
contrare il buon genio di Dio, e di ottenere da 
lui per fua mifèricordia il perdono delle Aie 
colpe . 

£>. Ebbe akro Neemia , che amareggiafse 
Jq fpirito (noi 
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Pontefice Jojada , nipote del Sommo Sacerdote* 
Eliafib avea prefa per moglie la figlia di Sa- 
naballat Orònitc infedele, egli lo allontanò da 
se , e colla feomunicà anche da tutta la Con- 
gregazione Ifraeìitica < Pregò lo zelante Sacer- 
dote Iddio , che per efèmpio > e per ammae- 
flramento degli altri punifse coloro, che im- 
brattano con fimili colpe il Sacerdozio i e li 
dignità Sacerdotale > e Levitica. Mondò i detti 
Sacerdoti $ t Leviti da limili matrimonj de' 
Gentili , facendoli fe para re dalla loro conver- 
lazione. Polè quelli iti ordinanza del loro mi- 
niftero circa V offerta delle legna per l'ufo de* 
/àcrificj ne* tempi determinati, e delle Primi- 
zie , che appartenevano a' Sacerdoti . Qucfto 
fece per puro zelo dell'onore di Dio, afpcttan- 
do da lui eterna fa ricompenfa . Qui termina 
là Scrittura V Moria del fecondo libro di Ef- 
dra. Converrebbe àdeflo far menzione del Li- 
bro terzo, e quarto, fnà perchè la Santa Chìe- 
ÙL Romana come Sacri non li abbraccia , però 
di effi non parleremo ; rimettendo quanto fìri 
qui ho (critto al giudizio , e alla correzioni 
di e(Ta Santa Romana Chiefa * 



1 t FINE, 



Digitizsd by Google 



DIALOGO SACRO 

SOPRA IL PRIMO LIBRO 

DE MACCABEI 

DEL DOTTOR 

PAOLO MEDICI 

SACERDOTE, 

£ LETTOR PUBBLICO FIORENTINO- 




IN VENEZIA, 

Presso Angiolo Geremia 
In Campo di S. Salvatore air Infogna 

della Minerva- : 

MDCCXXXIL 

COtf LfCENZd DB* SVPER/ORf, £ PRIVILSCIO. 



1 



• A 



I < • M 

* • « 



V 



-^•Digitóod 



I3J 




DE' DUE LIBRI 

DE MACCABEI 

Dialogo Proemiale per la 
intelligenza di tutta 
t Opera. 

Erchc gli ultimi libri Ifto- 
riali del vecchio Teftaraen- 
to f\ addi mandano libri de' 
Maccabei: ? 

Ài. Perchè raccontano 
le getta , e le guerre in- 
craprefe per la dife& dell* 
onor di Dio da quattro valorofì capitani colà 
nella Siria , per mantener la libertà al popolo 
Ifraclitico* e fono> Matatia> Giuda > Gionata, 
e Simone . Concioflìacofachè ficcome i due 
libri di Efdra narrano gli avvenimenti felici , e 

G 4 intaufti 
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Infaufti accaduti alla Sinagoga nel tempo della 
Monarchia de'Perfiani , e de* Medi , così ap- 
punto i detti libri de Maccabei rapprcféntano 
i fucceffi favorevoli , e infelici accaduti agli 
Ebrei nel tempo de' Principi dell' Afia , e dell* 
Egitto i vaticinati da Danielle ne' Capi fecon- 
do, fece imo, ottavo, e nell' undecimo. 

D. Perchè fi chiamano i Capitani funnomi- 
nati con quefto nome Maccabei ? 

M. Sono varie le (éntenze de' Dottori intor- 
no alla refòluzionc di quefto dubbio r alcuni 
Jianno creduto, che la parola Maccabeo derivi 
dal verbo Machà che nella lingua Ebrea figni- 
fìca uccidere , e tor via da quefto Mondo-, 
chiamati in quefta guifa » per efprimdre la 
fortezza loro» e il coraggio . Altri fono fiati 
di fencimento, che proceda dalla parola Ebrai- 
ca , Machà bi , che lignifica nel noftro Idioma 
Tofcano, ferita per caufa mia, quafi dir volef- 
féro , noi dalla divina protezione avvaloriti 
abbiamo fatta gran ftragcdegl' inimici del nome 
del grand* Iddio. Altri hanno tenuto, che derivi 
dal verbo Greco Machabc , che lignifica com- 
battere, per efprimcrc le vittorie riportate ne* 
combattimenti avuti cogli avverfari . Altri 
finalmente hanno infognato , che proceda un 
tal nome dalla voce Ebrea Machcbà , cioè a 
dire martello, poiché Giuda Maccabeo fu vero 
martello, e deftruttore de* Gentili nemici del 
nome del fommo Iddio . A mio creder però 
la temenza più vera , c in fatti la più comu- 
ne me n- 
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ttémente abbracciata è > che foflero i Capitani 
fuddetti col nome de* Maccabei intitolati > per- 
chè portavano nello ftendardo (critto in Idioma 
Ebrea quefta parola : Macubi > che lignifica in 
lettere iniziali , la lèntcnza , che proferì il 
Santo Legislatore Mose, quando vide fommerfo 
Faraone , e affogati gli Egiziani , cioè qnit 
fimilis tui> in fortibttf domine* 

D. Dì qual Tribù erano i Maccabei? 

M. Erano lènza dubbio di Levi , concioflia- 
cofachè erano Sacerdoti , anzi Pontefici , c 
infieme Principi del loro popolo. 

&. Ebbero altro nome i detti Maccabei ? 

AL Furono eziandio Affa mone i intitolati > 
perchè procedevano da un certo Affa monco * 
il quale fu avolo di Matatia » 

D. Quanti fono i libri de' Maccabei? 

M Quattro fi trovano-; la Santa Chicfa 
Romana però due fòli riceve come Canonici > 
onde gli altri due fono Apocrifi» come appun- 
to fono l'orazione di Manaffe > c il terzo , e 
il quarto libro di Efdra. 

2>. Di che difcorre il primo libro de'Maccabci ? 

M. Delle Iraprcfè de qua ter* fuddetti va lo- 
rdi Capitani , Matatia , Giuda , Clonata , o 
Simone» 

D. Chi è Autore di qucfti libri f 
A4. Sono lenza alcun dubbio defcritti da 
diverfi perfonaggi , e compilati . Quefto fi de- 
duce , si perchè il fecondo libro tratta della 
medefima materia , di che difcorre il primo, 

divcr- 
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diverfamentc rapprefcntata , ne mai fa menzio- 
ne di avere in altri luoghi , e altre volte le 
cofe iftefle narrate . Siccome ancora » ciò iì 
deduce dallo ftilc, o fia frafe di erti libri 5 il 
primo è dicitura Ebraica, e Greca è il fecon- 
io . Si crede però , che il primo lo abbia 
comporto Giovanni lrcano figlio del fopran- 
nominato Simone > c che il fecondo , da un 
certo Jafon Cireneo fia comporto. 

D. Vorrei fapere, quali fieno i principi della 
Siria , co' quali combatterono i Maccabei , c 
riportarono vittorie sì fegnalatc? 

M. Aleflandro il Grande, divife prima di 
morire la fua Monarchia in quattro parti, 
cioè nel Principato della Macedonia, dell'Afa, 
dell'Egitto, e della Siria. Toccò la detta Pro- 
vincia della Siria a Sclcuoo , fucceflfe a quefti 
Antioco Soter , e a lui Antioco chiamato Iddio, 
pofeia Selcuco Caliuico , poi Seleuco Cerant , 
c finalmente Antioco il Magno . Succede a 
quefti Seleuco Filopater , a lui Antioco Epi- 
fane, cioè Illuftre, pofeia, Antioco Eupatorc, 
dopo lui Demetrio, e dopo Demetrio Alexan- 
dre SuccefTe ai Aleflandro > Demetrio fecon- 
do, a quelli , Antioco tiglio di Aleflandro, a 
lui un altro Demetrio , e finalmente a lui 
fucceflfe un'altro Antioco. Sotto il governo di 
quefti Priucipi fiorirono i Maccabei , e a cut 
valorofamcnte han refiftito. 

» • 
LIBRO 
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^ikjf andrò prima di morire divide ì fuoi va- 
ftifimi Regni a quattro Principi , da ano di 
quefli> cioè da S elenco nafce Antioco Epifa- 
nie > cioè Illufire , tiranno crudelijjimo , yuefti 
Ìpoglia r Egitto y e la Giudea , dà fieri atfalti 
a Gerusalemme , toglie il teforo del Tempio > 
imbratta colla Idolatria il Santuario , uccide 
empiamente % Cittadini* abbrucia i libri J acri , 
proibifce al popolo la circoncijtone , coflringt 
ejfo popolo a Idolatrare , veffa con fieri tor- 
menti, ed eziandio uccide co/oro, che in quefl$ 

. {li contraddicono , 

CAP» h 1. Mac. u 
* ... , • ' 

TN quale ftato fi trovava il Regno dell* 
' X Grecia , avanti che i Maccabei intra- 
prendeflcro il governo del popolo, e che tanto 
zelartelo l'onore del loro Iddio? 

Ai. Dopo che Alcflandro il Grande , figlio 
di Filippo il Macedone ebbe debellate molte 
nazioni , e impadronito (ì era avanti di ogni 
altro Regno di tutta la Grecia , e vinto in 
guerra , e uccifo Dario Re de' Pcrfiani, c 
de* Medi , allorquando partitoli dalla Mace- 
donia 1 
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tlonia, c da altre Provincie chiamate Tralm.1-» 
fine da Coloro > che abitalo nella Giudea, lo 
affali; egli intraprelc molte battaglie , e fece , 
render a se foggette le Città più cofpicue, che 
Sembravano per la loro fortezza inclpugnabili, 
c uccifé in guerra molti Monarchi, dilatando 
il Tuo dominio in lino al Gange, e air Oceano 
delle Indie: divenuto ben ricco , pollane aliai 
per le molte foftanze degl' inimici > de* quali 
egli fi era impadronito , fénza che alcuno 
ardito fofle di ufare al potere di lui una ben- 
ché minima refiftenza . Egli ragunato aveva 
un efercito numerofo di Soldati ben agguerriti ; 
perlochc fovcrchiamcntc pel felice fucceflb di 
quefte cofe tutte s'infuperbì, poiché vide aver 
occupati i Regni di molte genti» c di Principi 
poderoH, i quali vafTalli di lui divennero , e 
tributari. Mentr'egli (lava nell'auge della fu a 
gloria, fu da malattia mortale allah co , e fen- 
tendofi mancare le forze, fi avvide , che poco 
gli reftava da vivere, e che pur troppo per lui 
era vicina la morte. 

D. Che difpofizione fece egli della Monar- 
chia da lui pofleduta > 

M. Poco prima che egli morifle, chiamò a 
fe alcuni de' più nobili Cortigiani, co' quali e- 
gli aveva pattati imprimi anni del viver fuo, e 
divifé fra loro la Monarchia . Aleflandro adun- 
que avendo regnato lo fpaziodi dodici anni, fi- 
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forte, o per guerra impadronito fi era di parte 
di quel vaftiflìrao Regno, efercitava il dominio 
pelle Provincie, nelle quali ei dominava. Du- 
rarono i detti Regni dopo la morte di AlcflTan- 
dro ne' fuccedbri di quefti Principi per molti 
anni; ma indi a non molto con fanguinofé bat- 
taglie (cambicvolmente fi agitarono, dal che non 
piccoli danni i popoli a quefti foggetti ne ri- 
portarono . 

Z>. Da quali -di quefti credi del Regno di A- 
leflandro nacque l'Empio Antioco, che tanto 
male fece, e percaufa del quale fi deferiveque- 
fta Moria de Maccabei ì 

M. Da Seleuco dopo la fefta generazione 
nacque lo fcellerato Antioco, chiamato Epifanc, 
cioè Illuftrc-, da altri con più ragione detto E- 
pimanc , che nella Greca favella ftolto fignifi- 
<a, e forfennato. Era quefto germoglio perlife- 
ro, figlio di Antioco, detto il Magno, il qua- 
le lo lafciò per oftaggio, o fia ftatico a* Roma- 
ni, alloraquando vinto fu elfo Antioco Magno 
infieme con Annibale da Scipione Afiatico, fra- 
tello di Scipione Africano . Regnò quefti nell' 
aimo 1 37, dell' Impero de' Greci, che come infe- 
gnano gli Scrittori ebbe principio dodici anni , 
c otto mefi dopo la morte di Aleflandro. 

D. Che cofa avvenne in quel tempo, che de- 
^na fia di edere rammemorata? 

M. Alcuni Ebrei allora emp;, e firellerati af- 
fai modi dal pelli mo efempio , che dava loro 
Antioco Epifanc, Principe della Siria, e della 

Giù- 
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Giudea, fi uniformarono a' penimi fcntimenti di 
lui, c fi accinfcro a perfuader moki ad abban- 
donare la Santa Legge-, e perfidi ingannatori , 
in queftaguifa la discorrevano.' intraprendiamo 
pure a bella pofta il culto, e la Religione del 
Gcntilefimo di quei popoli ., che ilnoftro com- 
mercio godono, c la vicinanza > concioffiacofa- 
chè dal giorno , che da* riti loro ci fiamo al- 
lontanati fiamo flati opprefli > c aggravati da 
molte calamitadi . Piacque fuor di modo a 
quella gente maligna, un fomigliantc ragiona- 
mento * 

V. A qual refbluzione fi appigliarono per 1 
efcguire il faifo configlio di quelli, che già il 
Culto di Dio avevano abbandonato? 

Ai. Deftinarono alcuni de 1 più legnatati di 
quel popolo, e il portarono alla prefenza del fcel- 
lcrato Monarca per ottenere la permiflìone di 
potere liberamente efércitare le fu perdizioni del 
Gentilefimo, concedè loro il Principe protervo 
ampia facoltà di praticare il rito Gentile , e 
quelle cerimonie molto abbotti inevoli . Fabbrica-» 
rono prontamente fcuole in Gcrofolima , nelle 
quali in/ègnavano inficme con gli errori de' Gen- 
tili anche 1' empietà, ef incontinenza * Trala- 
feiarono ben tofto di circoncidere fecondo pre-» 
feriveva la Legge la loro prole , e abbandonaro- 
no i fanti Comandamenti, che aveva loro pref- 
efitti ilfommo Iddio, e inculcati, e unitili coi- 
le nazioni ftranicrc fi diedero in preda a ogni 
fbrta di vizio, t di fcclicragginc , 
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Z). Che fece Antioco, dopo che gli Ebrei a- 
vevano la Legge fanta di Dio abbandonata ? 

Ai. Parendogli di eflerc già ^abilito, e bene 
fortificato nel fuo Regno, macchinò con di legno 
replicato d' impadronirti ancor dell' Egitto in 
quella guifa, che ti era remi uro Signore, e del- 
la Giudea, e della Siria ; perlochè entrò neli' 
Egitto con un efercito numeroib , moleftando 
quella Provincia per mare, e per terra con ec- 
ccttìva quantità di Cocchi, e di Elefanti* di Ca- 
valleria, e di Navi munite di viveri, e di quel* 
lo abbifognava a intraprendere una guerra ben 
fanguinoìa* Mode in quefto modo la guerra a 
Tolomeo, il quale tantoflo fenti intimar Tela fi 
Jpaventò, e atterrito fi diede in fuga, e cadde- 
ro eli i iui molti Egiziani vittima del furore dell' 
empio Antioco. Egli adunque s' impadroni del- 
ie Città più forti dell'Egitto, e fi arricchì col- 
ie Jbftanze di quella gente vinta da lui $ e de* 
bella ta 

VX Che cofa macchinò Antioco dopo la vit- 
toria riportata dagli Egiziani ? 

M. Dopo che il fuddetto Antioco ebbe fatta 
ftrage degli Egiziani , fi accinfe nell'Anno 145* 
della Monarchia de' Greci a far feempio della 
Giudea ; perlochè fi portò in Gerufalem da 
poderofb efercito accompagnato, entrò tantoflo 
con molto fafto nel Santuario , prefe V Altare 
dei Timiama coperto tutto di oro , il Cande- 
labro, con tutti gì' Iftrumcnti all' ufo di quel- 
lo già detonati * la menta* dove fi collocavano 

ipa- 
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i pani della Propofizionc , medefimamente di oro 
preziofo affai, le tazze, le inguiftarc , i morta- 
ietti parimente di oro, il velo, le corone, e 1* 
ernamento di oro, che era nella porta del Tcnw 
pio, e riduce il tutto in minutinomi pezzi. Prc 
lé altresì tutto l argento, e l'oro, e i vati di 
maggior prezzo, e i tefon ivi nafeofi, e da lui 
ritrovati, e con quefto gro(fo bottina fece ritor- 
no alla iua patria. Fece gran ftrage degli Uo- 
mini , e pofeia con deteftabil baldanza gonfio 
di quanto operato aveva , e infuperbito , polche 
ncfluuo alla potenza di lui reddito aveva , con 
iomma jattanza fe ne gloriava . 

-D. Che fecero gli Ebrei , quando videro tali 
vittorie confeguite a' danni loro dall'empio An- 
tioco ? 

Ai. Proruppero gli Ebrei in tutte le Città 
al dominio loro fubordinate in dirottiamo pi- 
anto, fcipiravano per la fovcrchia triftezza, i 
Principi, e gli anziani, le Donzelle, e i Gio- 
vani sbigottiti fi perderono affatto di animo, le 
femmine cangiarono la pompa delle loro vcfti 
in lutto, e in meftizia, e lo fpa vento, e il ter- 
rore rendè pallido il volto loro , e macilente . 
Gli fpofi, in cambio di gioie, c di allegrezza, 
fi diedero in preda al pianto, e le fpofe faceiv- 
<k> eco ai doiorofi lamenti de' loro mariti, di 
lagrime , e di fófpiri fi fatollavano . In fomma 
il paefè tutto fi commofle per lo dolore della 
perdita provata de Cittadini , e grifracliticon-r 
fufi rimafero, e foverchiamente addolorati. 



- Digitized by feóoole 



De* Maccabei. iij 
D. Che fece Antioco dopo il ritorno alla 
fiia patria t féguitò forfè a moleftarc gV Ifrae- 
liti* 

M, Pattato lo fpazio intero di due anni, ipe- 
di il fuddetto Antioco nella Giudea un miniflro, 
per rifeuotcre il tributo, e s'incamminò pofeia 
alla volta diGcrofolimacongroflfo Efército. Fin- 
fé verfb di quella gente benevolenza, parlò loro 
con termini di amicizia -, ond' cfli perfuafi da 
quello, che nell'edcrno ci dimoftrava, gli prc- 
flaron credenza , e come amico con legni di 
molta pace lo riceverono: quando tutto jn ur* 
tempo, depofta quella fintaggine, diede un fie- 
ro atfalto alla Città, fece di cfla una gran iìra- 
ge , e mandò a hi di fpada una quantità gran- 
de d'Ifraeliti. Si arricchì delle foftanze di etti, 
c poco dopo arfe la fuddetta Città colle fiamme , 
c in quella guifa rovinò non meno le calè, che 
le mura di quella intorno , intorno , conduflfc 
fchiave le donne , c i bambini , e prefe il be- 
ftiame, che ritrovò-, fabbricò pofeia la rocca di 
Sion, detta comunemente Città di David, con 
muraglia molto grande, e (labile, con torri inef- 
pugnabili , e gli fervi di ficura fortezza per 
dominare la Città tutta , affinchè non fi rifen- 
tifTero i Cittadini dalle oppreffioni aggravati , 
e non fi ribcllaflero. Pofc alla guardia di quek 
la fortezza foldati rapaci, (àngui nolenti, e {cel- 
lerari, acciocché a man falva ipogliaflero delle 
foftanze i Giudei, e fenza veruna pietade li uc- 
cjdcffero. Si fortificarono in quel pofto, la for- 
Tom XII, H niro- 
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ni remo di armi , e di viveri , c radunarono lo 
fpoglio , o fia il bottino fatto della fuddetta 
Città di Gerufalcmme. Serviva loro quella for- 
tézza come di laccio , o fia di rete per far 
preda di quei miferabili Ifraeliti , i quali ag- 
gravati dalle miferic andavano a sfogare l' in- 
terno rammarico del cuore loro molto afflitto 
nel Santuario. Divennero quelli , diavoli nemici 
perfecutori, e carnefici de' miferabili Ifraeliti; 
conciofliacofachè non altro elfi pretendevano , 
che abolire arfatto il culto del iommo Dio , e 
tirar quelli alla fupcrftizione de' loro Idoli, ne 
quali riverito eia il Demonio, e adorato. Spar- 
feroquefti fcellcrati in quefta guifa molto fanguc 
innocente intorno al Santuario , c con molte 
fozzurc lo imbrattarono . Furono i poveri 
Ifraeliti coftretti a prender la fuga da Gerufa* 
lem , per ifchivare una così fiera perfecuzionei 
e àivenne abitazione di gente ftraniera, ridotta 
come aliena a'fuddetti Ifraeliti , come fe mai 
abitata l'averterò , e fu da* legittimi ponitori 
di quella miferamente abbandonata. Il Tempio 
rimafe defolato, e non più entravano in erto a 
porger fuppliche ali* Altiflìmo per lo timore 
degl'inimici -, i giorni fedivi fi cangiarono iri 
giorni di lutto , e dì meftizia , ì Sabbati m 
vitupero , dcrifi dagF Infedeli , c vilipefi \ " 
cangiarono finalmente gli onori di quella na- 
zione in difprezzo, e iti ignominia. A mifura 
della gloria , in cui prima fi ritrovava * 
ora vedevafi in bafio fiato , c 1' altezza d 
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un pofto molto fublimc lì cangiò in lutto , € 
in affanno, 

jD. Si moftrò contento Antioco di aver fatesi 
tanta empietà verfo il popolo , e la Città fant* 
di GerofoJima ? 

Ài, Fulminò lo fcelìerato Monarca un empier 
Editto* in cui comandava, che il Regno tut- 
to, uniforme fi moftrafle nel culto, e nella Re- 
ligione » e che tutti profeflaflerò la fuperftizio- 
ne della Idolatria, e che pertanto gli Ebrei 
de te Ila ile ro la loro Legge , e che abbracci af- 
ferò il culto j e le fcellcratezze , chcdaAntiocd 
iì profetavano . Acconfent irono tutte le nazioni 
al Decreto del Re Antioco, e quello, che è peg- 
gio, molti Ifraelici, adorarono l'Idolo del per- 
fido loro Principe, offerirono facrifìzio all' Ido- 
lo, e profanarono il Sabbato, preferitto nellsi 
Legge da Dio, e fantificato. Spedi il fuddettd 
Monarca miniftri con lettere alla volta di Ge- 
rufalem, ordinando agli Ebrei, che abitavano 
nella Giudea, che per l'avvenire feguit afferò il 
rito del Gentilcfimo, e che non più aveflcro of- 
ferti olocaufti , e altri facrificj per placare Id- 
dio riel Tempio alla raaeftà di lui fantificato . 
Vietò la celebrazione del Sabbato , e delle altre 
Solennitadi, comandò, che profanato foflc, e 
violato il Santuario, e che. il popolo avendo 
prima deteftata la vera fede, imbrattato fi fofse 
Co' facrilegj, e colle abbominazioni del Gentile- 
fimo. Ordinò che fi fabbricaflero Altari, Tcm- 
p;, e Idoli, c che contro ogni legge, c ordi- 
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nazione del fommo Iddio gli Ebrei /cannate- 
ro i Majali, e altri animali immondi, e di 
quelle carni fi alimcntaffero. Prefcriflc, che 
nefluno ardito forte di circoncidere i proprj 
figli, anzi che volle , che le anime di effi , 
imbrattate fòfTcro con tutte le immondezze, e 
abbominazioni efofe al fupremo Signore dell' uni- 
verfo , e che a tal grado fi riduceflero, che 
mandalTero in totale oblio la Legge promulga- 
ta con tanta pompa Tulle pendici del monte Si- 
nai, e che mutaflero affatto i Precetti incul- 
cati da Dio nella Tua Legge, e con premurofé 
iftanze raccomandati. Minacciando a chiunque 
non avelie un tale decreto del Re Antioco adem- 
pito, e offe; vaco, in pena di fua follìa, fenza 
veruna replica una airra morte . Queftc fono le 
leggi dall'empio Antioco promulgate al fuo po- 
polo, e per efler certo, che quefti iniqui or- 
dini efeguiti foflcro , elelse alcuni fccllerati 
miniftri con ordine, che invigilafsero all' adem- 
pimento tot ale di quitto decreto , e coftringcfsero 
anche con tutta la violenza a mettere in pratica 
quanto in quello fi conteneva. 

Z>. Come fi portarono quefti miniftri intorno 
alla efècuzione di quefti iniqui comandamenti ? 

Ai. Ordinarono fenza eccezione alcuna a 
tutti gli Ebrei , che abitavano nella Giudea , 
che in virtù del Regio Editto facrificafsero, e 
offerifsero vittime alla fuperftiziofa Idolatria. 

D. Ubbidirono gli Ebrei agli ordini t anto 
contrari al volere del loro Dio? 

M 

l 
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M Aderirono molti , e fi unirono a coloro * 
che già apoft arato avevano , e deteftata la Santa 
Legge, e offerirono fecondo il volere di Antioco 
vittime , e olocaufti al Demonio ncgl' Idoli 
adorato ; altri per io contrario fi nafeofero 
ne 1 luoghi remoti, e nelle ipelonche delle più 
difabitate campagne faggiamentc fi appiatta- 
rono . 

) £>. Che cofa fece Antioco di più orrendo, ed 
efecrando, che difpiaceflc agli occhi del noftro 
Dio ? 

M. Nel giorno quindicefimo del mefe detta 
Caslcu (quale corrifoonde al noftro Novembre) 
nell'anno 145. del iuddetto Impero de' Greci % 
fabbricò il (acri lego Antioco * e collocò nel Tem- 
pio di Gcrololima un abbominevole Idolo fopra 
l'Altare di Dio, una (tatua , dico , di Giove 
Olimpio i e in quefta gui fa violato, e defedato* 
rimale quel Santuario, c parimente in tutte le 
Città alla Giudea fubordinate fabbricarono 
Altari, ereffero ftatue, e piantarono l'Idola- 
tria. Giunfc tant' oltre la fuperftizione in quel- 
la gente, che fino innanzi alle porte delle cafe 
loro, e nelle pubbliche piazze abbruciavano 
incenfo agl'Idoli, e a onore di quelli (acri fi ca- 
vano. Davano alle fiamme i facri libri, ne* 
quali feruta era la Legge del loro Dio, e altri 
tracciati in minutinomi bricioli li riducevano < 
Se poi trovavano per forta prefso a tal uno qual- 
che libro del Tcftamento del fbvrano Signore* 
ovvero offervato aveffero, che qualche Ifrael/ ta 
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tenace , fonfe contro V Editto di Antioco , della Re- 
ligione Santa, fenza veruna pietà , omiicricor- 
dia, come reo di lefa macftà , con crudeliffima 
morte era punito. Con tutta la violenza efegui- ( 
vano i miniftri quefto Editto a' danni del popo- 
lo d'Ifrael. OfTcrvavanoqucfti > quelli Ifracliti, 
che dalle Ville , e da' Cartelli venivano alla Città 
nelle Calende di ogni mele , giorno molto fo- 
Jennc prelTo gli Ebrei, e dopo molti ftrapaz- 
'zi li uccidevano. Nel giorno ventèlimo quinto 
di ciafeun mefé facri ricavano fòpra 1' Altare 
fcrctto in Gerofolima dirimpetto all'Altare de- 
gli olocaufti, a onore di Giove Olimpio, le 
femmine, che circoncidevano in conformità del- 
la Santa Legge i loro figli , erano fecondo f 
Editto di Antioco con morte dolorofa, e igno- 
miniofa uccife, Davano la morte ai circoncifi 
fanciulli, e per maggior atto di crudeltà , dopo 
aver ammazzate le Madri , facevano pendere 
dalle cervici di effe quelli innocenti pargoletti 
cjalla empietà loro poco anzi uccifi . 

2>. Tutti gli Ebrei aderirono a quefte Leggi 
inique del Re Antioco? 

M. No . Deliberarono molti zelanti Ifraeliti 
di non alimcntarfi di cibi immondi, ed cleflero 
piuttofto una crudeliffima morte , che difubbi- 
dirc a' comandamenti del fupremo Signore deir 
univerfb, mangiando cibi proibiti, e imbrat- 
tandoli colle fuperftizioni del Gcntilcfimo . Spa f " 
féro quefti in vero il fangue loro, e con i/qui- 
fiti tormenti fofferti autenticarono la fanticà del* 



Digitized by Google 



Db* Maccabei. it? 
* a Legge, che profetavano. Perniile il piccolo 
Signore che il popolo con tante calamitadi a 
tempo di Antioco opprelTo forte, perche sde- 
gnato era con erti per le molte fccllcratezze loro), 
c per le molte trafgrertìoni fatte da elfi a' tuoi 
fanti Comandamenti. 

Il Sacerdote AUtatia fi oppone affa empietà di 
Antioco . Uccide un Ebreo , che attualmente 

. facrificava agf Idoli , e un minifiro del £c, che 
costringeva il popolo alla fuperfiizJone . Molti 
celanti Ebrei fi uniscono con Ini , formafi un 
EfercitQy rimette in piede la Legge di Dio. 
Vicino a morte efori a tutti al Li ojfervanx^a 
della fanta Legge , e cqflituìfce Giuda fuo figliò 
Capitano, e comandante nella battaglia. 

CAP- IL i. Mac. i. 

2>. I fu alcuno, che fi opponete a quefte 
V^/ fiere pcrlécuzioni di Antioco,, c che 
porgerle qualche follievp al popolo d' ifrael taoito 
aggravato ? , •„!•>,■ 

Af. Un certo Matacia figlio dì Giovanni, c 
nipote di -Simone in (ignito di grado Sacci dota- 
le s defeendente dalla Illuftrc prosapia di Gioarib, 
di cui fa menzione il Sacro tetto favellando del- 
le famiglie Sacerdotali nel primo librodei Parali- 
pomenon al Capo 2.4. verfettoicttimo. Si parti 
queftì dalla Citta di Gcrufalcmme , dove tace- 
va la fra dimora, c fi trasferì nel monte Mo- 
ri 4 din , 



tic L t * H 6 t 

din, Città fituata nella Giudea, alla Tribù di 
Dan fubordinata . Aveva quefti cinque figli- 
uoli, Giovanni, foprannominato Caddi, Simo* 
ne, chiamato Tafi, Giuda, detto il Maccabeo > ♦ 
da cui gli altri fratelli , con quefto nome furono 
intitolati , perche ponevano negli ftendardi quel- 
la ifcrizione di fopra rammemorata. Chiama- 
Vafi il quarto Eleazaro , foprachiamato Afaron , e 
T ultimo finalmente Gionataj detto ancora con 
altro nome Affo* Oflervavano con molta efat- 
tczza qtìefti zelantiflìmi Sacerdoti le feiagure, 
c le molte calamitadi , che accadevano alla gior- 
nata al popolo della Giudea, e in modo fpccia- 
le quanto nella Città di Gerufalcmmc inter- 
veniva . 

D. A qual partito fi apprefe l'ottimo Sacer- 
dote per dar rimedio a tanti mali ? 

M. Afflitto Mattatia foverchiamente prorup- 
pe in fentimenti di dolore, e di tenerezza, e 
rivolto a* fuoi figliuoli così parlò.- mifero mti 
lbu nato in quefto Mondo per vedere con eftre- 
ino cordoglio del mio cuore oppreflb le di/gra^ 
zie, eie miferie del mio dilettiflìmo popolo > 
« la devaftazionc della bella Città di Gerufa- 
lcmmc 9 c per mio maggior crepa cuore fonò 
coftretto a rifèdere in quella Città nel tempo 
ifteflfo , che ella è divenuta preda de* fuoi ne» 
mici. Veggio il Santuario in potere di gente 
aìranicra incirconcifa.- il Tempio, che prima 
così magnifico era, c fontuofo, pur troppo 
addio vile c divenuto , c di (pregevole . I vafi 

tanto 
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Db* Maccabei: tal 
tanto preziofi di cflb Tempio fono ftati rapici 
dagli avverfarj, i noftri vecchi lènza immagi- 
naci pietà , o rifpetto nelle pubbliche piazze 
tagliati a pezzi , e i giovani tutti fono flati 
paifati a fil di (pada dagl'inimici. Qual gente 
Straniera fi trova mai , che non fi fi a impadro- 
nita del noftro Regno > come fc fofle a lei toc- 
cato per legittima eredità? e chi vi farà mai 
della nazione incirconcifa , che non fi fia delle 
rioftre foftanze arricchito? fiamo ftati fpogliati 
di tutti i più preziofi ornamenti, e chi prima» 
mercè la nobiltà dello fiato, padrone era, e libe- 
ro , ora fervo è divenuto , da altri fignoreggiato . 
I luoghi noftri fantificati, il noftro decoro, e 
la noftra bellezza, fono da gente nemica refi 
deformi » e deiblati v I Gentili con infulti ben 
replicati hanno imbrattato quanto di nobile, e 
di leggiadro predo al noftro popolo fi ritrovava» 
Perche bramiamo noi vedendo quefte colè di 
fòpr avvivere ? la vita in vero menata in quefte 
niifèrie può chiamarfi piuttofto una morte ben 
prolungata. Proferite quefte parole, fi fquar- 
ciarono per le fovcrchio dolore Mattatia , e i 
figliuoli di lui le proprie vefti , fi coprirono di 
afpro cilizio , c proruppero in dirottiflìmo pianto • 
D. Come fi portò Mattatia dopo aver fatto 
un lamento cosi prolifiò di (opra rapprefentato ì 
M* Giunièro nella Città di Modin i /celle- 
rari miniftri mandati dal Re Antioco per co- 
ftnngere tutti gli Ebrei, che in quel paefe fi 
erano ricoverati, a offerire incenfo, c facrincj 

air 
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all'Idolo, c ad abbandonare la Legge del fbnv- 
mo Iddio. Già molti degli Ebrei, atterriti dal- 
le minacce, e (paventati, avevano acconfentito 
alle inique perfuafioni di quei miniftri; Mat- 
tana però inficine co* Tuoi figliuoli {labilmen- 
te deliberarono di non allontanarli dalla /anta 
Legge del Signore , e da* divini comanda- 
menti. Si prefentarono i Sopraddetti minilìrt 
dinanzi a Mattatia, e in quefta guifa gli fa- 
vellarono,- voi Mete capo, primario, e molto 
cofpicuo in quefta Città , celebre per una il- 
luftrc profapia, e per un parentado di (brama 
ftimaj fiate dunque voi il primo a ubbidire ai 
comandamenti del Re Antioco, c(acriflcateair 
Idolo , come hanno fatto tante nazioni , anzi 
gì* ideisi Ebrei, che rimati fono in Gerufalem, 
e vi prometto, che farete arrotato nel novero 
de* più familiari domeftici del noftroRe, arric- 
chito da eflb di oro, di argento, e di regali 
molto preziofi . 

Z>. Che rifpofc a quefta iniqua iftanza il 
rcligiofo Sacerdote? 

Al Intrepido il Sacerdote, e fedele al fua 
Signore liberamente così rifpofc : awcngachc 
obbedivano tutti air Editto del Re Antioco, 
e (cuota ogn' uno il giogo della Legge paterna , 
per aderire ai comandamenti di etto Principe, 
io però , i miei figli , e tutti i miei parenti 
faremo tempre coftanti per la Legge ricevuta 
da'noftri Padri -, Dio ci liberi da operare di- 
verfamentt, non giudichiamo utii cofa, ed 
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efpedicntc abbandonare la Legge , c i Co- 
mandamenti del noftro Dio. Non farà mai 
vero, che noi porghiamo l'orecchio alle pa- 
role del Re Antioco, ne offeriremo a onor degl* 
Idoli contro il prefcritto della noftra Legge , 
per operare diverfamentc da quello , che ella ci 
inculca , e ci comanda . 

D. Cofa fece Mattatia di prodigiofo dopo 
aver finito un si feti fato ragionamento? 

Ai. Terminato, che egli ebbe qucfto difeor- 
fo, vide, che un certo Ebreo, alla prefenzadi 
ogn* uno sfacciatamente , e liberamente tentò 
di facrirlcare agl'Idoli fopra l'altare nella fud- 
detta Città di Modin, inefccuzione dell'empio 
comandamento del Principe, macchinando forfè 
col Tuo peflimo efèmpio di indurre i fuoi na- 
zionali concittadini a dare al falfo Nume il 
culto fuperftizioiò . Concepì da qucfto fatto il 
Sacerdote un grand' orrore , e tutto interna- 
mente ei fi commo(Te, e accefoda fanto zelo per 
vedere ingiuriato al maggior fegno ilfuoDio, 
e vilipefo, in efecuzione di quanto prcfcrivela 
Santa Legge nel- Deuteronomio al Capo un. 
decimo, nello ftefTo Altare, dove tal fccllera- 
tezza efercitava uccifé lui, infieme con quel 
mimftro mandato dal fuddetto Antioco a co- 
ftringerc gli Ebrei, a (cannar vittime a rive- 
renza dell' Idolo menzognero . Diroccò nello 
fteiTo tempo l'Altare, e moftrò lo zelo grande , 
che verfo la fanta Legge egli nodriva, fimilc 
appunto a quello di Finccs, allorché uccife 

Zamu 
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Paruri figlio di Salomi , perche colla Tua li ceti* 
ziofa incontinenza 9 caufa fu, che la macftà 
di Dio, da lui, e dal popolo tutto al (òmmo 
orfefa, punì (Te la nazione Ifiraelita con una 
pcftc devoratrice . 

/). Che fece Mattatia dopo il fuddetto am- 
mazzamento? 

* ■ 

M. Grido Mattatia ad alta voce, e fi fece 
Intendere da tutti coloro, che abitavano nella 
Orta, e dille: chi di voi ha zelo del divino 
onore, c vuole confervarc intatta la fede fànta, 
e Ja religione mi Séguiti. Fuggi egli accom- 
pagnato da 1 Tuoi figliuoli alla montagna, e ab- 
bandonarono nella Città , tutto quello, che 
pofledevano. Andarono molti Ifraeliti a ritro- 
va; lo, iccrcando da lui qual modo tener do- 
vettero per vivere giuftamente, e Tantamente 
in mezzo alla fiera perfecuzione di quel tiran- 
no. Si fermarono quefti in quelle difabitate 
campagne, infame co' figli, e colle donne, e 
col beftiame , non avendo più cuore di fare ri- 
torno alla Città, perche da molte difàvventu- 
re opprefli erano, e atterriti. 

-Z). Fece qualche ritenti mento Antioco quan- 
do feppe, che coftoro fuggiti erano dalla Città, 
c fi erano nella montagna ricoverati? 

M. Fu riferito a'miniftri del Re Antioco, c 
a coloro , che nella Rocca di Sion in mezzo 
alla Ciad di Gerufalcm fi erano fortificati , che 
alcuni Ebrei fuggiti erano dalla Città, e che 
per non ubbidire all'Editto del detto Antioco, 

appiat- 
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appiattati fi erano in luoghi di/abitati » epofefa 
da altri molti erano flati léguiti, in modo che 
far potenzerò Allevamento , e gran tumulto . 
Tantofto fi ragunarono, e andarono alla volta 
dì effi, e modero loro guerra in giorno di Sab- 
baco, in cui fupponevano qucgl'Ifraeliti igno- 
ranti, che ne pure in difefa della lor vita forte 
lecito prendere armi, e refiftere alla violenza 
degl'Inimici. Procedeva quefto da ignoranza, 
che avevano della loro Legge, e da zelo, e da 
fbverchio amore , che alla medefima profeta- 
vano. Avanti di dar principio alla battaglia, 
cosi parlarono agi' Ifraeliti quefti m i ni ftri : avete 
forfè penfiero, anche in faccia al noftro efer- 
cito, di far refiftenza, e di non ubbidire al 
jioftro Principe? ufeite mal configliati Ebrei 
dalle caverne, ubbidite al comandamento del 
Re Antioco, e falveretc in quefta guifa la vo- 
Aravita. 

D. Che rifpofero a quefta efibizionc gì* 
Ifraeliti ì 

Ai, Rifpofero di comune confénfo.' noi non 
u feriremo dalle fpelonche, nemmeno ubbidiremo 
al comando del Re Antioco, ne vogliamo pro- 
fanare il Sabbato fanti rie aro dal noftro Iddio, 
c fpeflc fiate inculcato nella fua Legge. Mofle- 
ro tantofto la guerra i foldati agi' Ifraeliti j cflì 
punto fi rifentirono , neppure un piccol fafTo 
prefero in mano per loro difefa , nemmeno 
chiufero i nafcondigli, ne* quali fi erano ricove- 
rati; anzi diflero.- è meglio, che noi mojamo 

nella 
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nella efatta oflfervanza di quefto giorno fanti* 
ikaco, c chiameremo intcftimonj il Ciclo, e la 
terra, che voi ingiuftamentc ci travagliate, c 
fenza potervi refiftere ci uccidete. Non fi pla- 
carono a quefte parole gli animi infieriti de' 
foldati , moflcro le armi in erto giorno di Sab- 
bato, c morirono in quelìa guifa i miférabili 
Ifraeliti inficmc colle mogli , co* figli loro , e 
col beftiame, e fi numerarono uccifi intorno a 
mille Uomini* 

D. Che dille Mattatia, quando ebbe notizia" 
di quefta ftrage? 

Ai. Quando Mattatia, e gli amici di lui fl 
accorfero dello feempio fatto del Aio popolo cU 
quella gente incirconcifa , pianfero amaramen- 
te, c molto per quella fi addolorarono * Mat- 
tatia allora come Pontefice, interprecò la mente 
di Dio nella oflervanza del Sabbaco, c deliberò, 
che non forte l'intento del fupremo Legislatore, 
impedire al fuo popolo la difefa della propria 
vita, quando aflalito folle da gente nemica di 
eflo Dio nel Sabbato, e decretò, che per l'av- 
venire fi combattere pure anche in cai giorno 
per l'onore di Dio, e per lo zelo della Legge* 
affinchè il popol tutto di Dio dcflrutto non 
foffe , e annientato , e perito folte il popolo 
fedele , che adora il vero Dio con legittimo 
culto, e cori adorazione. Piacque quefta deli- 
berazione di Mattatia a tutto il popolo, e vo- 
lentieri la abbracciarono , onde rivolti 1' un 
l'altro, in qutfta foggia la difeorrevano . Se 
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per T avvenire faremo noi , come hanno fate* 
i noft ri fratelli , c non combatteremo contro i 
Gentili in difefa della noftra vita » e della 
noft ra fanti dima religione , di leggieri con totale 
cfterminio miferamentc noi periremo « Delibe- 
riamo adunque 3 che chi ardimento/© farà di 
attaccarci la guerra anche in giorno di Sabba- 
to, paghi il fio col noftro riféntimcnto. Com- 
battiamo pure 5 e non mojamo , come morti 
fono i noitri connazionali barbaramente da 
quelli uccifi nelle fpelonchc 3 e nelle caverne» 
dove fi erano appiattati. 

/>. Che cofa feguidopo la deliberazione fatta 
di combattere per loro difefa in giorno di Sab- 

batol 

Mè Si arrolò un gran novero di A Aide», i 
quali erano Cavalieri di ordine militare, iftitui* 
ti per combattere alla difefa della fatua Legge di 
Dio contro gì' Inimici del popolo Israelitico-. 
Erano quefti guerrieri molto animofi, e di co- 
raggio, e avevano una volontà più che pronta 
alla otfervanza efatta della loro Legge. Tutti 
coloro, che parimente fcanfar volevano i mali, 
che da quella fiera perfecuzione procedevano, 
fi aferiflero al novero de 1 Sopraddetti Adula , e 
fervi rono loro di ajuto non ordinario. Si formò 
di tutti quefti un grotto efercito; uccifero con 
Tanto zelo gl'infami Apoftati , i quali oer in- 
contrare il genio dell'empio Antioco, at>b Tac- 
ciate avevano le fuperftizioni del Gentilefimo, 
e con altrettanta fortezza d' animo , fecero fccro^ 
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pio degli altri Uomini fccllcrati. Altri poi, 
temendo lo sdegno di quella gente molto ze- 
lante , fuggirono in mezzo alle nazioni Gentili , 
per ifeampare la morte , che infallibilmente lor 
iòvraftava . Mattatia infieme co' fuoi amici > 
girò all' intorno, diroccarono quanti Altari degl' 
Idoli ritrovarono, circoncifero con una fanta 
intrepidezza i fanciulli tutti , che dentro i 
confini del territorio Ifraelitico trovarono incir-* 
conciti*, perféguitarono virilmente, i fuperbi 
nemici del popolo da Dio eletto, feguitando a 
fare ottime imprefe, mai tempre con prolpcri, 
c più che felici avvenimenti . Ricuperarono a 
viva forza di armi la fanta Legge di Dia 
tolta con violenza dall'empio Antioco, erimef- 
fcro nel priftino (iato il culto del fommo Dio, 
c la offervanza della Legge nel primiero vigore, 
C non pcrmifero, che la baldanzofa fuperbit 
del Re Antioco fi inoltrate ; rintuzzarono l'or- 
goglio di lui, e notabilmente lo diminuirono» 
affinchè non più potefle a briglia fciolta moftra- 
re il Tuo furore, e ufareattidi crudeltà contro 
gli oflervatori della (ànta Legge del loro Iddio , 
2>. Dopo qucltc belle vittorie riportate da 
Mattatia, che cofa fece avanti di terminare i 
fuoi giorni/ 

M. Si accorfe il Sacerdote Zelante, che già 
fi accodava alla morte , e che pochi giorni gli 
rimanevano ancor da vivere ; chiamò i fuoi figli * 
€ diede loro infègnamenti di vita eterna, e così 
ditte: figliuoli mici dilettiflìmi 4 infine* a quc% 

fto 
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fio giorno , pur troppo a* noftri danni , fi cavati 
z;ta la petulanza del Gcntilcfi ino , c Iddio per 
le noftre colpe molto sdegnato, fi c fèrvito di 
Antioco come di Iftrumento , per punire le no- 
ftre (celle ratezze, con fieri gaftighi, e con un 
rotale efterminio delle noftre foftanze, e queir 
Jo, che è peggio, con detrimento del culto del 
Supremo Signore dell' univerfo. Zelate pertan- 
to figliuoli mici la fanta Legge, e date pure 
volentieri la voftra viea, per la difefa di cita 
Legge, a noftri Santi antichi Padri promulga- 
ta. Ricordatevi, quanto eflì Patriarchi mentre 
vivevano hanno operato ; facendo voi le mede- 
iìme cofe, fommo onore apprendo Dio riporte- 
rete, e con molta ftima, dagli Angeli, e dal 
Paradifó tutto acclamati farete per lo fpaziodi 
tutti i Secoli. Non è egli vero, che il noftro 
Santo Padre Abramo, fu trovato fedele in quel 
Precetto, in cui Iddio tentò la fede, e la ub- 
bidienza di lui, allora quando gli ordinò, che 
iacrificafle il fuo figlio unigenito Ifac, e un 
tale atto, è ftato ftimato da cflb Dio, di gran 
virtù, e di fantità, e per tanto, meritò accre- 
sci mento di grazia, e col merito agumentato, 
ne riportò ancora una gran lode? Giuféppe in 
tempo di (bromo travaglio dall' impudica padro- 
na (ollccitato, volle ìoggiaccrc piuttofto alle 
xniférie di una ftrettiflìroa carcere , chetrafgre- 
dire il comandamento del noftro Dio, e il Si- 
gnore lo rimunerò pofeia, e lo fece divenire 
Signore di tutto il Regno di Egitto. Finecs 
Two XIL l da. 
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'da cui noi rugghiamo l'origine, per lo zelo", 
che moftrò alla l'anta Legge di Dio, ucci- 
dendo l'incontinente Zamri, ne riportò in pre- 
mio da elio Dio, il patto, o la prometta di 
doverti per lungo tempo perpetuare la dignità 
del fommo Sacerdozio nella cafà di lui. Gio- 
fuè adempì efattamente gii ordini avuti da 
Dio, sì, neir edere uno de' fedeli efploraton , 
quando vifltò la terra di Canaan , ficcome quando 
intraprefè la guerra con Amalcc, ricevè da Dio 
per ricompenla, di effere fuccctfor di Mose, 
fatto Duce dei Popolo If aclitico. Calcb, per- 
j che generofamente fi oppoje alla petulanza de 

compagni efploraton , i quali mormoravano 
della terra di promufionc , cdifi'e, che e(Ta ter- 
ra, colf aju co del Signore conforme alle pro- 
meffe da lui fatte, conquidala farebbe, e pof- 
ièduta da ciTT , ne ricevè per ordine fpeciale di 
Dio la bella Città di Ebron , come fi legge nel 
^ libro de' Numeri , e in quello di Giofuè aJ qtiat- 
tordicefimo capo. David in premio di fu a cle- 
menza, ufata a favore di Saul , e di altri Tuoi 
giurati nemici, ottenne il Trono Reale, e lo 
fece pafTare anche a' fuoi poderi . Elia , per lo 
zelo moftratoalla finta Lecrge N dcl fuo Signo- 
re, facendo Icem pio de' fai fi Profeti, e de* Sa- 
cerdoti di teaal , contradicendo con fommo co- 
raggio ad Achablo, e a Jezabclla, fu rapito al 
Ciclo con un Cocchio tutto di fuoco. I tre 
fanciulli Ebrei, Anania, Azaria, e Mifael , 
perchè crederono, che Iddio avelie poffanza dì 

libe- 
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liberarli dalla fiamma del fuoco , furono real- 
mente liberaci da un grand' incendio . Daniel» 
per mercede di Tua coftanzà , per aver voluto 
adorare un folo Iddio , fu miracoìofamente fa L 
vato dai Leoni. Prodigj a quelli limili ha fatti 
Iddio , in tutte le ctati* conciollìacofachè , ra- 
gion vuole y che chiunque confida in lui , non 
foccomba al furore de' fuoi nemici ; ne fia preda 
dello sdegno degli avverfari . Non vogliate te- 
mere le minacele; o le lufinghe de' (cellerari , 
perchè la gloria turca, e la pompa di Antioco, 
e di coloro, che fono, a lui limili, ben tolto 
colla morte finilcc; e il fallo fi cangia in vermi ; 
c in letame. In uh giorno voi lo vedete inal- 
zato ; e nei giorno feguente non lo trovate; 
perchè fi riduce ben predo a quella polvere ; 
da cui ebbe il fùo principio; e in quella foggia 
ti dillìpano i penficri più alti, e generofi: Voi 
per tanto figliuoli miei; abbiate uri fauto co- 
raggio, portatevi virilmente nella olfervanzà 
della Legge; e ih quello modo gloriofi diven- 
terete i e rinomati . So; che Simone voftrò fra- 
tello; è Uòmo faggio; e atto à darvi un buon 
conliglio; afeoìtàte mai fempre il parere di lui» 
egli vi lari Padre; e regolerà fempre le voftre 
imprefe. Giuda il Maccabeo, intigni tó di for- 
ze , e di robuftezza fino dalla giovinezza ; 
farà comandante della milizia, égli intrapren- 
derà la guerra in difefà del voftro popolo ; 
Fate venire a voi, tutti gli olfrrva tori della 1 vo- 
ilrd Legge, e uniti cori elfi, vendicate le in- 
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giurie, che da* Gentili fon fatte a eflfo popolo.' 
Fate, che eflì Gentili paghino il fio della loro 
petulanza ardimentofa, e fiate molto folleciti 
nella oifervanza de* Divini Comandamenti . 
Terminate , che ebbe quefte parole, diede 
loro la fua benedizione, cfalò poscia lo Spi- 
rito » e andò nel Limbo de' Santi Padri, dove 
gli antenati di lui al preferite fi ritrovavano . 
Mori Mattatia nell'anno 14^. della Monar- 
chia de'Greci,fu da fuoi figliuoli fepolto nella 
fuddetta Città di Modin nella Tomba de' 
fuoi Padri pianterò con molte lagrime la 
morte di un tal perfbnaggio, e tutti gl'Ifrac- 
1 iti cou fontuofò funerale lo decorarono. 

Giuda Maccabei fucccdeal Padre". Combatte con- 
tro Antioco , abbatte due Capitani, Apollonio, 
e Seron , Antioco manda il terz^o , cioè Lift* 
contro il quale Giuda combatte , implora la. 
Divina ajjifien^a con digiuni, e con orazioni. 

■ 
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£. He cofa (égui dopo la morte di Mat- 
V^-/ tatia? 
M. Succede per comandante della milizia , 
in luogo di Mattatia, il valorofo Giuda detto i> 
Maccabeo, conforme difpofto aveva il Padre ^ 
prima di efalare l'ultimo fpirito. Era qucfti * 
affittito da' fuoi fratelli', e ajutato da tutti co- 
lora , che arrolati fi erano al Padre di lui , c 

com- 
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combattevano per la difefa del popolo , cori 
fomma gioja dell'interno loro, e con iftraordi^ 
naria allegrezza del loro cuore . Ampliò la 
gloria al popolo fuo , lì vefti quefto valorolò 
Eroe di Corazza, e fembrava invincibil Gigan- 
te a Tuoi nemici . Colle proprie armi , reco 
terrore agli avverfari * e colla fpada , che dal 
fianco di lui pendeva i difendeva Tefcrcico, t 
intimoriva, chi contro di lui fi follcvava . Si 
rendè terribile appunto come un Leone nelle 
fue imprelé, e in quella guifa, che i Leoncini 
allora quando oppreflì fi fentono dalla fame 
rugifcono 1 e allora fanno preda delle Pecore , 
e delle Capre per fatollarfi j così appunto face* 
va Giuda, a danni degl' inimici giurati del fud 
popolo. Perlcguitò con tutto lo sforza del fud 
animo gli Apoftati* che la Legge Tanta di Dio 
avevano rinnegata > indagando tutti ì nafeon- 
digli dove fi erano ricoverati , e inceneri coli» 
fiamme lutti coloro , che turbavand il popolo 
Tanto di Dio * e dalla oflcrvanza della Divina 
Legge lo allontanavano; Gl'inimici di lui, per 
lo fbverchio fpavento , che conceputo avevan 
di lui > fi intimorirono , tutti li fcellerati in 
vedendo le prodezze di lui fi fon contufi , fi 
fervi in fomma il grande Iddio della mano di 

Giuda coinè d' iflrumentoi per concedere fegna- , ) 

late vittorie al fuo popolo , Provocava quefto 
valorolb guerriero a fdegno molti Principi, c. 
recava notabile allegrezza agi' Ifraeliti còlle fue 

troiche imprefc, fi conferverà fempre la beata 1 ♦ 

I 3 memo- 

\ 
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memoria di lui , e ne riporterà fémpre mille, 
c mille benedizioni . Camminava per le Citta 
tutte alla Giudea fubordinatc , fece feempio de* 
lacrilcghi , che in effe fi ritrovavano , e fu 
caufa, che fi placaffc Iddio, e non più moftratfc 
Jo fdegnq, a' danni .del popolo irritato . Acqui- 
lìò egli gran fama, infino a* confini della Siria, 
e dell'Egitto, e ragunò infoine coloro, che 
pericolavano, e che in procinto erano di effer 
preda degl* inimici . 

' Z>. Fece rifenti mento Antioco a tante impre- 
se, che vedeva fare a Giuda il Maccabeo/* 
• , M. Apollonio, Prefetto nella Samaria pel Re 
Antioco, ragunò un grofl'o efercito di Soldati 
Samaritani , c deliberò di combattere contro 
gllfraeliti . Si accorfe Giuda , dell' attentato 
di Apollonio, gli ufei incontro , lo debellò, e 
Tuccife. Molti di qucll* efercito rimafero elìin- 
ti t altri prefero vergognofamentc la fuga, e in 
o^uefìo modo falvarono la propria vita. Si arric- 
chì Giuda, dello fpoglio di elio, tolfc la lpadadi 
Apollonio, e mai tempre volle con effa combat- 
tere, per atterrir gl'inimici, per incoraggirfi , 
e animarli , a dar con effa la morte agli av- 
verfari, ficcomc uccifo aveva Apollonio col fuo 

, »... 4 

eie rato. 

D. Dopo che Giuda , ebbe uccifo Apollonio 
vi fu altri dc'miniftri di Antioco , che lì azar- 
daffe a fargli violenza/» 

M. Seron , Capitan generale dell' efercito 
della Siria, udì, che Giuda , ragunato aveva 

un 
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etèrei co poclcrofo di Soldati I fradici ; la, 
difeorfe feco fteflo, c cosi diùc adefso è tem- 
po, che io immortali il mio nome, e mi renda 
glorio/o in tutto il Regno , voglio pertanto 
debellar Giuda, e abbattere tutti coloro , che 
con lui fi troyano, e fanno si poco conto delle 
leggi i dal Re Antioco promulgate . Si accinti: 
pertanto alla battaglia, lì unirono in ajuto di 
lui alcuni infami Àpoftati della Legge, rilbluti 
di far feempio della nazione Ifraelica. Si avvi- 
cinarono a Betoron , Città fituata predo a 
Gabaon, alla Tribù di Biniamino fubordinata. 
Gli ufcì Giuda incontro co* Tuoi Soldati, i 
quali pochi erano , in confronto dell' efercito 
dell' avverfario. I Soldati Ifraelki, allorché vi* 
clero, che l' efercito nemico fi avvicinava rivolti 
ai loro Capitano , cosi gli dittero : come mai, 
noi che in novero fcarfò. fiamo. , potremo com- 
battere con un efercito cosi terribile, e nume» 
ro(b; molto più, che oggi, indeboliti fiamo dal 
digiuno, fatto per implorare la divina afliften- 
za , e le noftre forze fono notabilmente infiac- 
chite? f> 

£>. Che rifpofe Giuda a quefta propofizione 
de'fuoi Soldati ? 

Ai. E'facil cofa ( difife ) fratelli miei , che un 
efercito. numerolb , da pochi vinto ti a , e de- 
bellato ; conciofiiacofachè è pouente il. noftro 
Dio di concederci la vittoria, cosi con molti, 
come con pochi. Sappiate, che non confitte il 
trionfo, della guerra , nella moltitudine de! 

1 4 Solda- 
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Soldati, ma bensì, là vittoria dobbiamo àfpCc* 
tarla dal foccorfo, che manda il Cielo . Edi 
vengono contro di noi , per diffiparci , con 
efercito poderofo, pieno di {cclleratezze , e di 
fuperbia , e pretendono di abbatter noi , 1* 
noftre mogli , i noftri figli , e di fpogliarci 
delle foftanze, che pofsediamoj noi combattia- 
mo per difefa della noftra vita , e molto più 
della noftra fantillìma religione. L'onnipotente 
Signore alla noftra prefenza li abbatterà, e voi 
non dovete temere le forze naturali di quefta 
gente incirconcifa . Appena ebb'cgli terminate 
quefte parole , fubitamente all' improvvifo li 
afsall, e rimafe atterrito Seron , col Àio efercito 
alla prelènza di lui in poco tempo . Lo perfe- 
guitò nella fcefa di Betoron, infino al campo y 
luogo molto celebre , perchè Iddio , come fi 
legge nel libro di Gioluè al Capo io. mandò 
grandine di peto confiderabilc per far morire i 
Principi A morrei , i quali a* danni di cfso 
Giofuè, arditi furono di (óllcvarfi . Perirono 
ottocento foldati di queir efèrcito , e gli altri 
fi diedero in fuga, e fi ricoverarono nel paefe de 
Filiftci. Tutte le nazioni, che all' intorno abita- 
vano, rimaféro impaurite per le imprefe opera* 
te da Giuda, e da' fratelli di lui, e da quefto 
sbigottiti furono , e foverchiamentc impauriti. 

D. Che fece Antioco , quando udì le cofe 
{tu pende de' Maccabei ? 

v M. Giunfc alla notizia di Antioco , la con- 
tezza di^qucfti fatti; poiché le imprefe di Giù- 

da* 
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da, per tutte le nazioni fi raccontavano. Quarti 
do egli però tali cote fèppe notabilmente fi adirò * 
ragunò un efercito formidabile de' Soldati più 
forti , e più robufti , che nel Regno fi ritrovai 
fèro, e per animar i Soldati, aprì V erario * o 
diede lo ftipendio di un* anno anticipato, e or- 
dinò loro, che pronti fofscro alla esecuzione di 
quanto fofse {tato loro preferitto da lui , e co* 
mandato . Si accorfe , che già l'erario efaufìo 
era, per li molti donativi fatti, oltre allo fti- 
pendio dato alli Soldati, e che i Tributi, che 
alla Real corona di lui fi pagavano fcarfi era- 
no, perche i popoli sdegnati con lui, fi ribel- 
lavano , in vedendo , che vinto era da pochi 
Ifraeliti, e fupcrato, e molto più cfofb era per 
quello , che aveva fatto ne* paefi a lui fogge t- 
ri , nell' abolire i riti, e la religione eredi- 
tata da* loro maggiori, fino da* primi tempii 
quando quella Repubblica ebbe 1* origine * 
temè m che per la fcarfczza , e povertà , non 
più far potette , come altre volte aveva fatto 
di dar regali , e donativi con larga mano * 
poiché cofìume fuo era di farlo , mentre ab- 
bondava di oro , e di argento , più che tutù 
gli antecefsori di lui , per qucfto , fovcrchia* 
mente fi attriftò , e deliberò di andare nella 
Perfia , e rifeuotere tributi di quei paefi, t 
fare in quella guifa un cumulo grande , e un 
buon peculio. 

£). Chi lafciò Antioco Prefidente nel tempo 
della fua afleniai 

AL Un 
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. M. Un certo, chiamato Lifia di ftirpe Regia , # 
fu iafeiato foprantcndentc ai negozi Reali , che 
concernevano dal fiume Eufrate , infino a 
quello di Egitto . Ebbe qucftì la carica di 110- 
drire Antioco figlio di lui, infoio al ritorno, 
che avrebbe latto. Gli confegnò la metà dell! 
efercito, e molti Elefanti, gh ordinò quanto 
in penderò gli era venuto. Gli fece efprclfo co- 
mando , che mandafTe un grolTo efercito a* 
danni della Giudea , e di Gcru&fon , per atter- 
rire, ed eftirparc arfatto li Soldati Ifracliti, e 
gli avanzi di Gerofolima, e per tor via la 
memoria di effi da quel luogo fantificato. Co* 
mandò, che quando diffipati foriero gì' Israeli- 
ti, coftituiifc abitatori di quei paefi nazioni 
ftraniere, e che diftribuifle loro per forte le 
Città di quelli, e in quella guifa, fpogliati di 
eflì rimaneflero gli Ebrei, e le nazioni ftranie- 
re impadronite. Prete Antioco per difefa di 
Aia per Iona il rimanente dell' efercito, e fece 
partenza da Antiochia , Città metropoli del Re- 
gno , nell'anno 147. dell'Impero de' Greci, 
pano il fiume Eufrate, e s'inoltrò ne' paefi alti , 
e animava quelli colla prefenza Tua, e incorag- 
giva , 

X). Cofa fece Lifia, in efecuzione di quello, 
che Antioco avanti la partenza gli aveva ordi- 
nato? 

M. Lifia, elette Tolomeo figlio di Dorimini , 
Prefetto di Celefiria, e della Fenicia, e Nicà- 
nore, e Gorgia, Uomini amici del Re, e negli, 

affari 
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affari di guerra molto periti. Spedi con cti] 
quaranta mila fanti, e fette mila di cavalleria , 
affinchè vcnifTero nel paefe della Giudea, e fa- 
ceflcro icempio di eflb , conforme aveva il Re 
Antioco comandato . Vennero quefti Soldati 
unitamente Pedcftri, Cavalli, ed Elefanti, e 
arrivarono alla Città di Emaus, e fi fermarono 
iiella campagna di eflfa poco difeofto dalla Città . 

Z>. Che differo gli abitatori di quei Paefi , 
quando videro venire a quella volta un efercito 
sì podcrofo? 

r Ai. I Mercanti di quei luoghi circonvicini, 
in vedendo la quantità cosi grande di Soldati 
mandati a* danni de 1 poveri Israeliti , credevano, 
che dovettero fénza alcun dubbio rimaner quel- 
li preda di Lifia, c dell' efercito; per lo che, 
ben provveduti di oro, di argento, e di Ser- 
vitori, vennero alla volta dove V efercito fi 
ritrovava, risoluti di comprare per Mchiavi gì* 
Jfraeliti, quando vinti foriero da 1 loro nemici, 
c fóggiogati. Si unirono parimente contro gli 
Ebrei gli eferciti della Sina, e di altre barbare 
Nazioni incirconcife. 

2>. Che diffe Giuda, quando vide un efer- 
cito sì formidabile contro il fuo popolo? 

Ai. Giuda, c i Fratelli di lui, videro, che 
gran male , loro pur troppo fbvraftava , c che 
l'clercito nemico, già lì avvicinava a' confini di 
cm; feppero, che Antioco, comandato aveva di 
far feempio, ed cfterminio totale de* mifcrabili 
Ifraclici , onde l' uno coli' altro fcambievolmentc 

fi con- 
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fi confortavano, c in qucfta guifa la difcorre- 
vano.- (ólleviamo con tutto lo sforzo dclnoftr© 
animo la battezza del popolo Ifraelitico 3 com- 
battiamo pure i per la difcfa di elio popolo, e 
per la Tanta Fede , e per confèrvare intatto il 
culto del noftro Iddio . Si ragunò V efercito Ebreo > 
e fi moftrò pronto alla battaglia j intanto, or- 
dinò Giuda, che fi preparaflero con orazioni , 
e che dimandaflero a Dio mifericordia , e im- 
plorafscro pietà, c foccorfo contro i nemici. Lt 
Città di Gerufalemme in quefto mentre non era 
abitata, ma divenuta quafi un deferto, chi era 
fuori non vi entrava, e quei pochi, che dentro 
erano, non ufeivano; il Tempio era profanato, 
i Gentili, occupavano la Rocca dei Monte Sion , 
e per lo fovcrchio dolore , e per fegno di graii 
meftizia, non più fi fefteggiavano le folennitadi 
con facra pompa, ne fi udivano nel Santuario 
j fuoni de' muficali iftrumenti , co* quali il culto 
di Dio, con Cctcra fi celebrava, cComamufa; 
Si ragunarono adunque gl'lfraeliti, e vennero 
in Masfa, dirimpetto a Gcrufalem * fituata ne* 
confini delle Tribù, tra Giuda, e Diniamino i 
dove coftumc era , che gli Ebrei fi congrcgarTc- 
ro, allora quando porger volevano qualche fup* 
plica all'Altiflìmo, oppreffi da qualche bi fogno, 
e anguftiati , come fi legge nel primo libro de' 
Regi al Capo fettimo> che Samuel fece in quel 
luogo iflcfso di Masfa congregare il popolo ; per 
rinnovare il patto con Dio di non mai più colla 
fupcrfliziofa Idolatria abbandonarlo. Digiuna^ 

reno 
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fono in quel giorno gl'Ifraeliti, fi vcftirono cU 
Cilizio, c afper/éro colla cenere il loro capo , 
e fquarciarono in fogno di gran cordoglio le 
proprie vcfti. Aprirono i libri della Legge , 
colla quale cerimonia, volevano favellare in 
certo modo con Dio, e cosi dirgli.- Signore, 
voi in quefto volume avete promefso il per- 
dono delle colpe a' penitenti , noi abbiamo fpef- 
fc fiate oltraggiata con mille fcellcratezze la 
▼oftra adorabile maeftà, c ricorriamo a voi 
pentiti, fìcuri, che in efecuzione di quello, 
che ci avete prometèo, perdonerete a noi lo 
oftefo contra voi fatte. In quefto medelimo li- 
bro da voi fomma verità comporto 3 fì conten- 
gono fomiglianci fatti di altri penitenti con* 
triti, che a voi fon ricorfì, c hanno confeguì- 
to il perdono defidcrato-, perdonate ancora a 
noi, c quefto ardentemente defidcriamo. Vi 
ricordiamo ancora, o fupremo Signore, che i 
Gentili , di quefto voftro facro Volume fi fono 
abufati , adattando alle loro fuperftizioni , c 
deità menzognere le facrofante Iftoric, che in 
cflfo fon regiftrate; abbiate dunque miforicor- 
dia di noi, in riguardo di quefto libro, in cui 
li contengono le voftre promefle , e di cui fi è 
ibverchiamente abulato il Gcntilefimo , per fìnge- 
re le loro fognate divinità , e le favole de* loro Dei , 
che altro non fono , che Amplici fimulacri. 

JD. Con quefta cerimonia, aggiunterò altre 
cii morti-azioni di penitenza per placar^ lo sdegno, 
di Dio? 

te 
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M, Prefentarono davanti al Signore le vcfti; 
e gli ornamenti, de' quali veftiva il Sacerdote; 
quando nell'Altare, a onore di lui facrificava , 
pregandolo, che egli non permettere , clic quel- 
le vcfti , preda diveniffero degli avverfarj, affin- 
chè, non fodero da elfi profanate, o ridotte in 
ornamento de' loro Idoli -, prefentarono altresì > 
le primizie de' frutti, e le decime, in fegnodi 
vera Religione, celie elfi fi movevano a chieder 
foccorfo, non tanto, perchè premette loro il con- 
fcrvare le proprie cofe , quanto per lo zelo del. 
la fanta Legge, c per lo culto del loro Dio], 
dal Gentileumo profanato. Prcféntarono davanti 
al Signore i Nazarei , cioè coloro, che con voto 
confacrati fi erano a Dio per qualche tempo in 
illato di Religiofi , e terminato il tempo dal 
voto prefitto, andar dovevano al Santuario, c 
oiferire alcuni facrificj determinati, come ftà 
regiftrato nel libro de' Numeti al Capo (éfto; 
Qucfti religiofi adunque, pregarono il Signore, 
che fi degnata porger loro aiuto contro le infi- 
dic, c la perfecuzione dell'empio Antioco. Fat- 
te le quali cofe , gridarono ad alta voce par- 
lando con Dio, e così ditterò.- Signore, fe Li- 
lia il fuperbo, fi impadronifee della Giudea, e 
di Gcrufalcm , e profana il voftro Tempio, che 
faremo noi di qucfti voftri religiofi, à voi con- 
facrati, come potremo noi Attrarli dal mezzo 
delle miserie? dove mai potremo noi ricoverarli ? 
ì voftri Altari , e vafi facri , fono ornai con- 
culcati da' Gentili, e profanati. 1 voftri Sacer- 
doti 
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doti piangono amaramente, per veder fi da AiU 
tioco impediti a efercitare le loro facrc funzio- 
ni , c la dignità Joro, veggono in lommo di- 
fprezzo cangiata, e in vilipendio. 1 Gentili vcu. 
gono armati contro di noi , rifoluti di annien- 
tarci; voi ben fapete , quanto effi, a* noftri dan- 
ni van macchinando; con quali forze mai po- 
tremo noi far loro refiftenza, (è voi, fupremo 
noftro Signore, non ci ajutate.' dette le quali 
parole fonarono con grand* impeto le trombe j 
moftrando quanto bramafsero d'implorare dai 
Ciclo il divino ajuto contro a loro nemici, e P 
etili Ùenza di efso Dio. 

£>. Quali diligenze usò Giuda dopo aver 
fatta orazione, per ottenere la vittoria de'fuoi 
nemici? 

A£ Dopo, che Giuda, ebbe implorata coii 
una prolifsa orazione la divina aflìftcnza, usò 
anche i mezzi umani; coftitui i fratelk Gio- 
nata, Giufèppe, e Simone, Capitani del fuo 
popolo, facendoli chi Colloimcllo, chi Centu- 
rione, a chi afsegnò cinquanta Soldati i e a chi 
dieci. Ordinò ri coloro, che di frefeo fabbrica- 
ta avevan la cafa, c non ancora l'avevano abi- 
tata, ficcome a coloro, che avevano fpofaca una 
femmina , e non era ancora pafsato un anno , 
parimente a coloro che piantata avevano una 
vigna, e non avevano goduto ancora il liquore 
della mcdefiraa, ancora a coloro, che paventa- 
vano il rumore delle armi, e molto temevano 
l'orrore della battagliala queiti tutti ordini 
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elico, che tornafsero alle loro cafe conforme 
preferive la Tanta Legge nel Deuteronomio al 
Capo xo. affinchè, colla loro pufillanimicà, e 
contragenio di (Vare in guerra, non impeci infero 
col malo efemplo loro gli altri, rifoluti a com- 
battere virilmente. MoflTero adunque gli fqua- 
droni già ordinati, e fi fermarono alla parte 
auftralc di Emmaus. Anima quelli Giuda con 
parole di gran coraggio, e cosi difle: cingete 
pure le voftrc armi, e raoftratevi valorofi guer, 
rieri nella battaglia, fiate pronti domattina per 
dar TaÉfalto a qucfli Gentili, che contro di 
noi fi fbllevano, rifoluti di rovinar noi, e di 
profanare le colè facrc , che il Signore , per 
distinguerci dalle altre nazioni tutte, alla no- 
flra cura ha commeflc. Sappiate, che è cofa 
di fommo pregio, combattere, e dar la vita 
per la fanta fede , e per lo culto del noftro Id- 
dio, è meglio adunque, che noi moiamo in 
quella guerra, che fopravviverc per vedere tante 
feiagure del noftro popolo, e delle cofe facre a 
noi confegnate. Combattiamo adunque, e mo* 
Ariamoci gcnerofi ; conciofiìacofachè , o noi vin-r 
ccremo, e riporteremo in quefta guila dell' inir 
xnico noftro il trionfo ; ovvero noi faremo vinti, 
e con una morte molto gloriofa termineremo i 
noftri giorni. Qualunque di quefte due cofe 
ci accaderà farà bene, perchè adempiremo per- 
fettamente la volontà del Signore-, ed è cola 
certa , che meglio non fi può fare , che vivere , 
C morire raffegnati nel divino volere . 

Giuda 
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6 inda, dà la [confitta a due [quadroni dì Gorgia, 
po[cia vince lo fiejfo Ùfik . Mestre quelli met- 
te air ordine V esercito , effo Giuda menda il 
Tempio , e ri[arcì[ce le co[e [acre . 
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/X Ual efito ebbe T apparato de'dueefcr, 

Vociti di Gorgia , c di Giijda il Mac- 
cabco ? 

Ai. Gorgia Capitano di Antioco prcfc, c fe- 
ce (celta di cinque mila fanti , e di mille Sol- 
dati a cavallo de' più valorofi, che ayefle in 
tutto l'efercito, tentò di voler forprender Giu- 
da all' improvvifo ; pcrlochè di notte tempo , 
venne contro di lui, volendolo afsalire, quan T 
do fi Supponeva , che tutti agiatamente dor- 
mifscro , e ripofafsero . I Soldati di Antiocp 
nati , o educati nella Rocca di Sion , pratici 
di quei paefi guidavano quelli, e alla volta de- 
gli Ebrei li conducevano. 

JD. Si accorfe Giuda di quefto attentato di 
Gorgia ? 

M. Lo teppe , e tantofto fi levò cfso , e tutti 
\ valorofi combattenti, che feco aveva, e pro- 
curò di dar la rotta con eflì al}* eterei to del Re 
Antioco, che fpenficrato allora fi ritrovava \x\ 
Èmmaus, Si valfc Giuda adunque del medefi- 
jiìq artifizio, di cui Gorgia prevaler fi voleva 
per la fconfltta dei popolo Israelitico j conciq- 
tomo XII, K fof- 
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fofsecofachc i Soldati di Gorgia , non crina 
ancora all'ordine. Venne Gorgia al luogo, do- 
ve Iquadronati fupponeva gì' Ifraclici > c non li 
trovò; poiché partiti erano verfó Emmaus, per 
diflìpare rcfercito di efso Gorgia ♦ S'immagi- 
nava, che da timore afsaliti fuggiti fofsero, e 
in mezzo alle montagne ftefscro appiattati < All' 
apparire del giorno arrivò Giuda nel campo 
con tre mila foldati folamente, i quali non a- 
vevano corazze, e giachi di ferro, feudi, e al- 
tre armi, come per guerreggiare fi conveniva, 
e di quella qualità, che erano le armature de- 
gli avverfari , videro altresì , che i Gentili ne- 
mici forti erano , e ben armati , con abbon- 
dante cavalleria; che intorno intorno li circon- 
davano, valorofi nelle armi, c agguerriti s pcr- 
lochè a prima fronte s'impaurirono. Giuda pe- 
rò efsendofi di ciò avveduto, intraprefé a iucor- 
raggir quelli, e in quefta guifa parlò: non vo- 
gliate fratelli temere 1' impeto de* noftri nemi- 
ci , e '1 novero formidabile de' medefimi , Av- 
vengavi alla memoria, in qual guifa abbia Id- 
dio liberati i noftri antichi Padri colà nel mar 
rotèo, allora quando Faraone con efercito po- 
derofò li feguitava per farli ritornare alla pri- 
ftina lérvitù, e alle catene. Porghiamo pertau* 
to ardenti fuppfiche al Signore, ed egli come 
padre pietofo uferà clemenza verfo di noi , C 
ciò farà in virtù della promefsa fatta a* noftri 
Padri , che mentre noi , come vero Dio lo a- 
doreremo, egli farà noftro protettore, e intra- 
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prendevi la guerra a' danni dì chi va macchi- 
nando la perdizione del noftro popolo; egli per- 
tanto alla noftra prelénza in quello giorno 
darà la iconfitta a quefto efército, di cui voi 
paventate > e conofceran no allora, c impareran- 
no a conofccrc i Gentili a proprie fpele , che 
ci è un iupremo Signore * il quale libera il po- 
polo d'Ifrael dalle miferie, che gli fovraftauo. 

V. Che fecero gl'inimici j quando videro 
gli Ebrei i che fi avvicinavano? 

Ai. Alzarono gli occhi gl'inimici i e vide- 
ro, che per la parte loro oppofta gli Ebrei fi 
avvicinavano. Udirono eia' Padiglioni per az- 
zuffarti*. Sonarono la Tromba gl'Ifracliti, per 
implorare iit quel bi fogno foccor fi) dal grand* 
Iddio , ti attaccarono gli eferciti ,■ e ben tofto * 
ebbero lafconfitta i Gentili, e prefero alla cam- 
pagna aperta vergogrtofamente la fuga, e colo- 
ro, chef lenti furono' ,• e non poterono fuggire 
Velocemente , furono dagli Ebrei uccifi a ril di 
/pada, e li perfeguicarono infino a Gczcron , e 
pofcia nella campagna dell' Idùmeà, e di Azo- 
to» e di Jàmnia, e rimaféro di quelli morti , 
intorno al novero di tre mila . Tornò addietro 
Giuda inficme col fuo e/ército , che 1 feguita- 
Va. Ditte allora a'fùoi Soldati: non è tempo a- 
defib, che voi facciate bottino delle foftanzede' 
nemici già debellati , perche ancora la guerra 
1 non è finita , Gorgia, e Tcfercito di lui e vi- 
cino a noi preflo al monfe, e gl'inimici, che 
fuggiti fono, vedendo, che voi vi trattenete a* 

% i pren- 
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prender lo fpoglio, poffono di leggieri in que- 
llo tempo riunirfi, e far feempio di voi, aven- 
dovi affatici carichi di oro, e della preda loro, 
che dividete. GÌ* inimici in vano fin ora ci han- 
no cercato , fé noi però concediamo loro qual-: 
che fcampo , facilmente ci forprendono , e ci 
uccidono . E x tempo addio di combattere co'no- 
ftri nemici, e di totalmente annientarli, e po-, 
feia a beli* agio dello fpoglio di ehi vi arricchirete . 

D. Qual efito ebbe quefta feconda volta la 
2 uri a intraprefa coli' efercico di Gorgia? 

M. Mentre Giuda proferiva quefte parole al- 
la rriilizia , comparve una parte dello (quadro- 
ne nemico , e oltervava dal monte , qual forte toc- 
cata forte all'efferato in quel luogo già accam- 
pato . Vide Gorgia coneftremo rammarico dell' : 
animo fuo, che i Tuoi Soldati vergognofameiir 
te fi eran pofti in fuga, e che gli Ebrei aveva- 
no dato fuoco a ? padiglioni de- Gentili, conciof- 
lìacofachè il fumo, che ancora dileguato non c- 
la i manifcftamente lo dimoflrava . Recò quefta 
vifta indicibil terrore a Gorgia, ed egli, e i Sol- 
dati, che féco erano, fuor di modo s'impauri- 
lonoj poiché videro Giuda con tutto l'clercitQ 
pronto, e bene in ordine alla battaglia, nel tem- 
po, ch'etti credevano di aflfalirli all'improvvifo. 
Fu tale lo fpavento, che chi da tutto ciò conce- 
pirono, che fi pofero in fuga, e ne* paci! ftra- 
nieri fi ritirarono. 

£>. Che fece allora Giuda , e V cfército tutto 
Israelitico* 
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M. Tornò allora ad arricchirti* dello fpoglicf 
de Tuoi nemici, prefero gli fbrei in abbondan- 
za oro, e argento , vtfti prcziofe di color pa- 
vonazzo, e di porpora fatta di fugo di Conchi* 
fclia marina, di Tiro, e altre foftanze di vaio- 
re confìderabile. Tornarono pofeia a render gra* 
zie al Signore della vittoria conceduta j intonar 
rono il primo verfo del Salmo 1 5 Ringrazia- 
te il Signore, perchè egli è benefico, e pietofb , 
e la miféricordia di lui in eterno non avrà fine . 
Riportarono adunque in quel giorno gì* ifraeltti 
lan gran trionfo de* loro nemici * e fu molto ce-* 
lebre lafconfitta degli avverfarj< 

Z>. Seppe Uria quello , che fegnito Prt ali* 
efercito di Gorgia Capitano di Antioco.' 

M. I Gentili , che per ifeamparc la mòrte ? 
vergognofamente dati fi erano in fuga, anda- 
rono a trovare Li Ha, e gli diedero efatta con- 
tezza di quello, che neh' efercito loro era ac- 
caduto. Concepì egli da quel racconto ecceffivo 
cordoglio, e mancò poco, che da puro dolore, 
per uno ftraordinario rammarico, ei non mo- 
riffe, in riflettendo, che non foffe avvennuto all'' 
efercito Ifraclitico quel tanto, ch'egli difegna- 
tq aveva, e fecondo 1 l'idea del Re Antioco, e 
gli ordini da lui lafciatì; 

£>. Prefe egli altre rifoluzicmi per tentare > 
fc potuto avelie debellare gì' Ifraeliti } 

M. Ragunò Lilia nell'anno feguente un eferv 
cito poderofo di feffanta mila pedeftri , Soldati 
tutti robufri , e agguerriti , e cinque mila ca- 

K , vai- 




I fi 1 l'I B RO I. 

valleggicri di fbm igli ante valore , con animo di 
volere dar loro una corale (confìtta- nel primo 
afìalto. Vennero pertanto nella Giudea, e fer- 
marono gli (quadroni accampati in Becoron , 
andò loro Giuda in contro con un piccolo efcrci* 
to di dieci mila combattenti. 

D. Che fecero gli Ebrei , quando videro , 
che X efercko inimico era tanto fuperiore al 
loro? 

. Ai. Ricortéro all' orazione , porféro infocati 
fofpiri al Signore, orarono, e Cosi differo: lie- 
te pur benedetto, o Dio Salvatore del voftro po- 
polo d'Ifracl-, voi opprimefte l'impero orgoglio- 
Io del perniante Golia, per mezzo del voftro Da- 
vid , voi faecfte perire (quadroni iutieri di na- 
zioni inciveoncifé , combattendo unicamente do- 
nata tìglio del Re Saul, e lo Scudiero di lui ; 
confegnarc Signore qucfto efército nemico in ma- 
no del voftro popolo eletto in qucfto giorno , 
aftinché con tutta la ignominia vinti fieno, e 
fu;)erati, avvengachè di fanteria abbondino, e 
di Cavalleria. Atterrite i noftri nemici, e im- 
j .ìuiiceli, rintuzzate l'orgoglio del loro fafto , 
fate, che dalle armi noftre, eftinti affatto ri- 
mangano, e annientati. Fateli perire colla fpa- 
da degl' lfraeliti , che vi adorano, e certo, che 
vi loderanno eternamente per qucfto prodigio 
tutti coloro, che hanno piena notizia di voi, e 
come fupremoloro Signore vi riconofeono. 
. £>. Qual efito hebbe quefta battaglia? 
M. Si azzuffarono gli elerciti , e perirono cinque 

mila 
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alila degli (quadroni di Lifia. In vedendo po- 
scia il detto L,iila , che i Tuoi , i quali morti 
non erano , porti fi erano in fuga, e 1 corag- 
gio de' Soldati Ebrei, i quali rifoluti erano, o 
di viver vincendo, o di morir gene ratamente , 
in cafo che vinti fofl'ero , piuttofto che porfi^ 
in fuga, fi sbigottì , difpero l'imprefa , le ne 
ritornò confuto in Antiochia, e fece fcclta, di 
maggior noverodi Soldati, per tornare di nuo- 
vo nella Giudea , e tentare fc prendere la po- 
tette, e debellarla, 

£). Che fece Giuda quando vide la maravi- 
gliofa vittoria ottenuta dal fuo etército? 

A4. Stabilì Giuda iufieme co' fuoi fratelli di 
mondare il Tempio, e restituirlo all' antico de- 
coro, in cui, prima che da' Gentili profanato 
folte, fi ritrovava. Di comune contènto pertan- 
to deliberarono, e così diflero.- Iddio ha da- 
ta la /confìtta a* noftri nemici , accinghiamocì 
adunque a purificare il Santuario, e a rimet- 
terlo nell'antico iplendore , e nella pattata ma- 
gnificenza. Si ragunò per quefto affare l'etér- 
cito t,utto Giudaico, e andarono al monte di 
Sion. Videro il Tempio delblato* profanato, f 
Altare, le porte incenerite, videro parimente, 
che negli Atri di cfso Tempio vi nafeeva T 
erba come appunto in un bofeo, o nelle mon- 
tagne. Ofscrvarono, che le fìanze deflinateper 
varj ufi de' Sacerdoti rovinate erano , c diroc- 
cate; allora per lo foverchio dolore fquarciaro- 
jio le proprie vefti, afperfero di cenere il loro 

K 4 capo , 
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capo, c proruppero in dirottiamo piantò. 7 SI 
riroftrarono colla faccia per terra, e con quelle 
Trombe , oOn cui fòlevano dar fègno nel tempo 
di guerra, diedero voci, che arrivavano in certo 
modo infmo al Cielo. 

£>. Quali diligenze usò Giuda, nel tempo , 
che egli purificava il Santuario? 

AL Temeva il prudenti filmo Maccabeo, che 
i Soldati Gentili, i quali occupavano ancora la 
Rocca di Sion non averterò Colle lóro moleftie , 
e replicate inlìdie impedita la purificazione del 
Santuario; pofe pertanto Giuda in ordinanza 
alcuni de' più valorofi de' fuoi guerrieri, affin- 
chè combattette ro, (e fofTc bifogno con gli av- 
verfarj, quando quelli impedita averterò la pu- 
rificazione che intraprendevano . Elette per quefto 
alcuni de 4 Sacerdoti , i quali non avevano cano- 
nico impedimento, che gli proibifle l'ammini- 
ftrazione nel luogo Santo, di quelli fi leggono 
nel Levitico al ventunefimo Capo, e che aveva- 
no zelo grande di promoverc il culto di Dio, e 
qucfti mondarono il Santuario , portarono le 
pietre , colle quali i Gentili avevano fabbri- 
cati i Simulacri loro, e gl'Idoli, e Con ette con- 
taminato avevano erto Santuario in un luogo 
immondo , cioè nel Torrente Cedron , ovvero 
nel luogo chiamato Tofet, dove fi abbruciava- 
no le cofe immonde, e in cenere fi riducevano. 
Stette Giuda penfbfb , non fapendo deliberarti* , 
che cola dovette fare dell'Altare degli olocaufti , 
riedificato dà EfHra, quando intraprele l'edifi- 
cio 
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Ciò del Santuario , il quale Altare profanato 
era colla {tatua di Giove Olimpio , che avevano 
i fèguaci di Antioco collocata. Non fapendo 
dico, fé egli dovette purificarlo, ovvero, come 
cofa indegna rimoverlo, * non prevaletene a 
ufo facro. Si attennero pertanto al partito mi- 
gliore, cioè di demolirlo, affinchè non rinfac- 
ciaflfero i Gentili , che gli Ebrei facrificadcro 
ih un Altare già dedicato a Giove Olimpio, e 
che non altrimenti al vero Dio, ma a Giove 
offenderò in etto i fieri tic;. Collocarono le pie- 
tre nel monte Sion, dove fabbricato era il San- 
tuario, fintantoché mandato avelie 'Iddio un 
qualche Profeta, per bocca del quale ordinato 
aveflfe , Che cofa doveflero fare di effe pietre * 
Prefcro pietre intere rozze da ferro non lavo- 
rate, conforme comandava la Legge nell' Efodo 
al Capo venti , e fabbricaron con effe V Altare 
nuovo, conforme a quello fatto dà Mo$è , come 
fta fcritto nel detto libro dell* Efedo al Capo 
$8. Fabbricarono parimente la prima parte del 
Tempio, che Sanità fi addi mandava, in cui 
era la menfa, i pani della Proporzione , il Can- 
delabro di oro, e V Altare del Tirniama. Edi- 
ficò ancora la parte interiore di eu*b Tempio, 
in cui era V Arca co* Cherubini , c col Propi- 
ziatorio, e Sanfta Sart&brum era intitolata. 
Rifarcirono le parti del Tempio, e degli Atri , 
ne' quali fi tratteneva il popolo, quando inter- 
veniva alla celebrazione de' lacrifìci . Fecero nuo- 
vi i vafi facri , introduce ro in elfo Tempio il 
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Candelabro, l'Altare dell' incenfo, c la menfa 
del pane della Propofizione. Pofero l' Incenfo, 
c nel detto Altare a onor di Dio lo abbrucia- 
rono. Acccfero le lucerne, che erano fopra il 
Candelabro, e ardevano a riverenza del fuprc- 
mo Signore nel Santuario. Pofcro i fuddecti 
pani della Proporzione /opra la menfa. Appe- 
fero due veli nel Santuario, uno all'ingrefio* 
e l'altro dinanzi al Sanóta Sancìorum, termi- 
narono in fomma, e tutto quanto avevano pri- 
ma deliberato, tanto cléguiiono. Si levarono, 
avanti giorno nel dì venticinque del mefe nono a 
chiamato Casleu , che corrifponde al noftra 
Novembre dell'anno 148. dell' Impero de' Grecia 
orterironounfacrifkiofoprail nuovo Altare de- 
gli olocaufti, da effi rifabbricato, conforme co-, 
mandava la loro Legge. Nello fteflo giorno ap- 
punto, in cui, tre anni prima era flato profana- 
to il Tempio dallo fccllerato Antioco, fu altresì 
da' Sacerdoti fan t irle a to con molta gioia, e con 
Ca ntici , col fuono di Cetcre, con Cembali 
j e con Violini. Si proftrò il popolo tutto colla 

j faccia per terra, adorarono tutti, e benedif- ' 

: I fero quel Signore, che aveva loro concedute 

vittorie si fcgnalatc. Solennizzarono la dedica- 
zione dell'Altare per lo fpazio intero di otto 
giorni, e offerirono con fommo giubbilo olo- 
caufli, e pacifici in rendimento di grazie di 
tanti beueficj lor difpcnfati. Adornarono la fac- 
ciata del Tempio con frondi , e con ghirlande y 
dov'erano mcfcolate foglie di orpello , e orna^ 
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rono parimente la detta facciata del Tempio eoo 
fcudicciuoli, Santificarono, o benedi (Te ro ancora 
Je porte, e le ftanze, e vi poféro gli ufcj per 
ben /errarle. Si vide nel popolo una gioia, c 
più che ordinaria allegrezza, e in queftomodo 
fa tolto via l'obbrobrio, che da Gentili fatto 
era al Santuario , e a' (acri arredi per ufo del 
jnedefimo deftinati. 

I). Ordinò forfè Giuda, che di quefta alle- 
grezza fe ne facete ne* fccoli avvenire qual- 
che memoria? ' 

M Giuda, come Pontefice, e capo della 
Sinagoga comandò , che per tutti i tempi in 
avvenire fólennizzafsero gl'I (raditi la memoria 
di quefta dedicazione ogh'anno nel giorno fud- 
detto del if. del mefé Casleu , e che durafsc 
tal f«fta, celebrata con gra'n pompa, lo fpazio 
intero di otto giorni . Fu tale ordine abbrac- 
ciato da' fratelli di efso Giuda, anzi da tutta 
Ja Sinagoga, e fu pofeia con ogni pontualità 
eseguito, ed e quella chiamata da San Gio- 
vanni al Capo io, Fefta delle Encenie, cioè la 
rinnovazione del Santuario . 

D. Fecero alcune difefc per cautelarfi da* 
foro nemici? 

M. Fabbricarono allora una Rocca nel monte 
Sion, oppofta a quella de* nemici, per rintuz- 
zare l'orgoglio degli avverfarj, c impedir loro, 
che non potefsero molcftarli con qualche cor- 
reria improvvifa , c con afsalti non afpcttati > 
conforme per lo pafsato avevano a r danni de po- 
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Veri ifracliti . Pofc in detta Rocca un Prcfidiò 
di Soldatefca per ben difenderla , lo munì con 
induftria, acciocché férvifsc acuftodirc Bctfurà , 
luogo poso dittante da Gerofblima, e potefsc 
in qUcfta guifa difenderli il popolo dagl'ini- 
mici , che venivano dalla Idumea a devaftar 
la Giudea, al governo di lui fubordinata. 

Giuda pone in ish Araglio gli Ammoniti , Moabiti * 
è Idnmèi . Dà foccorfo a Galilei , e d Gal*-* 
aditi y efpugna Bofor , Masfa , e altre Città * 
uccide Timoteo . Conquida Efrgn , fono morti 
G/ufeppc, e Azaria nemici di effo Giuda* 

CAP. V, i. Mac. c. 

2>. TH Ecero qualche» riferimento i Gentili * 
JL Quando udirono , che gli Ebrei aveva- 
no rifatto l'Altare, e munita la Città di Ge- 
ni falem? 

Ai. Quando giunfè alla notizia de' Gentili, 
che abitavano intorno a' paefidcgl'lfraeliti, che 
cjucfti avevano fabbricato l' Altare , e 1 san- 
tuario , e ridottolo nel prillino grado , che 
prima era , fommo fdegno ne concepirono, e 
amarezza . Penfavano i modi per cfterminarc 
gli Ebrei, che in vicinanza loro dimoravano, 
E in fatti uccifero alcuni di quel popolo , e 
altri con tutto livore perfeguitarono . Giuda 
altresì debellò gl'Idumei, che da Efaù traevan 
l'origine, c quelli, che abitavano nel territorio 
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ili Acrabatane, ne confini della Samaria , per- 
che dimorando effi intorno intorno agi* Ifrae- 
liti, potevano di leggieri ufar loro violenze , e 
moleftarli , Si ricordò della majizia de' popoli 
Amorrei , abitanti nel paefe di Bean , poffeduto 
già da quelli della Tribù di Ruben , come li 
legge nel libro de* Numeri al Capo trentadue- 
fimo, Erano qucfti agli Ebrei di laccio , e di 
rovina > ponendo loro in Tuli e per la (tracia , 
ed cflfendofi quelli ricoverati in certe torri , le 
affediò , e pofeia le prefe , e fece fcempio 
di tutti effi , attaccò fuoco alle torri, le ab- 
bruciò , e rimafero inceneriti tutti quei mi- 
feri» che dentro a quelle torri fi ritrovavano . 

D. Che fece Giuda dopo Jo feempio de* 
Bearmi! 

M. Paffò a combattere con gli Ammoniti , trovò 
che forti erano , e muniti bene , e copiofi di 
novero affai, e Timoteo era Capitano di quella 
gente, nemica Hata mai fempre della nazione 
Kraelita. Li attaccò fpefle fiate, fecero gli Ebrei 
feempio degli Ammoniti , e in certo modo li 
annientarono. S' impadronì Giuda della Città 
di Gazer con tutti i Cartelli a lei appar- 
tenenti, e pofcia vittoriolb, fece ricorno nella 
Giudea. 

E. Dopo le vittorie fuddette riportate dagli 
Ebrei fecero altri tentativi i Gentili per at- 
terrire gl'Ifraeliti? 

AL I Gentili, che {lavano ne' paefi de Ga~ 
laaditi di là dai Giordano , fi unirono infieme 
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per combattere contro gl'Ifraeliti , che abitai 
vano ne' confini di quei pacfi , rifoluti di far 
fccmpio di efli , e di vendicarfi di tanti 
flrazzj fatti da quelli , a 1 loro connazionali « 
Temerono molto di quella radunanza gi* I- 
fraeliti *e onde fuggirono impaurici in una 
Fortezza loro detta Datcman , fituata nel monte 
Galaad, tra Bofor, e Masfa, ben provveduta 4 

X>. Che fecero gli Ebrei * quando fi videro 
da* Gentili attediati.'' 

M. Scrinerò lettere à Giuda * e a* fratelli di 
lui , del feguente tenore ; fi fono ammutinati 
contro di noi molti Gentili > rifoluti di vedere 
la noftra total rovina - Già fi difpongono a 
venire > e impadronirfi della Fortezza* * dentro 1 
alla quale ci fiamo ricoverati < Lo fcelleratar 
Timoteo, inimico capicale del rtoflro popolo, è 
Capitano dell' elèrcito-, ond'è che uferà ogni 
sforzo per aflalirci * Venite pertanto prontamen^ 
té a foccorrerci , perche a quell'ora già molti 
de'noflri fono flati uccifi, e rimali preda del 
furore degl'Inimici. Sappiate $ che tutti i no- 
ftri connazionali , i quali abitavano ne'paefi di 
Tubine colà nella Arabia, fono flati parimente 
Jiccifi, c hanno quegli empj Condotte fchiave 
le mogli loro, e i figli, e fi fono delle foftanze 
di cfli impotfclTati , e mille perfone già foit 
perite. 

■D. Ebbe altre nuove infaufie Giuda dopo- 
quelli dolorofi avvifi ? 

M Mcntr'egli leggeva la lettera fopraccen- 

nata, 
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nata, vede con (bmmo rammarico comparirli 
davanti altri Ambafciatori , e con fegni di 
gran meftizia , avevano (quarciatc le vedi , c 
venuti alla prefénza di lui , quefte parole gli 
rapprefentarono . Son venuti contro di noi da 
Tolemaida, da Tiro, c da Sidone eferCiti po- 
derofi , ed è piena la Galilea di gente incir- 
concifa con animo fermo di debellarci. 

D. Come fi portò Giuda per (occorrere gli 
Ebrei , in paefi così dittanti > da nemici sì for- 
midabili ? 

Ai. Quando Giuda, e '1 popolo tutto ebbe 
contezza di quefìi fatti, fi ragunarono a con- 
iglio , per rivivere il modo , che fi poteva 
tenere per (occorrere i loro connazionali da 
tante tribolazioni oppreffi, e da' nemici attedia- 
ti . Si voltò Giuda a Simone fuo fratello , e 
gli ditte : prendete a fcclta un efercito di Solda- 
ti , e andate voi a porger ajuto a' no/tri fratelli 
di Galilea; io poi, infìeme con Gionata noftra 
fratello, anderemo ad ajutarc i Galaaditi. Lafciò 
jiel tempo di fua aflenza Prefidenti della Città 
Giufcppe figlio di Zaccharia > e Azaria > col 
rimanente dell' efercito per cuftodia della Giu- 
dea , e ditte loro : fapraftate nel tempo , che* 
fon lontano a quefto popolo , non vogliate at- 
taccar guerra con chicchefia > fintantoché tor- 
nato io non fono -, conciofiìacofachè voi pochi 
fietc, e di numero inferiore agl'inimici; oltre- 
diche voi deputati ficte alla cuftodia del popo- 
lo, c ie per difgrazia perite , mettete in evidente 

pcrico- 
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pericolo il 'popolo tutto alla voftra cura ora 
sommerto, Divifcro pofeia entrambi Tcfcrcito, 
Simone prefe tre mila Soldati per andare in 
Galilea , e Giuda otto mila per partirfl alla 
volta de* Galaacjiti . 

£>. Qual efito ebbe la gita di Simone ì 

M Andò Simone, in Galilea , e diede molte 
battaglie a* Gentili, i auali furono da lui feoti- 
fitti , li perfeguitò infino alla porta di Tolc- 
maidc, uccife in circa tre mila di quei nemici., 
c fece lo fpoglro delle folìanze de* medefimi , 
Ordinò Giuda, che quei pochi Ebrei, che abi- 
tavano «ella Galilea con molto timore, perche 
foventc moleftati erano da* nemici , che in ella 
Galilea, c tra' Filiftei fi ritrovavano, andaflcro 
ad abitare nella Giudea , affinchè vi vertero cori 
maggior iìcurczza in mezzo a* loro connaziona- 
li. Fece il limile a coloro , che abitavano iq 
ain luogo detto Arbatc, che alla fuddetta Gali* 
Ica apparteneva; andarono aduncjue tutti quefti 
con gran gioja , c allegrezza inficine colle 
mogli loro, e co* figliuoli. 
. D. Come fi portò Giuda coll'efercito com- 
battendo colà in Galaad? 

Ai. Giuda Maccabeo, infieme col fùo fratello 
Gionata, valicarono il fiume Giordano, cammi- 
narono tre giorni interi per una difabitata cam- 
pagna, detta deferto di Jk>(òr, così nominato» 
per una Città, che intorno a quello fi ritrova- 
'va -, gli vennero incontro i Nabutei , popoli, 
dell'Arabia, Ebrei di Religione, c li riceve-, 

rqnq 
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tono con fegni di pace , c di allegrezza . Gli 
raccontarono le *difavventurc , che accadute 
erano a' loro connazionali Ebrei in Galaad, co- 
me molti di etti erano (lati attediati in Barafa, 
in Bofor, in Alimis, in Casfor , in Maget, e 
in Carnaim Città tutte molto grandi , e ben 
munite ; e che ancora in molte altre Città dei 
Galaaditi, molti Ebrei erano attediati , e che 
avevano gì' inimici deliberato di movere nel 
giorno tegnente un grotto efercito contro a 
tutte quelle Città, e prenderle , e far feempio 
di tutti in un fol giorno . 

D. Che fece Giuda, quando udì quefto rac- 
conto de' Nabutci ? 

M. Giuda intteme col fuo efercito prefè la 
ftrada alla volta di Bofór, e improvvidi mente, 
quando meno i cirtàdini lo afpettavano, prefe 
la detta Città di Bofor , uccifc a fll di fpada 
tutti i mafehi, che trovò in ctta , fi arricchì 
dello fpoglio di etti , inceneri colle fiamme tut- 
to '1 paefe . In quella notte medefima andaro- 
no alla volta delle Fortezze, dove i miferi Ebrei 
impauriti fuggiti erano , e da' nemici erano 
flati attediati . La mattina affai per tempo , 
alzano gli occhi , e veggono, che un popolo, 
ardifeo dire fenza novero degl'inimici , capo e 
condottiere de' quali era Timoteo , portavano 
fcale , e altri ordigni per voler entrare nella 
Fortezza, in cui fi erano gli Ebrei ricoverati, 
Squali appunto voleva Giuda porger foccorfo. 
Qiferva Giuda , che la guerra 1 già cominciata 
Tomo XI L L era, 
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era, c che i cittadini gridavano con voce come 
di Tromba, per animarti fcambievolmente per 
tener lontani i nemici » i quali tentavano d' 
impadronirti della Fortezza , e intieme per 
implorare l'ajatodi Dio, e la divina afliften- 
za; c che gì* inimici altresì urlavano, e in- 
citavano gì' Ifraeliti ; ditte allora a' Soldati del 
fuo efercito : combattete in qucfto giorno con 
fommo coraggio, per la difcfa de'voftri fratel- 
li da' Gentili molto aggravati. 

D. Qual modo tenne per dar la feonfitta a 
quefti nemici.* 

Ai. Attaccò gì* inimici per tre Iati con tre 
/quadroni divertì, affinchè rimaneffero da tutte 
le parti imprigionati , e non potettero prender 
la fugai fonarono all' improvvifo le Trombe, 
per animare in quefto modo i nazionali , e in- 
timorire gli avverfarj. Gridarono ancora, ripe- 
tendo /pefle fiate il nome potente di Dio , e 
1* ajuto di lui implorando , Non fu vana in 
vero l'orazione di quefti poveri Ifraeliti -, con- 
ciotiiacofachè , cflendofi accorti i Soldati del 
Capitano Timoteo, che quefte voci erano deli" 
efercito di Giuda il Maccabeo, fuggirono dalla 
prelenza di lui, e gli Ebrei fecero di etti ftrage, 
e perirono in quel giorno del popol Gentile , in- 
torno a otto mila pcrione. Si portò parimente 
Giuda in Masfa , V attediò , e la prefe , fece feempio 
di tutti i mafehi, e s'impadronì dello fpoglio 
<Jc' medetimi , e pofcia diede la Città alle fiam- 
me . Indi $' inoltrò , c prefe le Città Casbon , 

Magct, 
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Maget , c Bofbr > e gli altri pacn* de' Galaaditi .• 
JJ. Che fece Timoteo , quando vide tante 
/confitte del ftfo efercito $ e tante vittorie del 
Maccabeo;* 

M Timotca dopo tutti quefti avvenimenti 
ragunò un altro efercito, e fi accampo dirim- 
petto a Rafon di là dal torrente vicino alla 
Città . Mandò Giuda alcuni efploratori per 
intendere in qua! novero foiTe 1* efercito da Ti- 
moteo congregato y tornarono gli efploratori e 
iti quefta guifa gli rapprefentarono . Tutte le 
genti t che all' intorno di noi (\ trovano , fon 
venute in ajuto de'noftri nemici e formano 
un efercito' molto terribile . Hanno' prefo a 
lbido molti" Arabi ,- perche porgano loro ajuto 
in quefta imprefa y fi fono accampati di là dai 
torrente, e hanno* ftabilito di darvi un" grande 
afTalco. Giuda non per quefto fi sbigotti , ma 
andò loro incontro per attaccarli « 

£>. Quali ordini diede il Capitano' Gentile 
a' fuoi Soldati t 

Af. Timoteo Capitano dell' efercito' inimico 
a' comandanti dei fuo efercito così parlò : fc 
Giuda avvicinandoli al torrente coli* eferci- 
to , viene alla volta noftra , ed è il primo 
ad aiTalirci , noi non potremo fargli poi re* 
fiftenza , perchè dà fegno cou quefto atto di 
gran coraggio, e di non temere di noi , e per 
con/éguenza ci abbatterà, fc poi egli fi mo- 
rirà paurofb , e fi moftra reftio * parlare il 
fcume, e accampa f efercito di là dall' acqua , 

L 2 moftra 
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moftra eoo qucfto di aver paura di noi, però 
valichiamo alla volta loro , che aflfolutamcnte 
riporteremo vittoria, e la gloria farà noftra , 
e il trionfo. 

D. Come fi portò Giuda in quefta imprefa? 

Ad. Quando l'efcrcito di Giuda lì avvicinò 
al torrente, comandò il Capitano Ebreo, che 
alcuni Notai , i quali avevano il ruolo di tutti i 
Soldati, fi fermaflcro di quà dal torrente, cor- 
dino loro, e diflc : non permettete, che alcuno 
dc'noftri Soldati rimanga fenza pafTar il fiume, 
ma coftringetc tutti a valicarlo, affinchè portia- 
mo andare in grofso numero contro l'efcrcito 
inimico per debellarlo. Etfcndofi Giuda accorto, 
che temevano i fuoi Soldati di paiTare il fiume > 
perchè vedevano il novero grande degli avver- 
larj, valicò egli il primo, e pofeia dall' efempio 
di lui gli altri incoraggiti, finalmente lo pal- 
arono. In vedendo un animo così generofo i iuoi 
nemici fi sbigottirono, gettarono in terra le ar- 
mi, e fuggirono in un Tempio degl'Idoli nella 
Città di Carnai m . S'impadronì Giuda tantofto 
della Città, abbruciò il Tempio con tutti coloro , 
che dentro fi erano ricoverati. Rimale opprcflTa 
in quefta guifa la Città nemica, e non potè far 
refiftenza all'efercitolfraelitico. Ragunò Giuda 
tutti gì' Israeliti, i quali abitavano nc'pacfi di 
Galaad , circondati mai fèmpreda' nemici , e mole- 
flati, e ordinò, che in quella guifa , che gli Ebrei 
abitanti in Galilea fatto avevano, faceiTero an- 
cora elfi, e toniaffero ad abitare nella Giudea > 
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fènza che nè pur uno rimane/se in quei paefw 
infieme colle mogli, e co* figliuoli, onde uniti 
infieme compofero un efercito ben numerofo < 
Si partirono tutti per incamminarti" alla Giudea, 
giunfcroalla Città di Efron fituata di là dal 
Giordano , neVpaefi de' Galaaditi . Era quefta 
Città ampia affai, e ben munita, pofta nella 
Arada, per cui, neceflariamentc panar doveva- 
no , lenza che potettero fcanfàrla in modo 
alcuno. La gente di quel paefe foverchiamentc 
impaurita, fi rinchiufero tutti dentro della 
Città, (errarono le porté, e con pietre di pefb 
confiderabile le fortificarono, perchè non potef- 
fero agevolmente effer fofpinte dal furore dell* 
avverfario. 

X>. Come fr portò Giuda con quéfti cittadtnì 
di Efron/» 1 

M. Con parole di fomma pace, e di benevo^ 
lenza eforcò quelli ad aprirle le porte y fpedt 
alcuni miniftri , per mezzo de' quali fece in- 
tender loro le iéguenti parole: noi pretendiamo 
di voler (blamente parlare pel voftró paefe , per 
incamminarci alla volta della Giudea noftra pa- 
tria , neflimo di noi farà tanto ardimcntofb di 
apportarvi molcftia alcuna, e nocumento. Pa£ 
fcremo per la ftrada diritta fenza immaginabil 
danno di qtiefto luogo . Non vollero qucfti a fcol- 
rare le perfuafioni di Giuda , e aprire le porte y 
che Aavan chiufé. 

D. Che fece Giuda per impadronirà di quel* 
I* Città > 
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Ai. Ordinò Giuda , che a fuon di tromba 
forte bandito per tutto l' efferato* che ciafche- 
duno combattette dal luogo in cui fi ritrovava. 
Combatterono con gran coraggio gli Uomini 
valorofiVe per lo fpazio di tutto quel giorno,* 
della notte oppugnarono Ja Città, e finalmente 
venne jn poter loro. Uccifero a fil di fpada tut- 
ti i mafehi ; e in quefta guifa la rovinò . Y 
impadronì dello fpoglio di etti, e palio per tut- 
ta la Città (opra i cadaveri de' morti* Pattarono 
il Giordano, e fi fermarono in una campagna 
fpaziofa dirimpetto a Betfan. Giuda attendeva 
con tutta la esattezza agl'infermi, deboli, vec- 
chi, fianchi , femmine, e fanciulli, affinchè 
nettuno peritte , e lentamente camminando cadette 
nelle mani degl'inimici. Teneva quelli uniti, 
animava tutti per quel viaggio, a proféguire 
la ftrada, fintantoché giunti fottero falvi nella' 
Giudea. Arrivarono finalmente con gran giub- 
bilo al monte di Sion, offerirono olocaufìi , e 
ringraziarono il fupremo Signore , che gli aveva 
condotti a falvamento, e che non avea permef- 
fó, che alcuno di etti perito fotte. 

jD. Come fi portarono'Giufeppc , e Zaccharia 
jprefidenti della Giudea nella attenza di Giuda? 

M. Mentre Giuda, e Gionata combatteva 
nel paefe dc'Galaaditi , e Simone in Galilea , 
dirimpetto a Tolemaide-, Giù Teppe figlio di Zac- 
charia, e Azaria, Prefidenti del popolo, nel 
tempo della lontananza di etto Giuda ebbero 
piena contezza di quanto feguito era per mez- 





zodì 



Digitized by Google 



Db* Maccabei. 16, 
zo di quei valorofi guerrieri al popolo Israe- 
litico, le iraprefè riufcite felicemente, e le vit- 
torie riportate da etti con fommo applaufò ; fcam- 
bievolmente ladifcorfero, c cosi eliderò : è tempo 
ade ilo, che acqui diamo ancora noi fama, e im- 
mortaliamo il noftro nome • andiamo pertanto a 
combattere contro i Gentili , che vivono in no- 
ftra vicinanza, e faremo per le vittorie, che 
confeguiremo, tenuti in concetto comune per 
gente degna di Somma ftima. Pofero all'ordine 
quel poco di efercito alla cura loro racco- 
mandato, e andarono alla volta della Città detta 
Jamnia, paefè marittimo, fintato nella Tribù 
di Dan, occupato però in quel tempo da Gor- 
gia valorofo guerriero, e nelle armi molto pe- 
rito. 

D. Qual efito ebbe la guerra di quefti fu- 
perbi, e ambiziofi/* 

M* Si accorfe Gorgia, che venuti erano co- 
loro a fargli guerra, ufcì col fuo efercito dal- 
la Città, andò loro incontro ad attaccarli , fug. 
girono vergognosi mente Giù Teppe, e Zaccharia 
fino ne' confini della Giudea, e perirono in quel 
giorno due mila Ifraeliti, e molti icamparon la 
morte, perchè riufeì loro di porfiinfuga. Per* 
mi fé Iddio quella rovina, in pena della diSub- 
bidienza di quefti alle voci di Giuda, e de' 
fratelli di lui, i quali efpretfamente avevano 
loro ordinato, che non avellerò intrapre fa bat- 
taglia co* gl'inimici, ed elfi da ambizione modi , 
e da Superbia, giudicando, di dover operare co» 
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valore, e con coraggio, di proprio capriccio irr* 
timarono la guerra agli avverfarj. Non erano 
quefti della ftirpe de' Maccabei, eletti da Dio 
per iftrumenti per conceder al popolo d'Ifra»! 
vittoria de' loro, nemici ; efli di propria volontà 
fi erano nella zuffa intrufi > ambiziofi di ripor- 
tar gloriai perlochè furono da I)io giuftamento 
abbandonati; i Soldati per lo contrario di Giuda 
il Maccabeo, gloriofi per tante vittorie felice- 
mente riportate, erano molto (limati, e in- 
granditi nel concetto comune di tutti gli Ebrei , 
e di tutti i Gentili , dove giangeva la fama 
delle gloriofe imprefe loro. Net ritorno che 
elfi fecero , ufeirono loro tutti incontro , gridando 
il viva , viva , congratulando*! per le belle 
vittorie, che avevano riportate. 

D. Dopo le cote fin qui narrate, fece Giuda 
altre prodezze ? 

M. Giuda, infieme eo'fuoi fratelli anda- 
rono ad efpugnare gì' Idumei , defcendcnfi 
da E fa a, ne'paefì verfo il mezzo giorno. Diede 
la fconrkta- alla Città di Ebron , fituata nella 
montagna della Giudea * allora occupata dagi* 
Idumei, infieme con tutti i Gattelli , che a 
lei appartenevano . Inceneri colle fiamme in- 
torno intorno le mura , e le torri della 
medefima . Morte V efercko , per andare alla 
volta de'Filiftei , per attaccarli ,- e fece paf- 
faggio per la Samaria . Alcuni Sacerdoti poi , 
che di proprio capriccio azardare fi vollero * 
c intraprender Ja guerra con gì* inimici » * 
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nioftrarfi gènerofi , fcnza configlio ; è ubb 
d lenza di coloro , a' quali erano effi fubordi- 
nàti], perirono miferamente, e impararono 4 
proprie Jpefc, cofa foffe una ambizione mal re-» 
golata. Andò Giuda in Azoto, una delle cin** 
que Prefetture de* FiltAei 5 diroccò gli Altari* 
agl'Idoli. confacrati, e diede alle fiamme i fi-, 
mulatti de loro Idoli 4 Prcie la roba, che tro- 
vato aveva in quelle Città, e tornò gloriofo, e 
trionfante, e per tante, e cosi fcgnalatc vitto- 
rie nella Giudea. 

Antioco cacciato da Pcrfi , fentite là {confitte del 
fuo efercito , di puro dolore finifee la vita. Li- 
fia fa /acceder nel Regno Antioco Eupatore 4 
Giuda afedia la Rocca di Sion. Eupatore gli 
muove guerra congrojfo efercito . Giuda lo vince . 
Eleazaro , rimane storto, opprejfo da un Ele- 
fante . Eupatore affedia Betfura , e là prende 
per fame. Torna in Antiochia contri Filippo. 
Fa la pace con gli Ebrei, poi la rompe. 
~ • 1 * • 

C A P. VI. x. Mac. & 

(T^ He faceva Antioco in quefto mentre * 
V-/ quando gli Ebrei conseguivano tante 
fìttone ? 

Ai. Il Re Antioco camminava per li paefi 
più alti delTAfiadi là dal fiume Eufrate neh 
tempo ifteflo, che i fuoi miniftri moleftavano- 
con mille infoiti gi'Ifraclkt. Senti dirc> che 
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nella Perda vi folte una Città nobiliflìma , ab- 
bondante di oro» e dì argento, detta per nome 
Elimaide, chiamata ancora PerfcpoJi , molto fa- 
mofa, e metropoli di tutto il Regno. Gli fu 
rapprefentato , che vi era in detta Città un Tem- 
pio ricco affai, e che in effa vi erano molte vefti 
de* Soldati ricamate di oro, giachi , e feudi, ia- 
feiati dal Re Aleflandro il Magno figlio di 
Filippo, il quale aveva priraad i ogni altro paelé 
regnato nella Grecia. Tentò di prender quella 
Città, e impadronirfi delle foftanze di ella, ma 
non gli riufei, perchè i cittadini di Elimaide 
ben pretto di ciò fi accorfèro, gli modero le 
armi, c fu egli coftretto con cftremo fuo ram- 
marico, e cordoglio a porfi in fuga, ondeprefe 
partito di far ritorno in Babilonia * 

D. Ebbe notizia Antioco di tante difavven- 
ture patite dal fuo efcrcito, e delle vittorie con- 
ftguite dagr I fradici ? 

M. Mentr'egli nel Regno della Perii a fi trat- 
teneva, giunte uno alla prefénza di lui, e gli 
rappreféntò, come gli c fera ti da lui Infoiati nel- 
la Giudea, erano fiati dagli Ebrei poftiinfuga-, 
c come Lifia primieramente andato era con grof- 
ib efercito a mover la guerra agi* Ifraeliti , e 
che cflfi rimafi erano fupcriori nelle armi , c 
avevano fatto fuggir lui, e che avevano moftra- 
ro gli Ebrei nel combattere un gran coraggio, 
e impadroniti fi erano dello fpoglio di quei Sol- 
dati], de' quali avevano fatto feempio-, e come 
Giuda infieme con gli Ebrei avevano diroccata 
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l'Idolo di Giove Olimpio da lui fabbricato , t 
pofto fopra l'Altare di Gerofolima a pubblica 
adorazione, e che avevano circondato con mura 
alte il Santuario, e ridotto nel grado, che pri- 
ma era, e anche impadroniti Ci erano della Cit- 
tà di Bctfura, da lui prefa, e per lungo tempo, 
come cofa fua occupata, e che 1* avevano con 
grotte muraglia ben ben munita, 

D. Che rifpoic Antioco a nuove così infaufte ? 

AI. Quando egli tali cofe udì, s'intimorì , 
e fovcrchiamente fi addolorò, lì polè nel letto, 
t fi ammalò gravemente dalla gran mitezza , 
e malinconia, chef affali» inconfiderando, che 
riufeito non era fecondo il difegno, che aveva 
fatto. Stette il mefehino nel letto per molti gior- 
ni , perche la propria finderefi , la quale di 
molte enormi ffimc fcelleratezze lo riprendeva, 
il dolore gli rinnovava, e un grand' affanno , e 
dubitò, che quella eflcr potertela malattia mor- 
tale, per la cui violenza doveflc dar fine a* Tuoi 
giorni . 

D. Che fece Antioco in qucfto ondeggiamento 
di malinconia/ 

M. Chiamò egli i fuoi amici, e venuti alla 
prefenza di lui, parlò loro, e così dùTc: ilfon^ 
no fi è da' miei occhi allontanato. Mi trovo di 
animo sbigottito, da eft remo cordoglio oppreflfo, 
e da affanno. Metto, e addolorato, così la di- 
scorro nel mio interno: a qual grado di miferia» 
io fon ridotto ! da quali ondeggiamenti di ma- 
linconia io fono oppreffo.' quell'io dico, che 

tanto 
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♦auto allegro era, e felice affai pel gran domì- 
nio, in cui mi ritrovava! ora fi, mi rimprovera 
la cofeienza di tanti mali, che ho commetti a* 
danni della Città di Gerùfalem j io ho tolto da 
effa lo fpoglio dell'oro, c dell'argento, che ho 
trovato, e ho comandato, che gli Ebrei, che 
la abitavano tolti da efla follerò , fénza che 
efli otfcfò mi avellerò con ingiuria di (orca al- 
cuna, e provocato. Ora conofeo, che in pena 
di tanti lacrilegj damecommeffi, forprefo fono 
da tanti mali, e aggravato. Mojoadeflfoamrcr 
miei in paefe ftranicro fuori del mio dominio 
di pura malinconia. 

D. Trovandoti* egli ili quefto flato si deplo- 
rabile , fece qualche difpofiziohe intorno al 
Regno? . . 

M. Chiamo a se Filippo uno de* maggiori 
amici , che egli avelie , e lo dichiarò Prefidente 
di tutto '1 Regno. Gli confegnò H Diadema, la 
Stola, e l'Anello Reale, affinchè a fuo tempo 
inveitine di quefte infegne il fuo figlio Antioco 
Eupatore allora fanciullo, e lo pregò, che in 
cjucfto tempo lo nodrifle, e lo ammaeftraflc , è 
ufafle ogni diligenza * che quefti, e noti Deme- 
trio forte a lui fucceflòre nella Corona. Morr 
in quel paefe (tramerò miferamente Antioco 
nell'anno 14^. della Monarchia de' Greci . 

D. Fu poi foftituito nel Regno Antioco , con- 
forme il Padre aveva deliberato? 

M. Lilia avvifato fubitamcnre della morte /é- 
guita d'Antioco, prevenne nella diligenza Filip- 
po , 
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, lafciato dal moribondo Antioco Prendente 
di tutto il Regno, e dichiarò Re fucccflòrc nel- 
la Corona Antioco figlio di lui, ciò nodrì nell* 
età fanciuJ Idea , e gli poié nome Eupatore , cioè 
nato da genitore ottimo, cosi dicendo per ter- 
mine di adulazione, per incontrare a Tuo tempo 
il genio del nuovo Re , e la benevolenza di lui . 

D. Dopo la morte dello fccllerato Antioco $ 
feguitarono i Gentili, a far infiliti agi' Ifraeliti ? 

Ai. 1 Soldati di Antioco, i quali occupavano 
la Rocca di Sion, fapcndo, che Giuda lontano 
era coll'cfcrcito, facevano delle feorrerie , cmo- 
lcftavano quei pochi Soldati lafciati da erto 
Giuda nel Prcfidio di quella Rocca vicina fab- 
bricata dirimpetto a quella di Sion, per rin- 
tuzzare l'orgoglio degli avverfarj, anziché , 
rinchiudevano i poveri Ifraeliti nel circuito del 
Santuario, allora quando andavano a offerir 
iacrificj, o a fare orazione, e li uccidevano, o 
crudelmente li maltrattavano, e ridotti erano 
a tal grado, che non più potevano cavar il 
piede fuori della Fortezza , e mai (èmpre i 
Gentili intenti erano a far danni agi' Ifraeliti , 
é in quella guifa crefeeva la baldanza ogni 
giorno, e la petulanza del Gentiledmo. 

D. Rimediò Giuda a qucftimali? 

Ai. Subito che Giuda ebbe notizia di que- 
fto difordine , deliberò far feempio di quelli 
nemici di Dio, e del fuo popolo-, pcrlochc ra- 
gunò tutta la nazione per attediare qucfti fu- 
perbi, e baljlanzofi. Si unì a qucfto fine ì* 
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popolo, aflcdiò la Fortezza nell'anno 1 50. della' 
tante volte nominata Monarchia de* Greci, e li 
provvide di balcftre , c di altri ordigni nccef- 
iarj per la battaglia . 

£>. Come fi portarono i Gentili per far refi- 
ftenza al popolo Ebreo unito infieme per de- 
bellarli? 

M. Ufcirono dalla Rocca alcuni degli aflc- 
diati, e uniti con certi infami Ebrei Apoftaci 
della ior Legge fi portarono alla prefenza del 
nuovo Re Antioco Eupatore , e fattagli reve- 
renza, in cjueita guifa gli favellarono fino £ 
quando Signore , ha da durare la tolleranza 
voftra, e la pazienza ì perchè non ci difende- 
te, e non prendete vendetta delle mifèrie , che 
patifeono molti de' noftri connazionali aiTediati 
per caula voftra ì noi avevamo deliberato di 
ubbidire efattamente alle leggi di voftro Padre , 
e di non allontanarci ne pure in un capello 
da quanto egli comandava ne' fuor editti; per 
la qual cofa molti de* principali della noftra 
nazione fi (bno da noi alienati, e chiunque di 
noi trovato era, era uccifb, e fpogliato delle 
lóftanzc. Ne fi fon contentati di efler crudeli 
verfo di noi, ma eziandio hanno fatto fccm- 
pio di tutti coloro, che amici noftri erano, e 
ci fòmminiftravano per qucfto negozio confi- 
glio , o qualche ajuto . Adelfo hanno tentato 
di ripugnare la Rocca di Sion in Gerofolima , 
e hanno ben munita la Fortezza di Betfura ; 
onde fe voi pronta noiT ficte a prevenirli, e 
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a rintuzzare f orgoglio loro , faranno anche 
peggio , e non farete a tempo poi a rimediar- 
vi, perche non potrete re 11 Aere alle lor forze. 

£>. Che fece il nuovo Re alle pcrfuafioni 
maligne di quefti Apertati.' 

AL Fu da ira (brprefq in fen tendo quefte 
cofe , e da furore . Chiamò allora tutti gli , 
amici fuoi , e i comandanti del Tuo c fere ito, 
e coloro , che iopraftavano alla cavalleria . Pre- 
re eziandio a ioldo molti Uomini de* Regni 
ftranieri , e delle Ifolc marittime , e ragunò 
un efercito di cento mila Fanti , venti mila 
Cavalli , trentadue Elefanti , accoftumati per 
lungo tempo a refiftere alle imprefe della bat- 
taglia. Vennero quefti contro gl'Ifraeliti per la 
parte dell' Idumea , giunterò alla Fortezza di 
Ber fura , combatterono per Io fpazio di molti 
giorni, fecero macchine , o fia ordigni per at- 
terrarla. Gli Ebrei però, avvengachè attediati, 
u fc irono fuori , diedero fuoco ai fuddetti ordi- 
gni, eretti a danni dcgl' Ifraeliti , e con dimo- 
ftraz ione di fommo valore guerreggiarono . Si 
parti pofeia Giuda da quella Rocca, e fi portò 
coir efercito alla volta d' un luogo chiamato 
Bctzachara, dirimpetto appunto agli {quadroni 
del Re Antioco Eupatore. 

JD. Che fece Antioco , quando vide , che 
Giuda veniva ad attaccarlo/* 

y*/. Si levò la mattina Antioco innanzi gior- 
no , c moflc gli Squadroni, il fuo , e quel di 
Lifia , vcr(ó il fuddetto luogo Betzacjwra, dove 
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gli Ebrei difpofti erano .per combattere , fi ap- 
parecchiarono ancora cfli ad azzuffarti , e fonàr 
ron le trombe, per fcambicvolmente meo rag- 
girli. Moftrarono agli Elefanti un certo fugo 
premuto dall'uva, e dal moro, che forma alla 
vifta in certo modo il fanguc , affinchè colla 
veduta di quefto liquore , s* invogliaflcro mag- 
giormente , e fi eccitaflfero a fpargerc il fanguc 
dell'inimico. Diviféro gli Elefanti invarjfquar 
d roii» di quell' cfército , affiftevano a ciafehe- 
duno di cfli Elefanti mille Uomini colle co- 
razze Grettamente tra loro negli anelli , o reti 
concatenate, avevano nel capo elmi di bronzo, 
e cinquecento Soldati a cavallo per ciascheduna 
di qiicfte beftie erano deftinari . Non potendo 
quefti mille Soldati uguagliare ne' palli il corfb 
degli Elefanti , oflcrvavano per quale ft^ada là 
beftia s'incamminava, ed elfi per certe ftradc, 
o viottoli più compendiofì correndo , con ogni 
prontezza la prevenivano, la feguitavano fem- 

rre, e mai da effa fi allontanavano. Portavano 
fuddetti Elefanti nel dorfo certe torri di legno 
di baftioni , e di corazze sì bene armate , che 
difendevano, e gli ordigni , e i Soldati di 
gran valore , che in novero di trencaduc com- 
battevano fopra di effe, oltre all'Indiano, che 
era guida, e direttore di quella beftia . Di (tri- 
bui il rimanente della Soldatcfca a cavallo di 
qua , e di là in due parti , fonò le trombe , 
eccitò alla battaglia i Soldati in varj fquadroni 
coftijpati, -{tante Grettezza de' monti, e dc'colli * 
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Be' quali fi ritrovavano . Quando comparve 
il Sole , e ferì co' Tuoi raggi gli feudi di 
oro , c di bronzo , dal riverbero di quello 
fplcndore, che dalle valli partiva , e feriva i 
monti, erano i detti monti illuminati a guifa 
di Jampadc di fiamma acce fè # , e (émbrava con 
lómmo diletto de' fpettatori , che i colli luci- 
di fodero per lo chiarore dell' oro, e del bron- 
zo , che in cfli la luce ripcrcoteva. Cammi- 
nava parte dell' efercito di Antioco per Ji 
monti alti aflai , e parte per le valli con 
molta cautela , e con buon ordine . Ogn' 
uno ammirava , ed eziandio s intimoriva , 
in udendo le voci di un efercito sì numero- 
so , e in vedendo i paflì, e i movimenti di 
quella gran gente , e '1 dibattimento dello 
armi, poiché gli /quadroni di molta gente 
comporti erano , e agguerriti . Si avvicinò 
Giuda coli' efercito fuo, e fi azzuilò col ne- 
mico, e perirono de Soldati del Re Antioco 
ici mila Uomini . 

D. Che cofa ièguì di più eroico, c di mara- 
vigliofo in quello combattimento? 

Ai. Eleazaro figliuolo di Mattatia, il quale 
era con altro nome chiamato ancora Saura, vi- 
de una di quelle beftic di corazza reale coper- 
ta, più eminente dell'altre beflie, giudicò che 
vi fofle in ella il Re Antioco-, efpofé con fbm- 
rao valore la vita per liberare il fuo popolo, p 
per acquiftarfi un nome immortale lafsu nelCie- 
Jp. Corfe animqfameute alla volta di ella pel mc?r 
Timo Jf/A M zo 
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20 degl'inimici pattando, e uccidendo molti di 
etlì dall'una, e dall'altra parte , i quali vittima 
del furore di lui dalla parte delira , e dalla fi* 
niftra cadeva» morti . Andò lotto i piedi di quel 
m oft ruolo Elefante , ed eflendo egli /òtto , io fe- 
ri ne 11' om belli co , cadde V Elefante in terra fo- 
pra Eleazaro , il cjualc opprcilo da quella mac- 
china rimale cflinto. 

D. Che fece il popolo, quando vide morto il 
Sacerdote Eleazaro? 

A4. Avendo veduto gli Ebrei, che l'cfcrcito 
di Antioco copiofoera, e molto forte, e elicerti 
di fcarfo novero non potevano alla potenza di 
quello far rclìftcnza, con prudente configli© de- 
liberarono di partir/i, e per qualche tempo da' 
•nemici allontanarli. I Soldati di Antioco atter* 
riti ancor erti, per aver veduti molti morti da- 
gl'Ifraeliti uccifi, non feguitarono gli Ebrei , 
che li partivano, ma pattarono allo incontro di 
quelli alla volta diGerufalem, poterò gli {qua- 
droni Reali nella Giudea, e attediarono la Roc- 
ca del monte Sion. Fece pace con coloro, che 
ftavano nella Fortezza di Betfura , pcrmifé , che 
quelli dal detto luogo u fallerò per procacciarli 
il vitto, concioni acofachè pcrivanodalla fame, 
mentre mancava loro ogni Torta di alimento , 
ctfendo allora Fanno fcttimo, chiamato Sabba- 
tino, in cui vietato era dalla Legge il fem ma- 
re, o lavorare in maniera alcuna il terreno, ce* 
rac fi vede dal Levitico al Capo 2 f. Antioco al- 
lora s'impadronì di Betfura, c vipofeuno fqua- 

dronc 




Digitized by Google 



t) e' M a c c a • 1 t. ì-fif 
drone per cuftodirla . Molle i Soldati verfb ii 
Santuario, li tenne in quel pesilo lo fpazio dì 
molti giorni , e pretendeva diroccare il Tempro, 
e la Fortezza fabbricata da Giada per difela di 
effo. Munì quel luogo di bakftre, di ordigni , 
di dardi infocati, e di altri rftrumenti per ti- 
rar pietre, e dardi, e altre balcftre maggiori 
per tirare Vcrfo la detta Rocca factte, e final- 
mente frombole per mettervi farli per Scagliarli . 

£>. Come fi difelèro gli Ebrei da tante mac- 
chine de* Gentili? 

M Fecero anche gli Ebrei altrettanti ordi- 
gni, quanti i Gentili avevan fatti , e durò in en- 
trambi (quadroni per lo fpazio di molti giorni 
il combattimento, ma perche la Città era ri* 
ma fa ari a reo priva di viveri per la ragione (ud- 
detta, perche quello era anno fettimo, o Sab- 
batino, e quei Gentili , i quali nmafi erano nel- 
la Giudea avevano confumato l'avanzo di quel- 
lo, che avevano ri pollo gl'lfraeliti, però quei 
pochi Ebrei , i quali cuftodivano il Santuario y 
epprefli dalla fame, furon coftretti a partirli, e 
andare ciafeheduno di erti in differenti luoghi 
per provveder»" degli alimenti. 

D. Che fece Lilia, quando vide che Filippi 
elércrtava tutti i negozi del Regno di Antioco* 

M. Lifia avendo faputo , che Filippo cofti- 
tuito era da Antioco Epifane avanti di morirò 
A/o di Antioco Eupatore fintantoché non giun- 
gelTe il fanciullo agli anni di poter amminiftra- 
f9 da*c medefimo gli affari della Corona, t<v 
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mendo, che il detto Filippo, non lo fpogliatfc 
del pofto, c del grado, in cui egli di prcfcntc 
fi ritrovava j poiché aveva lenti co dire , che al 
ritorno, che faceva dalla Perfia, e dalla Media, 
inficine coli' efercito, voleva fare, e prendere il 
maneggio di tutti i uegozj del Regno , andò 
con tutta prontezza a trovare il Re, e i Co- 
mandanti dell' efercito, e dille loro.- non giu- 
dico convcnevol cofa continuare la guerra con 
gì' lfracliti -, Concioflìacofachc noi andiamo o- 
gni giorno di male in pegtio , lìamo ornai in 
procinto, che ci manchino i viveri, e gli ali- 
menti, il luogo, che adedo noi attediamo, è 
ben munito, e noftra incumbenza è aver cura 
degl'importanti affari del noftro Stato. E' me- 
glio per tanto, che noi porghiamo la deftra a 
cjuefta gente lfraclita, c facciamo perfetta pace 
eolla mcdcfima, e con tutti coloro, che da erti 
han dependenza. Permettiamo loro, che prati- 
chino i riti loro , ed cfcrcitino gli atti , e il 
culto della Religione a lor capriccio j imperoc- 
ché elTi contro di noi livore han conceputo, 
c fdegno, perchè abbiamo difprezzate le Leggi 
loro, ci hanno fatto tutto il male , che han 
potuto. Piacque quefta propofta al Re , e agli 
Urìziali del fiio efercito, otferì la pace agli E- 
brei , ed efli più che volentieri la accettarono. 
Confermarono il Re, e i Comandanti della mi- 
lizia la detta pace col giuramento . Ufcirono 
gli Ebrei dalla Fortezza , ma tantofto entrò il 
i$.c nel monte Sion , e la Yidc , fi p^pti di 

aver 
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aver giurato, Violò il giuramento, c comando.* 
che dcftrutto fofse il muro, che gli Ebrei ali* 
intorno di efsaavevan fatto. Ben è vero, che fi 
pentì, e mutò penficro , rinnovando la pace, e 
la amicizia con Giuda, e con gli Ebrei, con- 
forme dal fecondo libro de' Maccabei ofservere- 
mo. Si partì con prontezza; e fece ritorno in 
Antiochia, trovò che Filippo ribellato fi era al- 
la Corona, e che con dominio difpotico' ci co*« 
mandava, gli mofse ben prcfto guerra*, s'impa- 
dronì della Città, e.Fuccifc. 

■ * 

Demetrio fugge « Rema , occupa il Regno dcU 
la Siria . Uccide Antioco kupatore> e LìfiA 
tutore dì effo , jilcimo Apofiata ambifee il Pon* 
rificató, fa gran male nella Giudea. Giuda re* 
prime la petulanza di lui y e di Nicànore» 

CAP. VII* i. Mac. 7. 

V. r\ Ual efito ebbe quefto novello Re Arf- 
VAtioco Eupatore , e Lifia tutore del 
medefimo? 

Af. NclP anno rjl. della Monarchia de' 
Greci , Demetrio figlio di Sclcuco , il quale 
lungo tempo era flato per oftaggio in Roma, 
rn pegno della pace (labilità da Antioco co* 
Romani, fi partì dalla fuddefta Città di Roma, 1 
e fc ne venne da pochi Uomini accompagnato 
in una Città marittima , la quale, come a 
ino luogo vedremo , Tripoli della Siria fi ad- 
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dimandava , nel qual luogo, per legittimo Re 
conotauto , cominciò a regnare, e a efèrcitare 
gli atti del Tuo Impero. Entrando egli in Antio- 
chia, metropoli di quel Regno, refercito della 
Siria , cric verfo la perfona di efso Demetrio era 
inclinato, avendolo già per fupremo Monarca 
riconofeimo, prefe Antioco fìupatore , e Lifia 
tutore di lui, e voleva condurli anche con vio- 
lenza dinanzi a lui, affinchè egli li uccidete , 
Quando Demetrio penetrò la mente dell' efer- 
cito, non volle acconléntire , di dar la morte 
colle proprie mani a coftoro, conforme efloefer- 
cito gli fugge riva ; onde rivolto a chi tal penderò 
gli lomminiftrava cosi ri/pofé; non voglio, che 
alla prefenza mia li conduchiate -, concjoffia- 
cofachè temo , che in rimirando i*> la faccia 
del fanciullo Eupatore, ft rettamente con paren- 
tela di fangue a me congiunto, m' intenerita , 
mi pieghi a clemenza , e fca m pi no in queiìa 
guifa erti la morte. Uccideteli voi , e in que- 
llo modo potrò ficuramente regnare , fcnza 
emuli, e pretendenti nelJa Corona. Cosi ap- 
punto fegui , F clército li uccife . Demetrio 
adunque pacificamente prefe il pofleffo del 
Regno , e fu da ogn uno come Monarca lc^ 
gimmo acclamato, 

«£>. Che cofa è accaduta nel principio del 
governo di quefto Principe.' 

M. Si prefentarono alla prefenza di lui alcun i y 
Scellerati Ifraeliti , guidati da Alcimo A portata » 
H «juale invidiando il Pontificato, e '1 Principa- 
to^! 
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to di Giuda il Maccabeo , ambiva di edere Som 
mo Sacerdote , con violenza , colla protezion di 
Demetrio; perlochc intraprefé con mille men- 
zogne ad accufare il popolo d'I Traci appretto il no- 
vello Principe, e cosi dille : Giuda infieme co' 
fuoi fratelli ha fatto feempio di tutti i Capi- 
tani, e i più valorofi Soldati della Siria voftri 
fedeli fudditi , mandati per far resilienza alla pe- 
tulanza loro dai due Antiochi , Epifanc, edEu- 
patore, 11 detto Giuda è ftato la cagione, che 
noi efuli fiamo fuori della noftra patria , e ra- 
minghi , perfegu icari ingiù fìamen te da' Principi 
voftri antecertori . Vi preghiamo adetto pertanto, 
che vi degniate di mandare uno de* voftri più fe- 
deli Capitani, e miniftri, affinchè venga, veg- 
ga, e riconofea il gran danno, che alla gente 
noftra ha recato, e a tutto il noftro paefe fu- 
bordinato alla voftra giurisdizione, e puuifea 
non folo lui, ma eziandio gli amici, e i fau- 
tori del medefimo . 

X>. Accettò Demetrio il partito propoftogli 
da qucfto Apoftata fcellcrato' 

M. Elette uno de' fuoi più confidenti chiama- 
to Bacchidc, il quale Prefetto era, o Viceré di 
là dal fiume Eufrate nella Mefopotamia, Uomo, 
che gran figura faceva nel Regno, e molta con- 
fidenza aveva col Principe , lo fpedì con facoltà 
di efaminare, e di riconoscere lo feempio fatto 
da Giuda , quale gli veniva dagli Apoftati rap- 
prefentato. Coftituì ilfacrilcgo Antioco Alcimo 
nel carattere di Pontefice, e gli comandò, che 
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Taccile ftrage a Tuo talento della nazione Idrau- 
lica. Si partirono quefti, evennero conungrof- 
fo efército nella Giudea. Spedirono innanzi Am- 
bafeiatori a Giuda , e a* fratelli di lui con pa- 
role di fìnta pace, piene di finzione, c di in- 
ganno . \ 

D. Predarono fede alle parole di quefti bu- 
giardi A m ba fc i ador i ? 

M. Giuda, e i fratelli di lui , conciofoflecofa- 
chè di lume del Signore ripieni follerò, edi urrà 
grande efpcrienza nelle cofe della milizia » non 
porfero credenza alle parole dolci in apparenza 
di coftoro, poiché videro, che da poderofoefer- 
cito venivano accompagnati. Alcuni Scribi pe- 
rò, perfone pie, e religiofè, non giudicando 
male alcuno, ne fofpettando di finiftro avveni- 
mento, fi portarono alla prefenza di Alcimoy e 
di Bacchide, per trattare pace con efli, e ag- 
giuftamento. Anche gli AlTìdei , de'quali ne' 
trafeorfi capitoli abbiamo difeorfo, e facevano 
la prima rigura nel popolo d' Ifracl, cercavano 
pace da elfi, c credevano, che venuti altrimenti 
non foriero per recar loro difturbo , econfufione. 
Si lu fìnga vano quefti, e lcambicvol mente la d i Teor- 
ie va no: un Uomo Sacerdote, che dalla ftirpe 
di Aaron trae X origine, non è potàbile , che 
fraude voglia ufare contro di noi, e malevo- 
glienza . Alcimo altresì promife loro colle pa- 
role la pace , e la confermò pofeia col giura- 
mento. Diflc.- non apporteremo nocumento al- 
cuno a voi, ne a tutti coloro, che da voi hart 

de- 
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ficpcridcnza . Predarono fede a quefte parole di 
replicate promette corroborate , e da giuramenti . 

D. Mantenne poi Alcimo la parola data di 
non far loro danno , e violenza/» 

M. Violò tantofto e la parola , fcl giura- 
mento, prefe fettanta Ifracliti Aflìdci, c in un 
fol giorno ti uccife. Si avverò allora il vatici- 
nio del Profeta Reale nel Salmo 78. il quale 
prevedendo in vifionc la morte di quelli fèrvidi 
Dio , da Alcimo facrilegamente uccifì lafcrò 
féritto nel verfb fecondo di quel Salmo: le carni 
de'voftri Aflìdei, cioè de' voftri fanti i gettarono 
in cibo alle beftie della terra , e '1 fangue loro 
fparfèro intorno alla Città di Gerufaiem, e non 
vi era chi fèppellittc i lor Cadaveri. Il popolo 
tutto quando vide tanta empietà, da foverchio 
timore s'impaurì, ditte ciafeheduno .* coltolo 
non hanno, né verità, nègiuftizia; non verità, 
perche trafgredifeono la prometta, c'1 giura- 
mento di non orlenderci , non giuftizia , perchè 
con dimoftrazione di crudeltà barbaramente ci 
hanno attaliti . 

£>. Profcgui Bacchide a far nocumento al po^ 
polo Ebreo impaurito/ 

M. Rimotte l cfèrcito da Gerufaiem, e andò 
alla volta di Betzeca , fpedi alcuni Soldati , preft 
molti Ifracliti, che in quel luogo ricoverati fi 
erano , alquanti di etti ne uccife , e gettò i ca- 
daveri loro in un pozzo grande affai j commrfe 
il governo della Giudea all' empio Alcimo, egli 
iafeiò badante milizia, perchè potette far refi- 

ftenza 
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{lenza a Giuda, (c venuto folte a molcftarlo. E 
Bacchide fece ritorno al Re Demetrio , per 
ragguagliarlo di quanto era accaduto. Moftrava 
Alcimo follecitudine ftraordinaria di fogliar 
Giuda del grado di Sommo Pontefice , e di ec- 
citarlo elio, fecondo il concertato col Re De- 
metrio. Si aggregarono ad Alcimo tutti coloro, 
che volevano far turbolenze nel popolo d' Iliaci , 
s'impadronirono della Giudea , e fecero gran 
fìrage de' miferi Ebrei, che vi trovarono. 

D. Si ri fui ti Giuda in vedendo tanti mali 
cagionati da quello A poftata ? 

Ai. Oitervo Giuda i mali grandi, che aveva 
fatti Alcimo, infieme con tutti coloro, che (èco 
erano alla povera nazione Ifraelita, e che fatto 
aveva peggio affai , che non avevan fatto i Gen- 
tili, e che danni di gran lunga maggiori ave- 
vano apportati ; pcrlochè girò all' intorno i con* 
fini tutti della Giudea, e fece feempio degli 
A portati, i quali la Tanta Legge di Dio ave- 
vano abbandonata, e gli Ebrei non più fi cu- 
rarono di ufeire dalla Fortezza , in cui fi erano 
ricoverati, ma ficuramente in cfla fi trattene- 
vano, 

D. Che fece Alcimo, quando vide che Giuda 
fi opponeva alla petulanza di lui , e faceva 
fccmpio de' Gentili ? 

M. Avendo Alcimo oflervato il valore di 
Giuda , e di tutti i Soldati , che féco erano , 
e argomentando , che ficcome vinto era , cosi 
poteva per l'avvenire clTer fupcrato , perchè non 

poteva 
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poteva far refiftenza all'cfcrcito Ifraclitico , fece 
ritorno al Re Demetrio, c accusò gli Ebrei di 
gravi delitti, per indurre il Principe a rinfor- 
zare l' eterei to, e far feempio diedi, einquefta 
guifa vendicarci. Demetrio ingannato dallo feci- 
Icrato Alcimo fpedì Nicànore, uno de' Coman- 
danti principali dell' elercito, Uomo, il quale 
veflava continuamente gl'Ifraeliti, affinchè me- 
glio, che Bacchidc, facclìe ftragc degli Ebrei, 
e li debellale . Giunfe Nicanor in Gerufalem 
da grotto efercito accompagnato , mandò a Giuda 
m j ji i Ari , i quali parlalTero a nome fuo con fini- 
zione parole di pace , e gli dicelTero ; non voglio , 
che tra me, e voi fìa difeordia , e inimicizia, 
voglio venire con poca gente a vilìtarvi , con 
tutte le dimoftrazioni di amicizia. Si portò Ni- 
cànore alla prefenza di Giuda, fi {aiutarono 
fcambievolmcnte con termini di benevolenza , 
gì* inimici però difpofti erano di rapir Giuda, e 
condurlo legato al Re Demetrio, conforme dal 
fecondo libro, dove qucfto fatto più proli Ila - 
mente vien riferito , offcrveremo . 

D, Giuda fi accorfé della finzione, e del 
tradimento f 

Ai. Pur troppo Giuda fi awidde , che venuto 
era con dolo a (aiutarlo ; perlochè concepì ti- 
more de' fatti di quefto maligno , lì allontanò da 
lui , uè più volle vederlo , e molto meno feco 
abboccarli. Euendofi Nicànore accorto, che ornai 
palcfc era a Giuda il concetto della Aia mente, 
gli ufcì feopertamentc incontro come inimico, 

lo 
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10 actaccò in un certo luogo detto Cafarfalatmr, 
/ìtuato nella Tribù di ManatTc , chiamato ancora 
Antipatrida, perche da Erode Afcalonita reftau- 
rato, era fiato accrcfciuto dal Padre di lui ^et- 
to A nti patto. 

D. Qual eHto cbhc quefra zuffa? 

M. Perirono dell'cfcrcito di Nicànore iri-> 
torno a cinque mila Soldati, e quelli che da 
Giuda uccifi non furono, fuggirono nella Rocca 
di Sion detta Città di David, occupata allóra 
dalla gente dt Antioco, e per conseguenza lottò 

11 dominio di Demetrio . Si portò dopo quefto 
Nicanor irei monte di Sion, dove fituato era il 
Santuario j gli ufciroiio incontro i Sacerdoti j 
gii inoltrarono gli olocaufti , che per la falute 
del Re cflì orlcrivano. Derifè, e fece berle di 
Quelle cofe, anzi profanò, e trattò con molta 
Ignominia il Santuario, c proferì cfccrantfc be- 
ftemmie contro Dio, e contro la (anta Legge ; 
gmrò pieno di sdegno, e diflc.- fc Giuda coli' 
eferciro di ini non cader! vinto nelle mie mani y 
giuro, che quando io farò tornato a caft agi- 
tamento,- voglio dar fuoco a quefto Tempio, c 
a viva forza di fiamme incenerirlo, e tutto sde- 
gno fi parti . 

D. Che fecero r Sacerdoti, quando udirono- 
una nfpofta si arrogante? 

M Quando i Sacerdoti tal petulanza udirono y 
fi addolorarono , e pieni di lagrime entrarono 
nei Santuario , e protrati dinanzi all' Altare degli 
olocaufti , ofpofcro le loro jftanze al Signore , c 

cosi 
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tosi dittero.* voi, o fupremo Signore, avete 
elee r a quella caia, perchè in ella invocato iìa il 
veltro nome, e iìa luogo di orazione, e di pre- 
ghiere al voftro popolo. Vendicatevi o Signore 
di qucfto lacrilego, e dcH'cfèrcito di lui i pe- 
ri Teano tutti colla fpada loro nemica, non per- 
mettete Signore, che lungamente vivano, giac- 
che con tante beftemmic provocano lo fdegno 
veltro. 

£>. Che fece Nicauor dopo le minacce fopra 
rappf dentate f 

M. Ufci Nicànore dalla Città di Gcrufalcm , 
gli vcune incontro l'cfercito delia Siria per 
unirli al Tuo, che aveva, e agumcncarlo . Giuda 
ClTcndofi di ciò avveduto, lì accampo in Adar- 
la, luogo poco diftantc da Betoron , dovel'efer- 
cito inimico fi tratteneva. Era l' esèrcito di elfo 
Giuda di tremila Soldati compofto , rjcorfc egli 
all'orazione, e rivolto al Signore , così gli di tic- 
.Signore, voi ben fapete , che quei Soldati man- 
dati dall'empio Sanacheribbo ad allediarc la Cit- 
tà di Gerufalem , perche beltcmmiaronoil nome 
toftro, venne un Angelo, e uccilc cento ottan- 
ta cinque mila perfonc, che l'cfercito tutto com- 
ponevano; atterrite Signore nel medefimo modo 
quello eferciro in qucfto giorno alla noftra 
prefeuza, artìnchc conofeano tutti, che coftoro 
hanno parlato male del voftro culto, e de' luo- 
ghi a voi confacrati, punite voi l'clército ini- 
mico, conforme la malizia di lui richiede. Far- 
la quefta orazione fi attaccarono gli eserciti 
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fui | che aveva con molto fallo diftefà contro" 
il Tempio , minacciando con giuramenti di vo- 
lerlo demolire, e li appeiero in contro a Geru- 
falem, nella Rocca di Sion, come nel fecondo 
libro, dove diflfufamente quello fatto fi rappre- 
fenta , (la regiftrato < Si rallegrò molto il popolo 
in vedendo una vittoria sì fegnalara, e fecero irr 
quel giorno varie dimolìrazioni di giubbilo, c 
di feda* Ordinò Giuda, che ogn' anno il giorno 
tredicefimo del mefe di Adar, in cui avevano 
confeguita gli Ebrei quella vittoria, forfè dal 
popolo Ifraelitico folcnnizzato ; molto più, che 
nel giorno feguente , già celebravano la prodi- 
giofa liberazione di cflb popolo dalla tirannia 
di Aman, féguita per la induftria della pia 
famofa Regina Eller . Godè pace la Giudea per 
poco tempo, concioilìacofache Tanno feguente 
mandò Demetrio un nuovo Comandante nella 
Giudea, con cui c (Tendo fi Giuda azzuffato vi 
renò morto, conforme nel Capitolo nono re- 
giftreremo. 
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cendo Sconfitte, c nell'Afta, e nell'Affrica, C 
particolarmente in Cartagine, emula mai lèm- 
ure di Roma; e che alcuni potentati, che da- 
gli ultimi contini del Mondo venuti erano a 
mover ioro guerra, erano fta ti colla perdita detti 
e/ército rotti da elfi, e Superati j e che tutti co- 
loro, che domati erano dalle armi Romane pa- 
gavano a cnl ogni anno il confucto tributo ; 
e che Filippo, e Per leu , figlio fpurio di lui, 
Re de' Macedoni , inficme con tutti coloro, che 
a battaglia li avevano provocati, erano itati de- 
bellati da elfi, e vinti. Seppero ancora, che i 
detti Romani avevano foggiogato in guerra 
Antioco il Magno, Padre di Antioco Epifane, 
e di Sclcuco, nonno di Demetrio , e di Antioco 
Eupatore, e che allora quando aveva egli moffe 
le armi contro loro con cento venti Elefanti, 
e Cavalleria , e Cocchi , e un efercito podero- 
so , T avevano nondimeno prefo vivo, d'ave- 
vano obbligato a effer tributario loro, effo, ei 
fucccnori di lui , e per ficurtà di quefto a dare 
in ortaggio allora Antioco Epifane figlio di luì, 
e altri dopo effo, e che l'avevano coftretto a 
dividere il Regno in due parti, la migliore , 
che è la Regione degl'Indiani, de' Medi , e de* 
Lidi, coltagli da elfi Romani, era (tata ceduta 
*d Eumenio Re di Pergamo fuo grande Ini- 
mico, c amico dei Romani. Ebbero parimente 
gli Ebrei notizia, che i Greci abitatori di EI- 
lada avevano deliberato di andare con infìdie 
* far feempio degli eferciti de' Romani , e che 
T$m* X/A N cilcn- 
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eflendofcne cflì Romani accorti, avevano Spe- 
dito un Capitano con grolìo efercito , c che 
avevano contro quelli combattuto, e molti de' 
Greci periti erano, e che avevano quelli con- 
dotte (chiave le mogli loro, e i figli, e prefè 
le loro foftanze, fi erano de'Pacfi loro impa- 
droniti, e avevano demolite le mura, e che 
infino al prefente giorno erano quelli fervi loro, 
e fudditi. Videro gli Ebrei, che i Regni tut- 
ti, e le lfole, che vohero ufarc refiftenza a i 
Romani erano flati porti da cflì in efterminio, 
c ridotti in poter loro, e che con gli amici, 
e con quelli, che al genio loro fi accomodava- 
no, e li fidavan di efli, conlérvavano l'amici- 
zia; e che fi erano ugualmente impadroniti 
de' Regni lontani, come de* vicini , imperocché 
chiunque udiva il nome loro fi impauriva, e 
temeva il furor loro irritato. Oflervarono, che 
coloro , che aflìlìiti erano da elfi Romani per gode- 
re il Regno , regnavano realmente , e che chi pro- 
curavano che cacciato forte dal Regno, vera- 
mente era cacciato, e che c ili renduti ornai fi 
erano molto celebri, edefaltati. Confiderarono 
parimente gl'Ifraeliti la prudenza fam ma , e 
la modeftia di elfi Romani, poiché neluino di 
elfi fi faceva acclamare Re , non portava 
Diadema Reale , né vcftiva di Porpora con 
abito da Principi , per cflere dagli altri come 
padrone differenziato i e che la Curia loro , 
era di gente di fomma prudenza dotata com- 
porta, e che ogni giorno trecento, e venti 

Savj 
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Savj confulcavan trajoro affari di quel gover- 
no , per vedere col Configlio di gente così in fi gne > 
che cofa dovettero prudentemente deliberare; e 
che commettevano a un uomo foto, cioè a un 
Direttore ógni anno gli affari tutti di quel Ma- 
giftraco ; il quale domi nafte per queir anno tutto 
il paeié loro, e tutti ubbidiflero puntualmente a 
quello, e che non vi è invidiai ne gelofià tra 
loro. Sapute quelle coié tutte , elette Giuda due 
fedeli Miniftri, uno chiamato Eupolemio, figlio 
di Giovanni, nipote di Giacob , e V altro detto 
J afone, o Gesù figliò di Eleazaro. Mandò quelli 
a Roma a far lega s e amicizia co* Romani i 
affinchè toglieflero i Romani da elfi il giogo, 
che avevano porto loro i Greci i giacche vedevano , 
che il Regno d'Ifrael era rendutò ornai troppo 
foggetto , oppreflb dagli eferciti di Demetrio » 
e dagl'inganni degli Apoftàti; fapendo; che con 
Cjuclla poca gente , che componevano l'efcrcito 
Israelitico, non era potàbile lungo tempo a far 
refiftenza, per qucfto volle co' Romani confede- 
rar/i, e implorare Tallìftenza loro , e 1 patrocinio .• 

D. Andarono poi quefti due eletti da Giuda 
a confederarfi co* Romani ? 

Af. Giunterò dopo un lungo viaggio finalmente 
a Roma , entrarono nella Curia, o nel Senato , con 
cui favellarono', e così di fiero .- Giuda il Maccabeo , 
i frate/li di lui , e il popolo tutto de' Giudei ci 
hanno mandati a voi per iiì abili re con voi un» 
perfetta pace , ed amiaa, e per arrolare il detto 
popolo nel novero de' voftrf fedeli compagni , e 
veri amici. N i i>, 



t$<5 Libro!. 

D. Che diflcro i Romani quando udirono 
quefta ambafciata> 

M. Gradirono i Romani i' offerta , che loro 
ricevano gì* Ifraeliti ? rifpofero lettere erti Ko^ 
mani piene di benevolenza , e di rifpetto , 
fcriflcro le medefimc in tavole di bronzo, affin- 
chè colla lunghezza del tempo non fi perdette 
di ciò la memoria , e le mandarono in Geru- 
falem , acciocché fèrviflcro perpetuamente di 
ricordo della lega , e confederazione in entrambi 
fatta . Le lettere adunque da' Romani agli 
Ebrei fpedite in Gero/clima fono del legucntc te- 
nore.- il Ciclo ugualmente feliciti i Romani , c i 
Giudei , in mare , c in terra , per Tempre , 
« lungi fia da ambidue le nazioni armi di 
nemici , e avverfari . Determiniamo , che fé 
fovrafterà prima , guerra a i Romani , o ci 
coloro, che fono con cflì confederati in tutto il 
dominio loro , debbano porgere fincerameme 
gli Ebrei ajuto, fecondo la congiuntura del tempo 
lo richiederà. Vogliamo, che combattendo gli 
Ebrei in ajuto de' Romani , non fieno tenuti 
effì Romani a fomminiftrar loro grano, armi , 
danaro, e navi, ma tutte quefte cole debbano 
eucre dagli Ebrei provvedute, fénza che i Ro- 
mani per quefte cole mercede alcuna contri- 
buifeano', perchè facendo altrimenti, non fareb- 
be lega, e amicizia, ma piuttofto fémbrerebbe 
milizia prefa a foldo. Ordiniamo ancora , che 
mentre i Giudei combattono in difela de* Ro- 
mani , ubbidivano in tutto , e per tutto al 

Coman- 
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Comandante Romano, giufto come fc forte unò' 
<ii erti, perche facendo diverfamentc , farebbero 
in vece di a^ico una divifione , e uno fcifm* 
nell cfercito con evidente pericolo di divenir 
preda dell' inimica, e tutto quefto , fenza che 
dal Comandante delle armi Romane fia datai 
agli Ebrei mercede akuim , o falario m paga- 
mento . Promettiamo altresì , che fe accader*, 
prima agli Ebrei qualche guerra moda loro 
dagl mimici , faranno a>atatt finceramente , e 
prontamente dai Romani , fecondo richiederà il 
bifogno di quel tempo , e la congiuntura , e 
«roti pretendono r detti Romani , che W queir' 
atto ila Ioto fomminiftrato grano, armi , dana- 
ro, e navi, ma faranno quefte cofe procac- 
ciate a fpefe proprie , ed elfi porgeranno tutta- 
la ubbidienza al Comandante Ebreo fenza fim- 
2,on ^ e £ nza inganno . Quefte fono le cofe, 
che ftabilifcono i Romani alla nazione Ifraelita . 
Se poi , o i Romani , o gli Ebrei vorranno' 
aggiungere, o levare qualcofa dcHe condizioni 
fin qui rapprefentate , lo potranno fare col 
confenfo di ambidue le partile tatto quello, 
ehc aggiungeranno , o leveranno farà ben fatto, 
fecondo- il compiaahnento di ambidut: quefte 
rtazioni. E perchè fappiamo , che il Re Deme- 
trio ve(Ta ingiultaraente il Voftro popolo' , c fa 
loro ogni forta di male , gli abbiamo intimato* 
chedefifta, e gli abbiamo feri tto del feguente- 
tcnorer perchè avete aggravato il giogo a'dannr 
• Giudei noftri amici, c con noi confederati? 

N 3 fcp- 
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Tappiate adunque , che fé efli un altra volta 
faranno a noi ricorfo dolendoli delle yoftre /cor- 
rerie, noi porgeremo loro ogni forta di ajuto, 
e prenderemo contro di voi la loro vendecca, 
c combatteremo contro di voi per mare , e 
per terra, e faremo dell' efercito voftro fccmpio 
facendovi pagare il fio del temerario vofìrej 
ardimento. 

Bacchide rimandato da Demetrio nella Giudea} 
la devada . Giada con ottocento perfine lo, 
vinci , mentre perseguita i fuggitivi , è ferito 
di dietro , e muore . Vkm Gionata in vece di 
Giuda fortuito. E'uccìfi Giovanni fratello di 
Gionata , ed egli vendica la morte di effo . 
Riporta vittoria di Bacchide . Alcimo e per- 
coffo da Dio . Bacchide e richiamato dagli 
Apoftatt nella Giudea , cerca con f rande- , e 
con violenza di uccider Gionata , ma fempre 
indarno ; finalmente uccifi gli Apofiati , fi 
collega con Gionata, 

CAP, IX, i, Mac. $. 

X>. "TX Opo la morte di Nicànore , ccfsò De^ 
YJ metrio di perfeguitare gli Ebrei? 
M Prima che aveflfe Demetrio ricevuti gli 
ordini del Senato Romano, di tralafciare una 
volta di veflare gì' Ifraeliti , nel modo che 
lopra abbiamo rapprefentato , già avendo eflb> 
Demetrio fentito , che perito era Nicànore prima 

Coman- 
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Comandante del fuo efercico , e che il det- 
to efercito , eflendofi azzuffato con gli Ebrei 
in una battaglia , vinto era ftato da efli , e 
debellato , deliberato aveva di rimandare nella 
Giudea Bacchide , e Alcìmo col fiore della 
milizia , con quelli Soldati cioè , che per lo 
valore loro, e il coraggio aflìftono tèmpre alla 
delira del dominante , per difenderlo da ogni 
infulto a e niente altro con quello ci preten- 
deva > che devaftar la Giudea , e vendicarli 
della /confìtta dell' ctèrcico Greco poc' anzi 
avuta . Partirono qu«(ti , e $' incamminarono 
per una ftrada , che conduce a Gàlgala , fi ac- 
camparono in Mafalo , Catello (ìtuatò nella 
Provincia di Arbclla, s'impadronirono di quei 
luogo , e ucciféro molte perfone , che in effo vi 
ritrovarono. Nell'anno adunque ifi. delU 
Monarchia de* Greci nel mefe primo , detto 
dagli Ebrei Ni fan , che corrifpondc al no- 
ftro Marzo, attediarono la Città di Gcrufa- 
Jem con un copiofo efercito , con animo di 
prenderla , e di impadronirti della medefima, 
Non avendo però f efercito trovato Giuda 
da cfli cort molte diligenze cercato , ■■ fi par- 
tirono > e andarono a Derca , Cartella poco 
didante dà Gerofolima , con una parte dell' 
efercito' loro , cioè con ventimila fanti , e 
due mila cavalli . Giuda altresì fi era ac- 
campato in Laifa con ioli tre mila Solda- 
ti , robufti però, e nel combattere molto ag- 
guerriti * 

N 4 D. Che 
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D. Che fecero gli Ebrei , quando videro ua 
cfército si podcrofo , in confronto al loro si 
fcar/ó , di poca gente comporto? 

Ai. Avendo gì' Ifraeliti confiderata la mol- 
titudine dell' avvertano , che in gran novero 
le forze loro fopravanzavano > lóverchiamente 
$ impaurirono , molti di e Hi lì diedero alla 
fuga , e dallo (quadrone lì allontanarono , e 
non rimafero di tre mila , che prima erano» 
altro t che ottocento. 

£>. Che diu*c Giuda , quando vide , che i 
Soldati lo avevano abbandonato ì 

M. Oflervò, che coloro dell' efercito Ifrac- 
licico a bello ftudio intimoriti fe ne partiva- 
no nel tempo , che bifognava combattere , e 
in procinto era di edere attaccato dall' inimi- 
co, onde fi sbigottì, e gli Icoppiava in certo 
modo il cuore per lo dolore foverchio, che da 
qucfto fatto ei concepiva ; poiché noti aveva 
più tempo di ragunare quelli , che fuggiti 
erano ; tramortì pertanto di puro, dolore » e 
mancò poco, che per quello ei non monile. Si 
fece nulladimeno alquanto di animo, e rivolto 
a coloro , che rimali erano, ditte.- prendiamo 
fratelli una bella rcfbtuzione, andiamo a com- 
battere co' noftri nemici , e vediamo, fe ci c 
modo di debellarli . 1 Soldati , che tali parole 
da lui udivano, lo di (toglievano da qucfto prò- 
pofito, e dicevano: noi fcarfi liatno di novero, 
e però non potremo ftarc a fronte loro, è me- 
glio, che procuriamo di (campare prcfcntcmcn- 
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te la morte, che lenza dubbio a noi (bvrafta, 
torniamo a unirci co' noftri fratelli , i quali 
fuggiti lòno , e allora agevolmente potremo 
combattere contro cfli nemici , la qual cola 
farebbe aderto imprefa molto difficile , perche 
noi n'amo pochi , e non abbiamo forze per refi- 
ftcre all' impeto loro, e agli allah i de' mede fi mi. 

D. Che rilpofc Giuda alla propofizione fatta 
da' Soldati del fuo efercito? 

Al. Non approvò Giuda la deliberazione prefa 
da cflì, anzi tutto zelo dell' onor di Dio> e del 
buon elico del fuo popolo, rifpofe loro, e così 
diilc- lungi fia da noi, che a tal partitoci ap- 
pigliatilo} moftrando con una fuga vergognofa 
di efler vinti \ combattiamo pure aderto cari 
fratelli, e fc è giunta l'ora ftabilita da Dio, 
che noi doviamo terminare la noftra vita, mo- 
iamo gloriofamcntc combattendo con gran co- 
raggio, e fatta prima fangu ino fa ftragc de' no- 
ftri nemici, diamo la vita per l'onore di Dio , 
per la noftra fantiUìma religione, per la patria, 
« per confcrvazionc de' noftri concittadini } noi, 
che fempre abbiamo fatta fronte a' noftri avver- 
firjj e con tanta gloria fovente li abbiamo de- 
bellati , non doviamo ofeurare il nome noftro , 
6 avvilire Ja noftra fortezza con una fuga canto 
impropria al noftro ftato. 

t). In qual modo combatterono gli Ebrei aderto 
co' loro nemici? 

M, Bacchidc morte i' efercito dal luogo dove 
fava accampato, c fi pofc dirimpetto agi' Israe- 
liti , 
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liti. Si divilero in due corna» cioè alla parte 
delira, e allafiniftra i Scldati di elfo Bacchide. 
I frombolieri » e gli arcieri andavano innanzi 
all'elército, e i Soldati più valorolì, e meglio 
agguerriti componevano la prima fila » Nel 
corno deliro ftava il detto Bacchide, fi mollerò 
ambidue gli {quadroni, il dcftro, e il lini Uro 
contro agi' 1 Traditi , ftrepitavano col faono delle 
trombe, animandoli alla battaglia , ftrepitavano 
parimente gl'lfracliri, grande era il rimbombo 
per le linda di ambidue gli eferciti , che ne* 
monti, e nelle valli il fuono, c il rumore dell' 
aria ripercoteva . Durò quella zutia un giorno 
intero, cio« dalla mattina fino alla fera. 

D. Qual efito ebbe quello si fiero combat- 
timento? 

M. OOervò Giuda, che il corno deliro dell' 
efercito di Bacchide più forte era , e più ga- 
gliardo, onde egli lo attaccò, aiTiftito dai Sol- 
dati di maggior coraggio, e più collanti. Diede 
la rotta a tutti coloro, che componevano effo» 
corno dcftro, e perfeguitò quelli , che polli fi 
erano in fuga, inlino al monte di Azoto . Quel- 
li poi, che nel finiftro corno erano, avendo ve- 
duto , che il corno dcftro era rimalo feonfitto , 
Seguitarono Giuda, e i Soldati di lui dietro alle 
ipalle, s'inoltrarono ambidue gli eferciti nella 
battaglia, molti di cflìrimalcro morti dall' una, 
e dall' altra parte . Cadde morto in quella zutia , 
anche lo fteflb Giuda , onde i Soldati di lui , 
cflendo rimali "privi del Capitano, sbigottiti di 
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animo , c abbandonati di forze giudicarono 
ragione voi cofa dar fi in fuga, 

D. Che fecero i fratelli di Giuda, quando 
videro, che egli perito era/ 

M. Gionata, e Simone preléro Giuda loro 
fratello, c lo fcppcllirono nella Tomba de' loro 
antenati nella Città di Modin. Fu dall' uni- 
verfo popolo d'Ifracl con lagrime molto copiofè 
pianta una tal morte, \Jdivanfi dolorofi la- 
menti, e voci di fomma meftizia , di quella 
gente , che interrompeva tal volta le lagrime 
con flebili accenti , c in quefta guifa diceva .• 
come mai è caduto morto un Capitano cosi 
valorofo, che mai femprc recava falutc al po- 
polo d'Ifrael? molte gefta delle battaglie di 
Giuda , e nobili imprefe, le quali modano in 
vera V animo grande di lui in qucfto libro non 
fon regiftrate ; conciolfiacofàchc fono tante , 
che impoflìbil cofa farebbe il rapprefcntarlc . 

Z>. Che cofa avvenne dopo la morte di 
Giuda? * 

M. Dopo la morte di qucfto valorofo Capi- 
tano, ufeirona fuori molti infami Apoftati dcl- 
Ja Santa Leggedi Dio, e tentarono d* introdur- 
re nel popolo T Idolatria, e i falfi riti del Gen- 
ti lefìmo, per incontrare il genio del Re Deme- 
trio, i quali al certo vivente lui, molti ari non 
fi farebbero cotanto facrileghi , e ardimentofi . Se- 
guì in quel tempo una cftrema fame, e careftia 
in quel paefe, onde fi diedero tutti nelle ma- 
ni di Bacchide, eccetto i fopraddetti fratelli di 

Giuda 
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Ciucia, donata, c Simone, e altri pochi, E- 
iellc Bacchidc Uomini di empietà forniti, e di 
levi Icratezza , e li coftituì Prefetti , e Comandan- 
ti della Provincia. Andavano quefti in traccia 
per ritrovare tutti coloro, che erano flati ami- 
ci di Giuda-, li conducevano alla prefónza di 
elio Bacchidc , ed egli con morte vile accom- 
pagnata da mille disprezzi li uccideva, e in 
quefta guifa di cflì fi vendicava. Seguì in quel 
tempo tale tribolazione nel popolo d'Ifrael , 
che rimile non aveva al certo forTcrta quel po- 
polo dal giorno, che privo fi vide di Profèta 
che vifìbilmciitc lo ammaeftraflc . 

1). Chi fu eletto Duce del popolo dopo la 
more di Giuda? 

Al Si radunarono tutti gli amici di Giuda , 
e fi portarono alla prefenza di Gionata, e irr 
quefta guifà gli favellarono; dopo che Giuda 
voltro fratello e morto, non abbiamo trovato* 
uno limile a lui , che valevole fia a (tare a 
fronte de noftri nemici come fono, Bacchidcy 
c molti perfecutori della noftra nazione Ifrae- 
lua . Noi pertanto degghiamo voi in quefto 
giorno per noitro Principe , e Capitano , per- 
chè voi intimiate la guerra, c vi moftriate 
limile J voi'iro fratello valorofo nella battaglia . 
Accetta donata l'offerta fattagli, cfottentròai 
fratello dei unto nel Principato civile , e nel Pon- 
tificato. 

Che fece Bacchide, quando feppc, che 
lionata furrogato era a Giuda ?• 

M. Tentò 
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M. Tentò Bacchide di uccidere Gionata , 
cu? torto Teppe, ch'egli occupava il porto del Tuo 
fratello. Si accorféro di quefto iniquo attentato 
cflb Gionata, e Simone fratello di lui, e tutti 
coloro, che fedelmente lo feguitavanoj e con- 
fidcrando , che pochi erana, e non avevano 
forze baftanti per refiftere a tanti nemici, qu.ih 
erano i Gentili, e gli Apoftati della Legge Mo- 
laica, giudicarono bene colla fuga (camparla 
morte. Fuggirono elfi adunque nel defèrto di 
Tecua, Patria della femmina Tecuite, la quale 
reconciliò AfTalonne con David, come fi legge 
nel (écondo de' Regi al Capo quartordicefimo , 
e fi fermarono prcfso il Iago di Asfar, non 
molto difeofto dalla Città di Betlemme . Fu 
Bacchide avvifato, che Gionata , e gli Ebrei 
fi erano nel luogo fuddetto ricoverati , e paf- 
futo il Giordano, venne in giorno di Sabbato 
con grotto efcrcito, c tentò dar loro in quel 
giorno un fiero aflalto, sì per difprczzo di ef!o 
giorno dal fommo Dio fantificato , sì ancora, 
perchè giudicava, che gli Ebrei, per rifletto 
alla Santità , e alla Religione , che proietta- 
vano a quel giorno , non averebbero ufata 
loro immaginabile refiftenza , come appunto 
feguito era ne' tempi partati nel" primo affat- 
to , che riceverono vivente ancora il Pontefice 
Mattana. 

D. Che fece Gionata quando vide l'efército 
di Bacchide, che veniva a danni di lui, e di 
tutto il popolo a lui commetto} 

M Spedi 
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Ài Spedì Giovanni fratello di lui, con ca- 
rattere di Capitano , e Comandante nella bat- 
taglia , e lo elette Tuo foftituto , e rapprefentantc 
Ja Tua perfona, Pregò i Nabutei, Cioè i Citta- 
dini Hi Nabo, Città molto infigne, alla Tribù 
di Rubbcn fubordinana, come fi legge nel libro 
de' Numeri al Capitolo $z. Pregò dico quelli t 
poiché amici Tuoi erano, e fómma benevolenza 
gli dimoftravano, che fi degnaflero di predar- 
gli l'apparato loro di armi, e dì ordigni da 
guerra, de' quali cflb era privo, mentre difar- 
mato con poca gente fi ritrovava nel fuddetto 
deferto di Tccua . Gli Ebrei defccndeiiti da 
Jambri, patrocinando piuttofto le parti diBac- 
chide , che de' proprj connazionali, udirono 
dalla Città di Madaba, fituaca nella Tribù di 
Rubben, poco dittante daNabo, patria dc'Na- 
butei amici di Gionata, prc fero Giovanni, lo 
fpogliorono, e barbaramente lo uccifero, e fi 
partirono collo fpoglio di quanto gli avevano 
ritrovato. 

1). Che fece Gionata, quando udì che Gio- 
vanni era flato uccifó da quegl' iniqui? 

Ai. Dopo il fuddetto infaufto avvenimento y 
fu riferirò a Gionata, e a Simone fratello di 
lui , che i fu iM et ti defeendenti di jambri ce- 
lebravano le nozze, e conducevano con grande 
apparato la fpofa dalla fuddetta Città di Mada- 
ba, una giovane, figlia d'un gran per fon ag- 
gio Principe de' Cananei. Rifblvcrono di pren- 
der giufta] vendetta della morte data da cofto- 

ro in- 
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ro ingiuftamcntc a Giovanni loro fratello; per* 
lochc falirono > e fi appiattarono fotto un na- 
fcondiglio d una montagna. Alzarono gli oc- 
chi , c videro un gran tumulto di gente, con 
apparato copiofo affai per la celebrazione di quel- 
le nozze . (Mervarono , che lo fpofó accompa- 
gnato da parenti, e da amici, andava incon- 
tro a quelli, che conducevan la fpofo , con 
Timpani, con Mutici, e collo ftrepito di molte 
armi. TJfcirono da' nafcondigli dove ftavano ap- 
piattati, all' improvvido li aflalirono, e fecero 
feempio di erti, molti rimafero morti > e gli 
altri prefero la fuga, e fi (àlvarono in quei 
monti. Gli Ebrei fi arricchirono dello (poglio 
degl'inimici, fi cangiarono in quefta guifa le 
nozze in lutto, eia melodia de' mufici in pian- 
ti 5 e in lamenti. Fecero quefto gl'I fradici per 
punire coftoro per la fcclleratezza commefla da 
elfi, quando ucci/ero ingiuftamentc Giovanni. 
Fatto qucfto tornarono alla riva del Giordano , 
c ivi fi trattenevano. 

D. Che fece Bicchide quando udì la ftrage 
fatta da Gionata con poca gente , che feco 
aveva ? 

M. Quando Bacchidc ebbe contezza del fatto 
iunefto della gente di Madaba, venne in gior- 
no di Sabbato alla riva del fuddetto Giordano, 
rifoluto di far feempio di Gionata, e'di coloro, 
che feco erano. Avendo Gionata faputo, e ve- 
duto l'attentato di Bacchidc, dine liberamente 
a* fuoi Soldati ; alziamoci, e combattiamo con- 
tro i 
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tro i noftri nemici , concioflìacofachè* non po(L 
fìamo fare in quefto giorno, come fatto abbia* 
ivo in altri tempi ♦ Ora noi non portiamo 
fuggire, e in quefta guifà fchivar la zaffa, 
GÌ* inimici fi Cono in groflb novero avvi- 
cinati, e all'incorno ci hanno cinti . Se vo- 
gliamo prender la fuga tornando addietro , 
diamo in bocca al nemico, che abbiamo dietro 
alle fpallci dall' altra banda fiamo dal Giorda- 
no, da paludi, e da bofehi circondati , e ci im- 
pedirono, ne alcun modo, o fcampo ci è ri- 
mafo per prender con noftro vantatola fuga. 
E % meglio per tanto, che noi combattiamo, non 
tanto per difefa della noftra vita, quanto per 
lo zelo dell' onor di Dio, e del noftro Tempio 
alzate per tanto adeffo la voce , chiedete al torn- 
ino Dio foccorfò , e ci libererà dalla tirannia 
degl'inimici. Dette quefte parole, fi attaccò la 
zuffa tra V efercito di Bacchide, e la gente, 
che (eco aveva Gionata. 

D. Come fi portò Gionata in quefto combat-- 
ti mento? 

M. Diftefe Gionata la mano per uccidere 
Bacchide, ma egli, tiratofi alquanto addietro, 
/causò il colpo, che a danni di lui fi fcaricava, 
Gionata, e quella gente, che fèco aveva, dopo 
aver rintuzzato Y orgoglio degl' inimici , e fatto 
feempio di etfì, vedendo, che con sì pochi Sol- 
dati pofti male in ordine , non era poffibilc 
lungamente combattere con un efcrcitocosìco- 
piofo, e fornito di molte armi, trovò il modo 
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e il tempo di porfi in falvo -, falcarono tutti , ed 
entrarono nel fiume Giordano, notarono così ve- 
diti, e armati, c non cfscndq perfeguitati da- 
gy inimici , poiché molti di cfsi uccifi erano » 
iì portarono ficura mente a nuoto di là dal 
Giordano, e fi unirono con quelli, che poco 
prima avevano valicato il fiume , e dall'altra 
riva fi eran fermaci . Rimafcro morti in quel 
giorno mille Soldati dell' efercito di fìacchide. 

D. Che fece Bacchide, dopo il combatti- 
mento fin qui narrato? 

Ai. Tqrnò a Gerufalem, e infieme co* Sol- 
dati mandati da Demetrio per prender la Giu- 
dea fortificarono le Città più munite di erta 
Giudea , acciocché potettero ritenere liberamente 
il rimanente della Provincia di erta Giudea, e 
non follerò dagli aflalti di Gionaca cacciaci via. 
Munirono le foreczze di Gerico, di Ammau, 
di Betoron, di Betel , di Tamnata , di Fara, 
e di Topo, vi fecero altiflime mura, vi pofero 

?orte, e ferrature. Pofe in tutti quefti luoghi 
Kfidj di Soldatesca.» affinchè moJcftaO'ero con 
guerre gVIfraclitj. Munì parimente le due Cit- 
tà di Betfura, e di Gazara, e la Rocca di lei, 
pofe in effe Prefidj, e abbondanza di viveri 
affinchè potefiero , anche eflendo cgU aflentc, 
refiftere lungo tempo a Gionaca, fé pretefp 
aveffe di attediarle, e non fonerò ftati corret- 
ti a renderli opprefiG da pura fame , Volle il 
«letto Bacchide afficurarfi, che i principali della 
Giudea non fi ribellaflcrp , e infieme con Gù*» 
Tomo XII. O nata 
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nata gli macchinaflero altre infidie; pérlochè 
prefe in oftaggio i figli di efll, li rinchiufe nel- 
la Rocca del monte Sion, fece cuftodir quelli 
con diligenza, perche non potettero da quel 
luogo fuggire, e far ritorno in cafa de* loro 
Padri . 

£>. Che fece V Apoftata Alcimo in tempo, 
che il partito di Bacchile trionfava ? 

M. Nell'anno i j $. della Monarchia de* Greci , 
nel mefe fecondo detto dagli Ebrei Jar, che 
corri ì fonde al noltro Aprile , Alcimo, fai ò 
Pontefice, e Apoftata fcellerato, il quale aveva 
eccitato il Re Demetrio a mandar Bacchile 
contro Giuda Maccabeo, e i fratelli di Ini , 
per goder egli il carattere di Pontetìcc , ordi- 
nò, che demolite follerò le mur i della parte 
intcriore dei Santuario , cioè dell' atrio, dove 
ftavano i Sacerdoti, e i Leviti contiguo alla 
parte del Tempio ; che San&a fi a Idi mandava ; 
detto atrio intenore, a differenza di quello , 
dove (lavano i Laici, il quale chiamava*? efte- 
riore. Alcimo adunque tentò di abbattere que- 
ftomuro, quale dividevi l'uno, e l' altro atrio, 
sì per profanare i Sacerdoti , e i Sacrifici , c 
fare , che infìeme fi mefcolartcro i Laici co' 
Sacerdoti, e ancora , acciocché poteu*eroi Laici 
ed eziandioi Gentili accodarli, e offerir Sacrificj, 
come facevano i Sacerdoti. Ordino parimente, 
che fi buttaflc a terra tutto quello , che fabbricato 
era per comando di Dio, intimato da' Profeti Ag- 
geo, e Zaccharia, i quali (limolavano co' loro 

ora- 
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oracoli il popolo, a continuarci e terminare 
la fabbrica delSantuario già cominciata. 

D. Fu punito da Dio Alcimo, in fen* di 
qucfto temerario Ino ardimento? 

M. Mentre lo fcellerato Alcimo tentava demo- 
lire il facro muro fopraccennato , fu percolo dal 
fommo Dio, difenforc del Santuario, e Vendi- 
catore de' facrilegi; fu pertanto impedita l'ope- 
ra intraprefa della demolizione delle mura , lf 
chi u(e quella Sacrilega bocca, che aveva con 
autorità da Pontefice comandata la detrazione 
fuddetta, fu forpreló da accidente di Paralifia* 
e queir iniquo , che con tanta baldanza aveva 
di ipofto della cafa di Dio, e ordinato aveva » 
che fofle demolita, non potè dalla gravezza del 
male oppreffo far teftamento , nè difporre le 
cofe della fua cafa, e tanto fi trovò egli protra- 
to dall'accidente di Paralifia , e indebolito , che 
non gli fu dal male concedo, he pure articolare 
una fol fillaba . Mori adunque allora Alcimo , 
« viva forza di fpafimr, edi tormenti. Quando 
Bacchide vide , che morto era Alcimo, fece ri- 
torno al Re Demetrio , e la Giudea fi riposò 
due anni, nel qual tempo, non effondo da in- 
fettaziont di guerre molcftata , potè Gfonata 
follevarfi alquanto , e fornire di armi i fuoi 
Soldati. 1 . 

D. Dopo lo Spazio f«ddeito di due armi, che 
cofa faccette agi' Israeliti ? 

M. Alcuni infami A portati, e nemici capi- 
tali di Gionata, in quefta guifa in quel tempo 

O i fcam- 
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lcambievolmentc la difcorrcvano. Gionata, c 
la gente, che forma l'clercito di lui, ora vivo- 
no fpenficrati, e non fono da apprenfione di 
guerra impaurici, è meglio, che procuriamo 
adelìb, cljc venga Bacchidc, e in una notte li 
prenda tutti , e quando meno eflì ci penfanp 
li alTalilca all' improvvifo , e li uccida. Si par- 
tirono, andarono a trovar Bacchidc, e'1 fenti- 
mento loro jniquo gji fuggerirpno. Si rifolvè 
egli di venire con grotto efercito, fpedì di na- 
(cofo lcttcrp a' Tuoi compagni, che ftavano nel- 
la Giudea, e ordinò loro, che prcudclTcro Gio- 
cata inficme con quella gente, che (èco era* 

D. Seguì 1' iniquo attentato pretefo dagli 
Apoftati, c da Bacchidc;' 

M. Difpolc Iddio, che Gionata, e la gente 
di lui feopriitcro gli attentati di quei maligni • 
Prefe Gionata cinquanta de' principali di quel 
paefe, prefujenti della milizia, i quali uniti fi 
erano nella congiura, p li ucci fé. Si partirono 
Gipnata , Simone , c coloro , che fcco erano 
alla volta di Betbcucn, Città fituata nel deferto, 
di Gerico, nella^ Tribù, di piniamino, poco di- 
ttante dal fiume Giordano, c rifarci le rovine 
di quella , e la munì , per difenderli in cita 
dalle infidic di Bacchile, giacché, per la ma- 
lizia degli Apoftati , e dc'ncmici del popolo Ebreo , 
perduta fi era la Giudea poffeduta da citi . Ven- 
ne a notizia di Bacchidc il fatto di Gionata, 
rag uno un grotto efercito, e diede avvilo a co- 
loro che ftavano ncjla Giudea a lui fubordi- 

nati. 
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tati, e ttmci con lui > fi accamparono predo i 
Betbeffen , c per lungo tempo la attediarono , e 
fecero molti ordigni da guerra per demolirla . 

Di Come fi portarono gli Ebrei contro la de- 
liberazione preia da' loro nemici ì 

M. Gionara lafciò Simone fuo fratello nella 
Città, acciocché dalle irifidie di Bacchide la di- 
fendette , ufcl ne paefi circonvicini arrolòquan- 
tità grande di foldatefca, e tornò, avendo for- 
mato di quella gente un buon e fere ito*. Uccife 
Odaren, e i fratelli di lui , amici, e ufiziali 
dell' elcrcito di Bacchide; ammazzo parimente 
i figliuoli di Fafcron nelle proprie loro abitazio- 
ni, amici parimente di etto Bacchide, e facen- 
do di qtfefti feempio , e di molti altri , crebbe 
il novero della gente , che in ajato di lui fi ar- 
rotava. Simone poi, con quelli, che {eco erano, 
avuto il fegno da Gionata fuo fratello, ufcl 
dalla Città, attaccò gl'inimici per la parte di- 
nanzi, ficcome il fratello per la parte di dietro 
\i moieftava , in quclìo modo gì* inimici da 
tutte le parti affliti, dall'uno, e dall'altro 
furori dcftruttr. Simone, e i Soldati di lui ab- 
bruciarono gli ordigni fatti da Bacchide per at- 
terrar la Città, combatterono virilmente contro 
elfo Bacchide, riceve il nemico vergognofa Con- 
fitta, del qua! fatto ne concepì cuo Bacchide 
cordoglio, e crepacuore, perchè vide, che 
tutto il difegno, e il preparamento fatto a 
danno degli Ebrei, cangiata 1? era in fuo di- 
fprczzo, e in rovina dell'esercito a lui fubor- 

O $ dinato . 
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dinato . pcilochè fdeguaco cuntvo gli Apportati , 
che lo avevano con figliato a venire nel paele loro , 
fece Icempio 4» molti di elfi , perchè chiamato lo 
avevano dalla Sina nella Giudea, prometten- 
dogli più che ficura la vittoria » trovandoli 
egli delufo , fece , che pagaficro erti colla mor- 
te il fio del temerario loro ardimento . Delibe- 
rò Bacehide di far ritorno con quei pochi 
Soldati , che vivi cran rimati alla patria , e 
dar ragguaglio al Re Demetrio di quanto gli 
era intervenuto. 

D. Che fece Gionata dopo la vittoria fin 
qui narrata ? 

M. Seppe Gionata, che Bacehide deliberava 
di far ritorno iu Antiochia , e vedendo che le 
co/è della Giudea ridotte erano in iftato deplo- 
rabile , fpedì Ambafciatori a eflfo Bacehide , 
con trattamenti di pace, con quella condizio- 
ne, che fi rendettero fcambievolraente gli (chiavi 
cioè i prigionieri di guerra . Accettò volentieri 
Bacehide il partito di Gionata, e giurò di non 
gli mover più guerra, né apportargli più nocu- 
mento fintantoché egli vifluto forte . Rcftituì gli 
fchiavi, che prefi ayeva nella Giudea, fi parti, 
fe ne andò nella Siria r e non più tentò di ve- 
nire ne' confini di erta Giudea per indettarla , 
Cenarono le guerre in Ifrael . Gionata , non 
potendo abitare in Gerufalem , poiché occupata 
era da Bacehide , fermò la fede in Machmas , 
Cartello fituato ne* confini di due Tribù , di 
Bmiamhw, c di Efraimo . Intraprcfc in quel 
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luogo a governare il popolo «T ifrael , e a far 
vendetta de'fcellcrati Apoftati, i quali sfVCYano 
la fanta Legge di Dio abbandonata. 

C tonata fi unifee in amicizia con A lejf andrò figlio 
di Antioco Epifanc ; quefii gli conferma il Ponti- 
ficato , gli dona e Porpora, e Corona di oro. Lo 
onora molto nelle noz.z.e , che egli celebra con 
Cleopatra, donata [configge Apollonio nemico 
ài Ale jf andrò , e de gli Ebrei , però riceve in dono 
da elfo la Città di Accaron , euna fibnU d oro. 

CAP. X. i. Mac. io. 

D. He cofa (uccefle a G tonata dopo le 
V^-/ cofe fin qui deferitte? 
M. Nell'anno 160. della tante volte nomi- 
nata Monarchia de' Greci , Alcffandro figlio di 
Antioco Epifane, cioè Illuftre, o Nobile , fra- 
tello di Antioco Eupatore uccifo dal Re Deme- 
trio , bramofo di vcndicarfi della morte data 
da eflTo Demetrio al fuo fratello prete la Città del- 
la Siria detta Tolemaida , e di quella s' impadronf. 
I cittadini di cfla , conciofofiecofachc iomma 
avvcrfionc profeflaffero a Demetrio perche 
fuperbo lo rimiravano, e arrogante affai , ri- 
ceverono volentieri AlefTandro cugino di lui, c 
per legittimo Re lo acclamarono. Quando De- 
metrio ebbe di quefto fatto piena contezza , 
ragunò un efercito podcroló , e andatogli ih- 
contro , gli mone guerra . 

O 4 &. Con 
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I>. Con chi fi collcgò Demetrio per far fa 
guerra ad Aleflandro? 

M. Scrifle a Gionata una lettera tutta di 
pace con termini di cortefia pieni , e di dimo- 
ftrazione di benevolenza , lo perfuadeva à, 
collegarfi (èco contro il detto AlefTandró, e gli 
prometteva di volerlo ingrandire, e accrefcerc 
le prerogative di lui, t le grandezze . Avanti 
però eh' egli fenvefle la lettera , in quefta 
guifa la difeorreva : è meglio , che io prima 
mi unifea con Gionata ,. atanti che feco fi 
colleghi Aleflandro , e lo fperimenti poi mio 
avverfario , e contro la mia corona muova le 
armi . Concioflìacofachè" allora ricordevole de* 
mali grandi , Che da me , e da' mici genitori 
ha ricevuti, non meno cito, che Giuda , dall' 
efército noftro , non è molto tempo uccifb , 
t *l popolo tutto , alla cura di ambidue corri- 
meflo, ogni diligenza egli uferebbe perchè vinto 
io forti, e debellato dal mio nemica . Perlochè 
gli ferine nel modo foprannarrato , e gli con- 
cede ampia facoltà di ragunare un efercito, e 
unirlo col fuo, per vincere più agevolmente il 
fuo avverfario . Gli concede parimente di fab- 
bricare armi da guerra , c venire in compa- 
gnia di lui nella battaglia . Comandò pertan- 
to , che reftituiti foflcrd a eflo Gionata i 
giovani Ebrei, figli de* principali del popolo* 
tenuti nella Rocca di Sion per oftaggio , in 
freno a' genitori , acciocché in tempo alcuno fi 
ribellando . 

D. Che 
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D. Che fece Gionata quando ricevè la lettera 
& Demetrio? 

M. Si partì tahtofto dal Caftello di Machmas, 
dove egli fi ritrovava , e andò a Gerufaleto • 
lete la lettera del detto Demetrio alla prefen- 
za di tutto il popolo congregato" , e di coloro , 
Che nella Rocca di Sion , lungo tempo fi erano 
trattenuti . I Soldati del Re Demetrio , che 
occupavano allora il monte Sion , jfbverchia- 
mente s' impaurirono •> temevano elfi, che Glo- 
riata per comando di etto Demetrio ragù n affé 
l'efercito, e volefle della medefima Rocca im- 
padronirti . Furono tantofto confegnati a Gio- 
nata i giovarti tenuti in ortaggio, i quali furo- 
no a* Genitori loro reftituiti . Gionata , poiché 
Pontefice era , e doveva amm in iftrare nel San- 
tuario, andò ad abitare in Gerofòlima, molto 
più , perchè quella Città era principale della 
Giudea, e metropoli di tutto il Regno , ed 
egli era capo , e prefidente di tutto il popolo . 
Diede principio fubito a marcirla, e a rinno- 
varla , poiché dal furore degl' inimici nelle 
pafsate guerre era ftata deftrutta , e demolita. 
Ordinò alla gente , che in efsa vi lavorava , 
che fabbricaftero le mura del monte Sion con 
pietre quadre porte all' intorno Con artifizio, 
acciocché più forte fofse , e più atto a far refi- 
ftenza all'inimico . Quanto aveva comandato il 
Pontefice, tanto appunto eféguirono i lavoran- 
ti. S' intimorirono i Gentili , i quali (lavano 
in guardia delle Fortezze da Bacchidc edifica- 
te, c 
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te, c ciafeheduno di eflì abbandonò il Tuo porto, 
prete la Tuga, e fece ritorno alla Tua patria. 
Solamente nella Fortezza di Betfura , rimaféro 
alcuni Apoftati, perche efsendo quel luogo ben 
munito , e forte afsai , férviva loro di pofto 
ficuro , per ifeampare le pene , che , fecondo 
preferive la fanta Legge di Dio, a facrilegj loro 
tran dovute. 

V. Fece Alefsandro parte alcuna con Giona- 
ta, come fatto aveva Demetrio? 

M. Venne a notizia di Alefsandro , quanto 
Demetrio aveva a Gionata efibito , gli furono 
rapprefentate le fpaventofe battaglie prefc con- 
tro i nemici , le prodezze da lui dimoftratc, 
c da' Tuoi fratelli , e le fatiche , che per la 
difefa del popolo avean fotferte . Le quali cofe 
attentamente confiderate , da se medesimo la 
difeorfe, e cosi dìfsc : potrò io mai forfè tro- 
vare un Uomo a quefto rimile per la fortezza 
infigne , e per la prudenza ì E* meglio , che 
me lo renda amico , e compagno nella batta- 
glia % fc pretendo dar la (confìtta al mio ne- 
mico. Rifolvè pertanto di fcrivergli , e di man- 
dargli una lettera del feguente tenore, cioè: il 
Re AlefTandro annunzia falute a Gionata , 
amato da lui, come fratello. Noi abbiamo fen- 
tito, che voi fiere Uomo potente di forze , ben 
degno a efser annoverato nel ruolo de' noftri 
amici , e come tale vi confermiamo in quefto 
ionio la dignità di fommo Sacerdote del vo- 
ro popolo, e vi concediamo , che vi polliate 

intitó- 
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intitolare amico , e confidente del Re . Vi 
mandiamo pertanto la Porpora, e la Corona di 
oro , perchè con quefte cofè decoriate la voftra 
pedona , e tempre più vi nobilitiate , purché 
voi patrociniate la noftra cauta, e non voglia- 
re contro di noi unirvi col noftro nemico , che 
contrafta il noftro Regno , e la corona , 
e con(érviate mai tempie in quello modo la 
grazia noftra , e la amicizia . Gionata dopo 
aver ricevuta , c letta la benigna cortefé let- 
tera di AlcflTandro , fi veftì di manto Ponti- 
ficale , in cui era il Razionale coli* Efod , 
verte propria afsegnata da Dio al fommo Sa- 
cerdote, come fi legge nell'Efodo al Capo i&. 
il qual abito Gionata fino al prefente giorno 
non aveva portato , perchè la Città di Geru- 
falcmme poueduta era dagl'inimici del popolo 
ifraelitico. Si fece egli adunque vedere (bien- 
nemente di quefta veftc coperto nel mete fet- 
timo , chiamato dagli Ebrei Tifri , che cor- 
rifponde al noftro Settembre , dell' anno 160. 
nel giorno feftivo, in cui celebrava la Sinago- 
ga la fetta , detta della Scenopegia , cioè de* 
Tabernacoli , la cui oflicrvanza vicn inculca- 
ta nel Levitico al Capo i c. Ragunò un grok 
io efercito , e di gran copia di armi ei fi 
provvide . 

£>. Mi nafee un dubbio in qucfto fatto , 
ed e , fc Gionata , aveva poco prima (labilità 
1' amicizia , e la lega con Demetrio , come 
adefio , riceve i doni da Alcflandro , e viola 

V amici- 
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t amicizia di Demetrio anteriore a quelli di 
tuo Alcflandro/* 

M. Gionata non aveva promeflò a Deffic- 
trio di unirli feco, e di attenerfi al Tuo par- 
tito, fi fervi bene del favore da cflb Demetrio 
ricevuto, di dar libertà a giovani Ebrei, tenuti, 
ingi ultamente fin ortaggio, ond egli fi valfc del 
fuo diritto, ne fece torto alcuno a efio Deme- 
trio, mentre fìccomc teneva contro ogni giù- 
ftizia i detti giovani imprigionati , così ufur- 
patofi era iugiuftamente il dominio della Giu- 
dea. 

D. Che dnfe Demetrio quando udì le finezze 
tifate a Gionata da Alcflandro* 

M. Ne concepì rammarico fòmmo , onde ri- 
volto a* fuoi confidenti, parlò loro, e così ditte.» 
Un grande errore noi al certo abbiam commetto , 
ci fiamo lafciati prevenire da Aleflandro in 
mandar doni a Gionata \ egli ha prefo il pa- 
trocinio dell' Ebraifmo* in difefa di fua corona. 
Voglio ben io fcriverc agli Ebrei con termini 
efortatorj, e offerir loro grandezze, e doni, per 
tirarli al mio partito, perche mi fèrvand' ajuto 
contro il mio nemico. Scrìtte pertanto loro una 
cortefe lettera del feguente tenore, fingendo di 
non fapere, che Gionata , e gli Ebrei colle- 
gati fi foriero con AlefTandro: il Re Demetrio 
a tutto il Giudaifmo annunzia la vera falutc . 
Abbiamo (éntito con noftro particolare contento , 
e giubbilo , che voi abbiate offervato il patto 
con noi riabilito, e vi fiate confervati nella no- 

ftra 
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ftra amicizia, c non vi fiate gettati dal partito 
de' notòri nemici. Continuate per tanto a con- 
ferrarci la voftra fede, c'1 guiderdone riceve- 
rete da noi , e'1 contraccambio , per ricompen- 
sa di tutto quello, che vcrlo di noi avete ufato , 
Noi vi rilaveremo buona parte di quel tributo , 
che voi annualmente fecondo i notòri ordini ci 
mandate, c di più vi riconofeerò con donati- 
vi , quali dalla mia Reale magnificenza rice- 
verete. Io vi rimetto il dazio, che voi mi pa- 
gate per fare, e per fcrvirvi dclfaie, e ancora 
Jc corone di oro , che ogn'anno voi mi man- 
date, e la terza parte di quello, che voi fe- 
ra inate , conforme in fi no al prefente giorno 
avete alla mia corona contribuito- Da quefto 
giorno in avvenire, la metà di tutti i frutti » 
che nafeono da' voftri alberi , cofa , che a me 
per patto già ftabilito fi appartiene da tutta la 
Giudea, e, da tre Cittadi a quella contigue di 
Samaria , e di Galilea , il qual privilegio , or- 
dino , che lo godiate in tutti i tempi per l'av- 
venire. Voglio, che la Città di Gerufalemme 
coi confini di e(sa, come fanta fi a trattata, c 
al popolo fedele ila reftituita, e i Soldati miei, 
che di prefente occupan la Rocca del monte 
Sion, fi guardino da profanarla , anzi da efsa 
fi partano, e a CJionata, e a' Giudei la refti- 
tuifeano. Voglio, che come Città fanta goda 
tuttala libertà, e l'immunità, che godono il 
Tempio, e i luoghi Sacri. Ordino parimente , 
che in efsa il folo Dio degli Ebrei fi a ado- 
rato, 
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rato, c a lai folo vittime, efacrifici fi ofleri- 
fcano, ne fia per l'avvenire dagl'Idolatri co' riti 
loro contaminata. Comando finalmente, chele 
decime, e i tributi non più a me, ma fi dia- 
no a Sacerdoti , i quali al miniftero di efla 
Tempio fon deftinati. Lafciu fpontancamentc il 
dominio, che tengo della Rocca del monte Sion * 
e lo cedo a Giorìata , come Pontefice , e Prefi- 
dente del popolo Ifraeli tico . Mi contento, che 
egli vi ponga per cuftodia di erta quelli , che 
egli vorrà, e che faranno in Tuo compiacimento. 
Ordino, che gli Ebrei, i qualli dalla Giudea 
fono {taci in quefti miei paefi condotti fchiavi » 
ottengano la libertà, anche fenza pagare il prez- 
zo della loro liberazione, e condono loro ogni 
forta di tributo, che doverebbero pagare anche 
per dazio del lor Bcftiamc. Determino, che 
gli Ebrei, che abitano nel mio Regnò, folcn- 
riizzino liberamente le fette loro, i Sabbari , le 
Calende, e altre dalla Legge, odalFa Sinagoga 
determinate i anzi voglio, che tre giorni avanci 
le dette feftc, e tre giorni dopo, fiano fcriati , 
non poffano efler convenuti al foro, ne forzati 
a intraprendere opera fervile , e repugnante agli 
fìat uri eh' cifi profcfsarro . Voglio , che fi ar- 
ruolino ncll'elércitó mio Reale trenta mila Ebrei , 
e fia loro lòmminiftraro giufto ftipcndio, c vet- 
tovaglia, come conviene a Soldati di un gran 
Principe. Mi fiderò di efli, e darò loro la cu- 
ftodia delle fortezze più gclofé , poiché molte in 
fero ióno, mentre godo il titolo di gran Mo- 
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narca, e padrone di molti ftati. Saranno loro 
Commefli negozj, i quali richiedono lomma fe- 
deltà, e tutta la fégretezza. Saranno molti di 
etti infigniti del carattere di Prefetti delle Pro- 
vincie, e Prendenti della Milizia. Voglio, che 
pofs.mo liberamente cfércitare in tutto il mio 
Regno il Rito loro Giudaico, come appunto lo 
praticherebbero nella Giudea, le un Principe 
della nazione loro lo comandale; e in quella 
guila, che Ciro Re della Perdagliele conccflc, 
c fta regiftrato nel primo libro di Efdra al Capo * 
primo, cosi appunto io lo concedo loro. Le 
tre Città i delle quali abbiamo fatta di fopra 
menzione, le quali da' noftri prcdeccfsori fono 
itatc dalla Provincia della Samaria attribuite 
^alla Giudea, voglio ancora io, che lì reputi- 

Ìio come fe unite fofsero a efsa Giudea, e un 
òl padrone cfse riconofeano, e quefti fia il lom- 
mo Sacerdote Ebreo, alla cui giurisdizione fieno 
foggettc. La Città di Tolcmiida, e i confini di 
lei, pofseduta al pre(cntc da Alcfsandro mio 
cugino, e avverfario, la dono 3gli Ebrei abita- 
tori di Gcrofólima, affinchè fi fervano delle ren- 
dite di cfsa per le bifogne del Santuario, e per* 
le fpcte nccefsarie per lo provvedi mento delle vit 7 
timc, che in efso Tempio fi offerirono. Dono 
per lo fòftentamento di eGo, quindici mila Sicli 
di argento ogn' anno, di quelle rendite, chea 
me come Principe appartengono. Voglio an- 
cora, che il debito di coloro» che non hanno 
al Regio erario negli anni trafeorfi fcddisfato , 

la 
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la qual fom m a i rifcuotitori da me deputati non 
hanno ancora efatta, non a me, ma all' ufo del 
Tempio fuddecco fi fomminiftri . Oltre a quefto , 
cinque mila Sicli di argento, li quali coftume 
era , che dall' erario dei Santuario fi pagafsero 
al mio Real teforo in ciafeun anno, li cedo a 
vfo del medefimo Santuario per lo foftent*- 
mcntocioè de' Sacerdoti , al miniftero di efsp 
deftinatj. Comando, che chiunque o Giudeo, 
o Gentile, fi ricovererà nel Tempio di Gerofo- 
. lima, e ne* confini di efso, avvengachè debito.- 
ri al regio Fifco per qyalfivoglia caufanonfiano 
rnolefta.ti, e ciotti gli effetti, che posseggono 
liei mio Regno fieno liberi , e che ncfsuno a*- 
difca, mentre quefti tali ftaranno rifugiati nei 
-Santuario di inquietarli . Voglio, che il danaro, 
che farà ncccfsario per la fpefa della fabbrica , 
o del rifarci mento del Santuario» (i cavi dal 
mio real teforo, il quale fomminiflrcrà pari- 
mente la fpefa , che fi richiede per le mura di 
Gerufalem all'intorno» e per le mura ancora, 
delle Città tutte della Qiudea già demolite. 

D. Che dific Gioitati quando fenti le offer- 
te cosi grandiofe del Re Demetrio/ 

Ai. Quando Gionata, e 'I popolo Ebreo udi 
le promene, che faceva Demetrio, non preftò 
credenza alcuna, aqucfti detti, ne formò di di* 
alcun cpneetto. Si ricordarono tutti delle feia- 
gure, che fatte aveva per [o pattato agl'lfraclU 
ti > e le gravi tribolazioni , che aveva fatte loro, 
loffrirc, fciiza uftr con efli giammai clemenza, 

Adcri 
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Aderì bcoc al partito di Alcflandro, conciofbfsc- 
cofachè egli il primo era ftato a offerirli in a- 
micizia, e gli Ebrei mai fempre all'cfercito di 
lui hanno ogni imtnaginabil loccorfo fommini- 

finto. 

£>. Segui poi la battaglia di Alefsandro col 
Re Demetrio/ 

Ai. Il Re Alessandro ragun$ un grofio efer- 
cito , e s' incamminò co* Soldati ad attaccare quel 
di Demetrio. Sì azzuffarono ambidue gli elì- 
citi *> rimate vinto , e pre(é la fuga quel di De- 
metrio. Lo Sèguito Alessandro, e fi poSé con tut- 
to l'impeto delle forze a debellarlo. Fu molto 
fanguinoSà quella battaglia , durò fino al tra- 
montare del Sole; ri m afe adunque vinto 1* esèr- 
cito di Demetrio dallearmi di Alefsandro, aiu- 
tate dalla afliftenza di donata, e degli Ebrei j 
ed efso Demetrio miseramente ucciSò. 

D. Vorrei fa pere , Sé Gionata abbia peccato 
ibmminiftraudo ajuto ad Alefsandro contro De- 
metrio/» il mio dubbio Sì fonda in queStorifiek 
fo, che Demetrio aveva maggior diritto al Re- 
gno dell' Afia, che non aveva Alefsandro; poi- 
the egli era piglinolo di Seleuco, il quale era fi- 
glio maggiore di Antioco il Magno, e peròfuc- 
cedeva de facto alla corona. Alefsandro per lo 
contrario era figlio di Antioco Epifane, fra- 
tello minore di Seleuco ; come dunque potè Gio- 
cata procurare , che fpogliato fot'se del Regno 
Demetrio, e che di efso fofse inveftito Alcfsai*- 
4ro ? 
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AL Non peccò Gionata in quefto fatto -, aju- 
tando Alcfsandro contro Demetrio, per più ra- 
gioni; prima , perchè Demetrio fi era portato 
infino a quel giorno danemicd fpietato degli E- 
brei i pcrlochc- poteva Gionata implorare il pa- 
trocinio di Ale/sa udrò, e combattere contro di 
lui, e de vallarlo. Inoltre Alcfsandro aveva oc- 
casione di mover guerra a Demetrio, perchè c- 
gli aveva ingiuflamcnte uccifo Antioco Eupato- 
le fratello maggiore di lui -, volle adunque pren- 
der vendetta di quefto misfatto orrendo da lui 
commefso , Molto più che il popolo, avendo 
deteftato la tirannia , e le fcclleratczzc di efso 
Demetrio, gli aveva preferito nel Regno Alef- 
fandro , C per Monarca loro V avevano accla- 
mato. 

J>. Che cola fuccefse ad Alcfsandro dopo U 
vittoria riportata di Demetrio? 

Ai. Spedi Alcfsandro Ambafciatori a Tolo- 
meo detto Filometore Re dell'Egitto, gli chic- 
fc Cleopatra figlia di lui per iflofa per unirti 
maggiormente con lui , e aver forze maggiori 
per difenderli dagli afsaki di Demetrio $ tìglio 
di quel Demetrio da lui poco prima in guerra 
uccifo. Gli fece adunque da' Suddetti A m bai eia- 
tori rapprefentare le feguenti parole: poiché fon 
tornato felicemente nel mio Regno , e occupo 
il Trono pofseduto da' mici antenati, e ho for- 
tito il coufeguimento della Monarchia a onta 
di Demetrio , che me la contraflava , quale è 
flato dame (confitto, e mi fono impadronito del 

noftro 
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n'olirò pacfc, avendo prima combattuto con lui 
Cd efsendomi riufeito di uccider luì , e di porre 
in isbaràgJio V efercito del medefirao j e di 
occupare in quefta guifa quel Regno da lui 
pcrmolti anni già pofseduto ; defidero adefsoy 
che ci colleglliamo entrambi in una ftretta 
amicizia , e che voi mi concediate Cleopatri 
figliuola voftra per moglie. Io in quefto modo 
diventerò voftro genero, e darò a voi, e a lei 
regali ben degni e proporzionati a un gran 
Monarca come liete voi y e io per tale vi ri- 
conofeo. 

£>. Che rifpofc a quefte parole il Re Tolo- 
meo/ 

Ad. Accettò volentieri il partito propostogli d*' 
ÀlefTandro , gli fece pertanto intendere le fe- 
guenti parole .• felice , e fortunato e quel giorno ,< 
in cui voi tornato ficte al paefe dc'voftri ante- 
nati, e del Regno di elfi vi liete impadronito. 
Sono pronto a' elcguirc quanto mi avete ferie- 
tb, C iftantementc addimandatoj vorrei però* 
che mi venifte incontro in Tolemaida, e allora 
fcambicvolmcnte ci vedremo , e farò, chela mia 
figlia con voi fi fpofi , conforme avete ardente- 
mente defiderato . Ufeì Tolomeo dall' Egitto' 
infieme con Cleopatra fua figlia nell' anno del- 
la Monarchia de' Greci l'6&v e s' incamminò al- 
ia volta di Tolemaida .• Gli andò incontro il Re 
Alessandro ,• Tolomeo gli 1 diede Cleopatra 1 fua 
figlia perilpofa, celebrarono le nozze con quel- 
la pompofa magnificènza nella Città fuddetta- 

!>' a- di' 



xi% Libro I. 

di Tolemaida , conforme conveniva olla conoM- 
2Ìone de' per fon aggi , che in matrimonio fi con- 
giungevano . 

D. Gioii ara fu consapevole di quefto ma- 
trimonio feguito fra Cleopatra , c Aleflan- 
dro? ' • ' ' 

M. Il Re Alcflandro diede parte con lettera 
a4 Pontefice Gionata dello fpofalizio da lui con- 
tratto con Cleopatra, e lo invitò a venir ancor 
ctfo a Tolemaida. Andò a quella volta Con gran 
pompa Gionata incontro a 1 due gran Potentati 
e diede loro oro, argento , e altri doni, e in- 
contro il genio di a ni bi due, e una (Iraordinaria 
benevolenza. Si follcvarono contro di Gionata 
moki infami Apoftati della Tanta Legge di Dio, 
accufarond appretto Alcflfandro lui, e facevano 
iftanza, che volcfTc di lui prender vendetta. Non 
attefe però il benigno Monarca alle calunnie eli 
quei facrileghi j anzi ordinò, che onorato foflc 
coti dimoftrazioni di fómma (lima . Comandò , c W 
fotfe delle fue vefli ordinarie fpogliato, e che 
forte di Porpora riveftito, abito, che non ad al- 
tri fi conveniva, che a un Principe. Fu appun- 
to efeguito quanto aveva il Re impofto. Vol- 
le, che fcdefse accanto a lui. Ordinò pofeia a 
fuoi Gentiluomini, che andafsero fcco nel mez- 
zo della Città , e a fuon di Tromba faecfsero 
a tutti intendere , che nefsuno per l'avvenire 
ardito fofsc di accufarlo in cofa alcuna, e che 
nefsuno in verun conto lo moleftafsc . Quando 
udirono il bando intimato da Alessandro. qucgU 

V Infami 
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Infami Apoftati, ehc V acCufavano , c lo rimi- 
rarono Veftito di Porpora , pieni di timore ftf 
ne fuggirono . Fu adunque Gionaca ingrandi- 
to da Alefsandro , e annoverato fra i primi 
amici) e confidenti , £ lo dichiarò Precìdente , 
e Comandante di tutto lo fiato della Giudea 
al Re della Siria fubordinato . Tornò Gionata 
in Gerufalem di giubbilo pieno , e dì alle- 
grezza . 

D. Vorrei fapere fc Demetrio , figlio di De- 
metrio uccifo da Alefsandro, tentafse di vendi- 
carfi della morte data a Tuo Padre? 

M. Nell'anno i6c. della Monarchia de' Gre- 
ci fi partì Demetrio il giovane , figlio di De- 
metrio uccifo da Alefsandro, dalla Città di Cre- 
ta, nel Regno della Siria, dove per lungo tem- 
po era ftato nafeofo, e volendo vendicarli della 1 
morte difuo Padre, e ricuperare il Regno, di 
cui fi era impadronito Alefsandro , venne ne* 
paefi dove gli antenati di lui avevano efercita. 
to l'Impero, e governato. Ebbe di ciò notizia 
Alefsandro, e molto fi attriftò, temendo, che 
non folsc per perdere il Regno , e la Corona • 
Si partì pertanto da Tolemaida, e fece ritorno 
in Antiochia . Demetrio dichiarò per Coman- 
dante dell' efèrcito un certo Apollonio, il qua- 
le era ftato già eletto' Prefetto di Cclifiria , ra- 
gù nò ungrofso efèrcito, fi incamminò alla vol- 
ta di Jamnia, città marittima della Paleftina, 
forco, e ben munita, e fpedl Ambafciatori a> 
Gionata fommo Sacerdote, chi quefta guifa gli 
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fece incendere voi Colo tic ce tanto ardimentose 
di far renitenza alla mia perfona ; io fon divenuto 
Jo Icherno voftro, c'1 vilipendio, perchè voi do- 
minate nella Giudea , Provincia montuofa, e 
cola facile è tra le anguftie de' monti in luoghi 
tiretti refi Aere a molti con poca gente . Per- 
tanto fc voi volete moftrarc la volta potenza, 
e '1 valore, in cui vi affidate, vi sfido a batta- 
glia in campo aperto, coftì nella Siria, e \ì ci 
attaccheremo, e vi farò vedere, che fo qualfia 
il vero modo di guerreggiare, e di vincere. In- 
formatevi un poco adcfso delle qualità mie , e 
di coloro, che meco uniti fi fono, e collegati. 
Vi diranno, che non potete ftar voi a fronte 
noftra . Vi ricordo , che due volte è flato I' 
efercito voftro sbaragliato dal noftro , e po- 
ko in fuga*, la prima a tempi di Mattana, 
quando egli fuggì coi figliuoli Tuoi , e 1' al- 
tra a tempo di fiacchide , quando fu uccifo 
Giuda, e gli altri Ebrei fi diedero alla fuga. 
Come mai potrete voi adefso refiftere alla Ca- 
valleria numero fa , e a un podcrofo efercito 
clic tengo in mia difefa , quando converrà 
combattere , non in mezzo alle montagne , 
ma alla campagna aperta , dove non fi com- 
batte con pietre , e con fafG,macon armi nude, 
dove voi non avrete modo di fuggire , e di 
falvarvij» 

D. Che fece Gionata, quando udì le paro- 
le di Apollonio dette a nome del Re Deme- 
trio ì 
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' Ài. Si acccfè tutto di sdegno , e deliberò 
ili far vedete, che tanta ne' monti, come nel 



re in ifeontitta gli e feraci dell'Inimico.' per- 
lochè ufcì tantofto da Gerufalem > e fi moftrò 
pronto ad accettar la disrida, e Simone fuo 
fratello gli venne incontro provveduto di buon 
efercito per ajutarlo. Si accamparono coll'efer- 
cito in Joppcn ; i Soldati però di Apollonio 
cacciarono Gionata dalla detta Città di Jop- 
pcn , perchè il detto Apollonio teneva in elfo 
luogo un groflb presidio di Soldatcfca , per 
cuftodirlo, ond'egli improwifamentc l' affali» 
Si atterrirono i Cittadini di Joppcn all' aiTal- 
to dato da Gionata , e fi fpaventarono , apri- 
rono le porte della Citta, entrò Gionata, e di 
cfla s* impadronì . 

Z>. Che fece Apollonio, quando vide, che 
Gionata padrone era di Joppen ? 

M. Si moffe con tre mila Soldati a cavallo , 
« con numero fa fanteria, andò verib la Città di 
Azoto a beli' agio, e a poco, a poco a quella 
volta s'incamminava, ufcì tantofto coli' efercito 
in campo, affidato alla quantità grande di ca- 
valleria, che fcco aveva. Gionata fcguitò T eler- 
tito inimico in Azoto, c ambiduc gli efèrciti 
fi azzuffarono. Lafciò a bello ftudio Apollonio 
mille Soldati a cavallo in mezzo alle due Città 
di Jamnia, e di Azoto, affinchè fteflcro io 
qualche nafcondiglio appiattati, e quando Gio- 
nata feguitato aveue Apollonio * dopo che 
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avcflc paflato la detta Città di Jamnia, tfcìùéró 
quelli all' improvvifb da' nafcondigli, e uccidef- 
[ero dietro alle fpalle eflo Gionata, e l'efercito 
che feco aveva . Gionata fi accorte delle in fi die 
dell'inimico; circondarono i Soldati di Apollo- 
nio l'cfcrciro di Gionata, e dalla mattina fino 
alla fera tirarono dardi, e faet te per atterrirlo . 
Kefìdevano con molto coraggio i Soldati di Gio- 
nata, conforme dal Capo era (tato loro impa- 
lo, e collo feudo riparavano i colpi dell'inimi- 
co, e fi difendevano -, i Cavalli però di Apollo- 
nio fianchi erano, perchè i Soldati avevano tut- 
to '1 giorno corra , e lanciati i dardi agi* inimici . 
Ufci fuori Simone coli' eferciro, cui egli fopra*- 
ftava, attaccò l'efercito inimico, e con facilità 
l'atterrò, lo vrnfe, conciofonccofachc fianchi 
foflero i Soldati ,come fi è detto, e quelli, che 
•vivi rimafi erano, prcrarò vergognofamente la 
fuga. Quelli poi, che fparfi erano pel Campo à 
fuggirono, e fi ricoverarono in Azoto, e per 
.maggiormente afficurarfi entrarono nel Tem- 
pio di Dagon , Idolo adorato da eflì, e vene- 
rato . 

D. Che fece Granata, quando vide la rotta , 
e la fuga degl'inimici ? 

M. Diede fuoco ad Azoto, e alle Città, che 
intorno a e ita erano ; prefe lo fpoglra, che in 
cfle vi ritrovò j inceneri parimente colle fiam- 
me il Tempio dell'Idolo, e tutti coloro, che fi 
erano in etto ricoverati. Il novero di coloro, 
che perirono colla fpada, e colle fiamme, afcc- 
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te incirca a otto milaperfone. Cavò pofeia Gio- 
cata l'efcrcito da Azoto, c fi accampò in Afca- 
Jon. Impararono gli Afcaloniti a fpele de* citta- 
dini di Azoto , non ufarono immaginabile rc- 
lìftenza, anzi aprirono le porte, gli ufarono 
incontro, lo riceverono con molta dimoftrazionc 
di onore, e di riverenza. Tornò Gionata in 
Gerùfalem con tutto il fuo c fere ito molto ric- 
co, per la preda fatta dello (poglio dell'inimico. 

JD. Che fece Alefiandro, quando udì le vit- 
torie di Gionata riportate dal nemico % che 
pretendeva involart la fua corona? 

M. Quando AlcfTandro ebbe contezza di quelti 
fatti, volle onorarlo maggiormente y e ingran- 
dirlo. Gli mandò una bella tibbìa di oro, re- 
galo, che non fi fole va concedere, le non a' pa- 
renti de* Regi , acciocché con quel nobile orna- 
mento fi decoralfcro. Gli diede parimente m 
dono la Città di Accaron , e i confini della 
medefima. 



Tolomeo Filometore toglie ad Alef andrò la figli* 
Cleopatra dosagli per /fpofa, e il Regno . 
Aleff andrò fugge nella Arabia, è dal Re Za» 
buele uccifo. E* mandato il capo di lui a Fi- 
larne t ore , il quale tre giorni dopo averlo ri- 
cevuto muore . Demetrio flabilitofi nel Regno , 
fa lega con G tonata , da cui è liberato dallai 
morte, dopo aver iteci fi cento mila nemici . 
Gli rompe Demetrio la fede, però Gionat* 
pajfa ad Antioco figlio delP uccifo Alejfandro , 
da cui è onorato, combatte per lui, prende 
molte Città di Demetrio, e dà U rotta air 
esercito di efo. 

CAP» XI. x. Mac. u. 

J). He cofa fcgul ad Alefsandro dopo le 
V-/ vittorie fin qui narrate,' 
M. Tolomeo Re dell'Egitto accecato da una 
mal regolata paflìone, avido di impadronirfi del 
Regno della Siria poflieduto pacificamente da 
Alcflandro, ragunò un efercito copjofiflìmq per 
mare, e per terra > e procurò con inganni di 
far acquifto della Corona del genero, e aggiun- 
gere al Regno dell' Egitto anche la Monarchia 
di Ale ll'andro. S* incamminò egli pertanto alla 
volta della Siria , lotto precetto di rivedere il 
fuo Genero, e di trattare con lui affari di gran 
rilievo, gli aprivano le porte, e venivano j cit- 
. tadini con molta fcfta a incontrarlo . Conciofoflc- 
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.fofachc tale era l'ordine, che tenevano i fud»» 
diti da Alclfandro, per efler qucfti Tuo Suocero» 
e per non etèerfi avveduto ancora del tradimento . 
Quando però Tolomeo entrava in qualche Cittì» 
-poneva in effa un grofso prefidio di Soldaccfca, 
e in quefta guifa toglieva il dominio di cfsa 
ad Alefsandro, ed egli di quella s' impadroniva. 
Quando s'inoltrò verfo la Città di Azoto, gli 
inoltrarono i cittadini il Tempio di Dagon in- 
cenerito, la Città demolita, con tutto quello, 
che a efsa apparteneva, i Cadaveri fdrajati per 
terra, e mucchi di pietre (òpra alcuni di cfli 
Cadaveri , pofti preflb la ftrada , di quei Sol- 
dati, che morti erano nella battaglia , e in quel 
luogo eran fepolti . Tutto quefto rappreléntaro- 
110 que* maligni a Tolomeo per eccitarlo a sde- 
gno contro Gionata, che tali coté aveva fatte, 
e per provocarlo a vendicarli di lui , Tolomeo 
però tenti va quefte cote tutte, e a bello ftudio 
diffìmulava, ne proferiva parola alcuna, che 
dimoftrafse il maligno penderò, ch'elfo nodri- 
va, e contro Alefsandro, e contro Gionata, e 
tutti coloro, che in qualche modo a lui appar- 
tenevano. Gionata, che nefluna di quefte cofe 
aveva ancor penetrate, non fapendo l'animo 
maligno di Tolomeo, gli andò incontro con 
molta pompa alla Città di Joppcn, fi falca- 
rono fcambievolmentc, e pernottarono . Giona- 
ra accompagnò Tolomeo infino al fiume chia- 
mato Eleutero di là da Jolcmaida, e Tiro , 
poco difeofto da Sidooc, e fece pofeia ritorna 
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ili GcroibHma . Tolomeo colle induftrie fo~ 
prannarrate, ponendo in ogni Città il Prelidio, 
< impadronì di molti paefi , infino a Scleucia „ 
Città marittima, pofta nel mediterraneo, c fo- 
mentava Tempre fwiftri penficri contro Aleflan- 
dio. 

, JJ. Come fece per ifeoprire 1' animo maligno * 
che aveva con Aleflandro? 

AL Spedì Ambafciatori a Demetrio, i quafi 
in quefta guifa, a nome di erto Tolomeo, glv 
favellarono. Venite , colleghiamoci infieme io 
amicizia, e vi darò la mia figlia, fpofata già 
con Aleflandro per voftra moglie, occuperete in 
quefta guifa il Regno polTeduto da voftro Pa- 
dre. Io mi pento di aver data efla mia figlia 
ad Aleflandro , poiché egli ha procurato con 
vari modi di ammazzarmi. Qucfte fono le pa- 
role dette dagli Ambafciatori , piene di menzo- 
gne, e di calunnie, mentre non aveva Aleflan- 
dro ne pure immaginato di tor la vita a To- 
lomeo. Egli però lo bialimava , e quefto cofe 
di lui diceva, per colorire l'avidità fua , di' 
ufurparc la corona ad Aleflandro . Tolfc 1» 
figlia, e la diede in matrimonio a Demetrio, 
fi alienò da Aleflandro, e palesò l'animo ma- 
ligno , che fino a quel tempo aveva con vario 
induftrie occultato, e con artifizio . Non pre- 
tendeva egli però , che veramente Demetrio 
pofledefle il Regno , del quale bramava egli 
jmpadronirfi, ma ciò fece per non avere due 
nemici in un tempo, Demetrio, e AlefTandro-, 

mentre 
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feientre operava , che ficcomc ora io toglieva ad 
Alefiandro , così un giorno tolto lo averebbe 
anche a Demetrio. Entrò con molta allegrezza 
Tolomeo in Antiochia , e li fece intitolare 
Signore di due Regni , della Monarchia dell' 
Afia, e dell* Egitto. 

D. Che fece Alcflandro, quando fi vide Ipo- 
gliato del Regno, e privo della Conforte.' 

M. Trovava^ allora Aletfandro nella Provin- 
cia della Cilicia, perchè volevano gli abicatori 
di quei paefi ribellar^ , ond'egli andato era a 
rintuzzare l'orgoglio di quella gente, e ftante 
l'aMenza di Alcflandro aveva con maggior pe- 
tulanza operato Tolomeo : quando però ebbe 
egli contezza di quello, che fatto aveva Tolo- 
meo , gli mode guerra -, Tolomeo ancora ragù- 
nato aveva un grotto eiercito, gli venne incon- 
tro , lo atterrì , c lo pofe in fuga . Fuggì 
adunque Alcflandro nella Arabia , Operando di 
cifer protetto, e di ricuperare quel tanto, che 
aveva egli perduto , Tolomeo rimale efaltato, 
e pofledeva il Regno di Alelfandro. ' 

D. Che feguì nella Arabia ad Alefiandro > 

M. Un certo chiamato per nome Zabdiel 
Arabo recife la refta ad Alcflandro , e la 
inviò a Tolomeo, avido d'incontrare in quefta 
guifa il genio di lui, e la amicizia. Tolomeo 
però di lì a tre giorni miferamente morì , e 
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privo di vita, c fece rallegrare i fuoi nemici 
quando udirono , che dopo lo fpazio di foli 
tre giorni , aveva anche eflb perduto , e Re-- 
gno, e vita < Dopo la morte di Tolomeo Filo- 
metorc i Soldati , che da lui erano {tati podi 
nelle fortezze delle Città della Siria , per im- 
padronirti di efl'e, furono uccifi da quelli , che 
Demetrio aveva ne' Tuoi (quadroni , il quale 
Demetrio , vedendo morto AlefTandro cugino 
fuo, ed emulo , e parimente Tolomeo , prefe 
pacificamente il polle ilo del Regno della Siria 
nell'anno i6y. della Monarchia de' Greci.- 

D. Che cofi faceva Gionata in quello men- 
tre, che fegu ivano le emulazioni fra Tolomeo y 
e Alefsandro, e Demetrio? 

M. Ragunò gli Ebrei tutti , che erano nella 
Giudea , e fi accinte ad efpugnarc la Rocca 
al monte Sion , polla in Gcrufalem , pofseduta 
ancora dai Soldati Siri , polli in cfsa da Antio- 
co. Imperocché, quantunque avefsc Demetrio 
promclso a Gionata di dargli la detta Rocca y 
fc egli fi fo/se collegato con lui contro Alefsan- 
dro, con tutto ciò non mantenne quella pro- 
mcfsa, perchè Gionata volle unirti con Alefsan- 
dro contro elsa Demetrio; vedendo adunque Gio- 
nata inviluppato Demetrio nella guerra contro 
Alefsandro, fi valle di quella congiuntura,- per 
alsediare la detta Rocca . Fecero pertanto 1 gli 
Ebrei molte macchine , e ordigni , chiamati 
volgarmente Catapulte per atterrarla . Alcuni 
Ebrei però fccllcran afsai , c inimici della prò- 
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•pria nazione fi portarono alla prelènza del Re 
Demetrio , gli rapprefentaroro , che Gionata 
aveva afstdiata la Rocca del monte Sion 
Quando udì tal cofa > molto fi adirò , perche 
non voleva privarli di quel prefidio , Con cui 
fi rendeva facilmente padrone di Gcrulalcmme, 
e di tutta la Giudea . Se ne venne tantofto a 
Toicmaida , e fece intendere per lettera a 
Gionata, che prontamente defittele dall' afsedio 
Cominciato, e che quanto prima fi portane alla 
fua prefenza > perchè voleva fcco abboccarli . 
donata, avvengachè tali ordini ricevuti avelie 
dal Re Demetrio, ordinò uondimcno, che Taf- 
tèdio della Rocca fi profeguifse . Elefse alcuni 
anziani del popolo* e de' Sacerdoti , e s'incam- 
minò alla volta di Tolemaida a difeorrerc con 
Demetrio , quantunque cofa pericolofa fofsc 
abboccarli con un Principe Infedele , provocato 
a iHegno, e irritato. Si pofe nondimeno a tal 
cimento, andò a rapprefèn fargli , che la caufa 
dell' alsedio era per difenderli egli dalle ingiu- 
rie, che riceveva rutto il giorno da* prefidiarj, 
cioè da' Soldati , che la culìodivano , e perchè 
quella Rocca era lo Icampo , c il ricovero di 
tatti gli empi della nazione Ebrea, e per au- 
tenticare quefte cofe , portò {eco anziani, e 
Sacerdoti , pcrlóne di tutta autorità , affinchè 
-£ Demetrio prcftafse loro intera credenza , e li 
placafsc . Prcfe fcco oro , argento , vefti prc- 
ziolc , e altri donativi di qualche prezzo, c 
andò a Toicmaida a parlare col Re, e a fap- 
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prefentargli i motivi , che lo incitavano all' 
attedio di quella Rocca. 

XX Che fece Demetrio, quando fi vide conjr 
parire Gionata dinanzi a sé ? 

M. Demetrio veduti i regali preziofi , che 
aveva portati Gionata, lo ricevè con particola* 
ri dimoftrazioni di benevolenza. Non celiavano 
alcuni A portati Ebrei maligni di accularlo, c 
di apporgli molte calunnie , fi portò però in 
quefto cafo Demetrio , come portati fi erano 
Tolomeo Filometore , è Àleflandvo fuoi prede- 
ccfjTori . Lo efaltò alla prefènza di tutti i Cor- 
tigiani , gli confermò la dignità di fommo Sa- 
cerdote del popolo Ifraelita , è tutte le prero- 
gative, cleiniegne, che dagli altri gli erano (tate 
in recognizione di benevolenza concedute . Lo 
dichiarò primo tra' Tuoi domeftici familiari, e 
confidenti . Gionata] vedendoli con tali dimo- 
ftrazioni trattato, fece iftanza al Re Demetrio, 
che volcfle rendere immune da ogni dazio la 
Giudea 9 e le tre Prefetture contigue a ella 
Giudea , e la Città di Samaria > e i confini 
della medefiraa, e gli promifé in ricompenfa la 
ibmma di trecento Talenti . 

Z>. Che rifpofc a quefte iftanze il Re De- 
metrio 

M. Allettato da una prometta si ampia , ac- 
contenti a quanto aveva Gionata addimandato. 
Gli diede quefta grazia in ìfcritto , gli fpedì 
una patente del ieguente tenore cioè .• il Re 
Demetrio a Gionata amato da lui come fra- 
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fello » e a tutta la nazione Ebrea* annunzia 
vera falute. Vi mandiamo 1' efempìare della 
lettera feri tea intorno a' voli ri affari , e di- 
retta a Lafteno amato dà noi , e venerato , 
come (è fofTc noftro Padre . Sappiate adun- 
que , che il contenuto della medefima è dei 
leguentc tenore cioè .• il Re Demetrio a La- 
fteno , amato da lui come Padre , annunzia 
vera falute . - Abbiamo deliberato di benefica- 
re gli Ebrei amici noftri , i quali conferva- 
110 il noftro diritto , e fedeli fi moftrano nelP 
adempimento de' patti tra noi ftabiliti, e per 
la (ingoiare amorevolezza > che alla noftra 
per fon a efli profetano. Noi pertanto deliberia- 
mo , che tutti i contini della Giudea , e tre 
Città, o (ìano Prefetture, cioè Lida , Rama- 
ta, e Samaria, metropoli di tutta quella Pro- 
vincia , le quali Citta fono fiate alla Giudea 
aggregate , avvengachè alla Provincia di ciTa 
Samaria appartencùero , vogliamo dico > Che 
tutte quefte Città coi confini di ette , cioè 
con quei paefi , i quali alla giurifdizione di 
etfe fono fubordinati , fervano a ufo loro, e le 
rendite annuali, che da effe fi ricavano , fiano 
fegregate da' regi tributi , ftiano in depofito 
appretto qualche rifiruotitore Ebreo , e fiano 
applicate all' ufo de* facrifici , e de* Sacerdo» 
ti > i quali ofTerifcono le vittime al loro Id- 
dio in Gerofolima , e in qucfto modo inten-r 
diamo di compenfare i danni , che per lo fpa- 
^io di lungo tempo i regi rifeuotieori loro ap- 
ro** XIL Q. porta* 
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portavano , allora quando trasferivano in ufi 
propri, c profani , c i tributi di effe Città, 
e i frutti degli alberi , le quali rendite erano 
dcflinate per le fpefe necefiaric per Y ufo del 
Santuario. Inoltre le decime , e i tributi, che 
infino adeffo allo ftipa noftro fi applicavano , 
vogliam j che per V avvenire fiano condonati 
loroi parimente le rendite , che noi abbiamo 
dalla fabbrica del fale , e le Corone di oro, 
che ogni anno in recognizion di tributo a noi 
preléntano . Tutte le cote fuddette volentieri 
loro le cediamo, e nefluna di quefìc cofe farà 
dichiarata nulla in alcun tempo , e irritata • 
Procurate adeffo pertanto di fare una copia 
di quella mia patente , datela a Gionata , 
acciocché la riponga nel monte Sion , o iff 
qualche atrio del Santuario , che fia in vene- 
razione tenuto dal popolo, e come luogo cele- 
bre acclamato. 

V. Che fece Demetrio , quando fi vide ili 
pofieffo pacifico del fuo Regno? 

M. Kvcwìq confiderai , che godeva pace 
perfetta, e che neffuno gli ufava refiftenza, e 
gli contraddiceva , {rimando fuperflua la fpefa 
del mantenimento d'un grotto cfército, licenziò 
ì Soldati , e rimandò ciafeheduno di effì alla 
liia patria, eccetto l' esèrcito, che da Candia* 
e da altre I/óle circonvicine aveva tolto , c 
ftipcndiato . Fece quefto , per moftrar gradi- 
mento a quelli , che l'avevano al Regno foì- 
Jevato , e ingrandito j concioflìacofachè La- 
itene, 
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/iene, di cui abbiamo fatta di fópra menzione/ 
per mezzo dell' ajùto dell' eie re ito dell'I fola di 
Creta > o fi a di Candia , pofe Demetrio nel 
Trono Reale . Dispiacque fuoi di modo a' Sol- 
dati fudditi di cito Demetrio, Siri, e Afiatici; 
sì per vederi privi dello ftipendio della milizia g 
sì per vedere i Soldati flranicri alimentati, e i 
nazionali privi degli emolumenti, che avevano 
dallo ftipendio fuddetto della milizia , c però 
ben pretto lo abbandonarono. 

X>. Che cofa iuccefle a Demetrio per qucfto 
rammarico conceputó da* Soldati ì 

Ai. Trifone, il quale una volta era del partito' 
iì Alcflandro,' cui fcrviva, e pofeia dopo lat 
morte di effo Alcflandro paffato era alla ler- 
vitù di Demetrio, avendo veduto, che tutto V 
efercito* mormorava di cito Demetrio per le' 
ragioni accennate , fi portò alla prefenza di 
£n ial cuci uomo Arabo di nazione,' il quale 
era Aio di Antioco figlio di Alcflandro, lo' 
pregò' con replicate iftanze , che gli fìdafie nel- 
le mani il giovanetto Antioco, perchè voleva,' 
clic ricuperato avelie il Regno occupato da Tuo 
Padre. Gli rapprefentò Ì' avversione dell' efer- 
Cito contro Demetrio, e fi trattenne con lui 
jter lo fpazio di molti giorni, per indurre 
Emalcucl a* cacciare dal Trono Demetrio . Pre- 
tendeva però Trifone , fotto colore di dare il 
Regno ad Antioco, d' impad-onirfi egli della 
Monarchia, come in fatti poi fece, e noi vedre- 
mo. 
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D. Che fece Demetrio, quando fi vide dà' 
Soldati abbandonato? 

M. Gionata mandò Ambalciatori al Re De- 
metrio, e lo pregò, che volcffe cacciare i Sol- 
dati, i quali ancora occupavano la Rocca del 
monte Sion , poiché egli non aveva tuttavia 
di quella il dominio, anzi coftretto era flato 
a levare V attedio , che pofto aveva , per ren- 
derli padrone della medefima, ma pofteduta 
da' Soldati di Demetrio facevano effl molti in- 
foiti agi' Ifiraeliti. Demetrio, incefa quella iftan- 
za di Gionata, gli rifpofe 5 e diffe.* nonfolofoij 
contento di cacciare i Soldati , conforme voi , 
et popolo voftro mi fa iftanza, ma fon rifo- 
lutò eziandio di accrefeervi onori , e di agu- 
, mentarvi maggiori dignità , quando il tempo lo 

richieggo, e mi fi porti la congiuntura. Gra- 
direi però al fommo, che voi mandafte qual- 
che novero de'voftri Soldati in mia difefa, poi T 
chè V elército mio fi è partito, e mi ha in tempo 
di granbifogno abbandonato. Gionata fi moftrò 
pronto a efegujre quanto bramava il Re De- 
metrio, gli mandò tremila Soldati Antioche- 
ni forti aitai, e agguerriti. Giunsero quefti 
Soldati alla prelénzà del Re Demetrio , il 
quale in vedendoli, fommo gufto moftrò , e 
ftraorditiario compiacimento. 

J). Combattè forfè la Città contro Deme- 
trio, poiché fi moftrò bifognofo del pronto 
ióccorfo degl'Israeliti/ 

M. Si follcvarono cento venti mila Uomi- 

I 
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pi della Città, fi ribellarono a Demetrio, o, 
valevano ammazzarlo. Fuggi egli nel Aio Rea* 
Palazzo; occuparono i cittadini le ftradc tutte 
della Città , affinchè nefluno potette porgere 
ajuto a Demetrio nella fua Regia ricoverato , 
c cominciarono a combattere. Chiamò allora 
Demetrio gli Ebrei in Tuo ajuto, corfero eflì 
tantofto a foccorrcrlo, fi fparfero per la Città, 
uccifero io quel giorno cento venti mila ribelli , 
che combattevano contro Demetrio , fecero 
preda dello fpoglio di quella gente , e liberaro- 
no in quella guifa il Re dalla morte, che in- 
fallibilmente gli lo vr aflava . 

D. Che fecero i cittadini, quando videro. 
Che gli Ebrei fi erano ornai renduti padroni 
della Città? 

* * . * • ■ ■ 

. A M Quando fi accorféro ì cittadini, eh? 
gli Ebrei fparfi per la Città fi erano quafi di 
quella impadroniti, fi, perderono d'animo, e 
tutti s'impaurirono. Si protrarono a' piedi dei 
Re, e iftantemente lo fupplicarono , e diflero: 
facciamo di grazia la pace , porghramoci in con»- 
trarfegno fcambicvolmcnrc la deftra , ceffi no una 
volta gli Ebrei di Oppugnar noi , é la Città . 
Gettarono in terra le armi, fecero la pace, € 
Col loro Re fi reconciliarono . Ri m a (ero glorio-, 
fi per quefti trionfi gì' 1 frati ki nel cofpetto dei 
Re Demetrio, e di tutti coloro, che il Regno 
di lui popolavano-, e acquiftaroiio gran fama m 
tutta quella Provincia, tornarono pofeia a Gc- 
rufalem ben ricchi per lo fpoglio fatto de' loro' 
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nemici . Seguitò qualche tempo a regnare pa- 
cificamente Demetrio, e non fu inquietato da 
guerre, e molcftato. 

Z>. Corrifpofe Demetrio con atti di gratitu- 
dine a Gionata , a cui tanti benefici aveva 
nella pattata guerra ricevuti ? 

Al. Si fupponeva Demetrio di poffedere pa- 
cificamente il Regno, e di non edere (ogget- 
to più a turbolenze. Affidato adunque in que- 
fta Tua immaginata quiete, mancò di parola 
a Gionata, e non folo non gli mantenne al- 
cuna di quelle cofe, che avanti la guerra glj 
aveva promcfse, ma fi mofìrò alieno dalla ami- 
cizia di efso Gionata, non gli diede quella ri- 
compenfa* che meritavano i favori fegnalati da 
lui ricevuti \ anzi intraprefe a bello ftudio a re- 
cargli molte mojeftic, e con replicate vessazio- 
ni a perfegui tarlo. 

Z>. Puni Iddio la barbara ingratitudine dello 
fcellerato Demetrio ì 

M. Dopo le cole fin qui narrate, palsò dal|a 
Arabia alla Siria Jrifonc inficme con Antioco 
fanciullo di pochi anni . Fece Trifone acclama- 
re il detto fanciullo per vero Re , e inghirlandò 
la fronte di lui col Diadema. Si arrolarono al 
fervizio del nuovo Principe i Soldati dell' efèr- 
cito licenziato da Demetrio, e combatterono 
contro elso Demetrio, il quale per ifcamparcla 
morte fu coft retto a prender la fuga , e a vol- 
tare vergognofa mente le fpallc. Prcfe Trifone 
gli Elefanti, condotti da Demetrio nello fqua^ 

dronc , 
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dronc, c s' impadroni della Città di Antiochia, 
metropoli di tutto il Regno. Sapeva beniflìmo 
il giovanetto Antioco, di aver bilogno perque- 
fta imprefa della alfiftenza di Gionata; pcrlo- 
chè gli fcrifsc una cortefé benigna lettera del 
iéguente tenore cioè ? io vi confermo la dignità , 
che avete di fommo Pontefice del voftro popo- 
lo, e vi coftituifeo Prcfidcnte di quattro Città, 
affinchè voi fiate uno de' più conrìdenti, e fa- 
miliari del Re. Gli mandò vafi di oro, perchè 
fc ne fcrviATe per ufo proprio \ gli concede , che 
potefìc bere in una tazza di oro, veftìrc di 
Porpora, e portare la fìbbia d'oro, colè, che 
convenivano {blamente alle pcrlbne Regie, con- 
forme in quel tempo fi coftumava . Dichiarò 
Simone fratello di Gionata Comandante di tut- 
ta la fpiaggia marittima della Paleftina, da' 
confini di Tiro, infino a quelli dell'Egitto, af- 
finchè la rendcfsc foggetta alle armi Giudaiche, 
e ubbidiente. 

D. Che fece Gionata , quando fi vide tanto > 
©norato da Antioco/ 

M. Si partì Gionata , r>afsò il Giordano, fi 
a gg f cgò a lui Tefcrcito della Siria per ajutarlo, 
giunte alla Città di Afcalon , e i cittadini gli 
vennero incontro con fègni di fommo ofiequio, 
e con dimoftrazioni di onorcvolezza . Si portò 
pofcia a Gaza, fi rinchiuièro dentro i citta- 
dini, egli la afsediò, inceneri i borghi fuori 
della Città , e fece preda delle (bftanze tà eflì . 
Quando i Gazcfi videro tante i'eiagurc nella 

Q. 4 Città 
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Città loro, pregarono Gionata , che volefsecorf 
elfi pacificarli. Gionata acconfèntì, diede loro 
la dcftra in contraflegno di pace , c di ami- 
cizia, e affinchè elfi non mai per l* avvenire 
ù ribellacelo prete i figli di e ili in oftaggio, 
e li mandò a Gerufalem, c come vincitore, e 
trionfante fóggiogava tutta la Provincia infino 
a Damafco, togliendola a Demetrio, e ren- 
dendola alla ubbidienza di Gionata, c di An- 
tioco . 

D. Procurarono forfè i fautori di Demetrio 
di ribcllarfi, e di far tumulti contro Gionata ? 

M. Gi un fi- a notizia di Gionata, che i Co- 
mandanti dell' eilrcjto di Demetrio iftiga- 
vano gli abitatori della Città di Cade*, e i 
Galilei a ribcllarfi a Gionata , e a render fi 
alla ubbidienza antica del Re Demetrio. Pre- 
tendevano elfi di richiamare Gionata dalla Si- 
ria, e da Damafco, dove egli fóggiogava ogni 
cofa per se, e per Antioco nella Galilea, fup- 
poncndofi cflfi > che Gionata non averebbe per- 
mefso di perdere le coté proprie della Galilea, 
per attendere a quelle di fuori , cioè della Si. 
ria, e in quefta guifa volevano , che fi allon. 
tanafse dagli affari di Antioco nella Siria , e 
che abbandonafse quelli per porger foccorlo a 
quelli della Galilea , che erano a lui di più ri- 
lievo. Andò egli loro incontro rifòlutodi atter- 
rarli. Lafciò Simone Aio fratello nella Giudea, 
affinchè la di fende fse in fu a a (senza dagli af- 
fala de gì' inimici. Simone pofe l' esercito, 4 

atfcdìò 
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fcfsediò la Fortezza infigne di Betfura poco di- 
ttante da Gcroiolima, c gli riulci dopolofpa- 
zio di molti giorni di afscdiarla, onde rimalo, 
xo rinchiufi in elsa tutti coloro, che la abi- 
tavano i Vedendoli queffi cinti all' intorno , 
c afsediati, lupplicarono Simone, che voleiTe 
con elfi pacificarli.* accettò Simone, porle loro 
in legno di pace la delira, u referoefTìa buoni 
patti, egli li cacciò via, s* impadronì della Cita- 
ta, e vi pofe un' grotto prefidio di Soldatefca . 
donata poi , e l'elército , che lécò aveva an- 
darono alla volta dello (lagno di Gcnefaret, det- 
to ancora mare di Galilea, o di Tiberiade, e 
avanti giorno giunterò nel camp di Albr, Cit- 
tà famofa alla Tribù di Neh ali fubordinata. 
Vide allora, che l'elército di Demetrio, che 
prima iftigato aveva gli abitatori di Cades an- 
t>cllarfi, venivano alla volta del campo, e ave- 
vano fatte infidie, o imbofeate ne' monti. Égli 
allora andò loro incontro per attacargli -, ufei- 
rono in quel tempo da' nafcondigli de' monti 
quelli dell' imboteata, e fi azzuffarono . I Solda- 
ti di Gionara aitatiti iinprovvi fornente da quel- 
li della fudderta imbofeata s'impaurirono, e te- 
mendo di efler podi in mezzo, e partati potei* 
a rìf di Ipada, fuggirono tutti, e pochi foli 1 
rimatero, cm Mattatra figliuolo di Abfalom , 
e con Giuda figlio di Calfi , Comand anti del- 
la milizia. 

£>. Che fcccGionata, quando vide, che tut- 
ti i fuoi Soldati fuggiti erano. 

M 
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i*£ Gionata vcdcndofi improvvifamcntc da 
tutti abbandonato fi Iquarcio per lo dolore le 
vefti, fi afperfe in fegno di penitenza di ce* 
nere il capo, e porfe fcrvorofe preghiere al 
fupremo Signore in quel bifogno. Affidato al- 
lora nel divino foccorfo, attaccò con quei po- 
chi Soldati, che egli aveva, i fuoi nemici, i 
quali in combattendo fi atterrirono, e fuggi- 
rono. I Soldati di Gionata* i quali prima fug- 
giti erano, vedendo, che gl'inimici vinti da 
effo Gionata avevano prefa la fuga, fi anU 
marono, fi unirono di nuovo con lui, perfé- 
guitarono efiì nemici infino a Cadcs, dove ve- 
nuti erano coli* efercito a combattere , e in 
quel luogo giunfero, e fi fermarono. Periro- 
no in quel giorno tre mila del Gentilcfimo, c 
Giohata glorjofo fece ritorno in Gerofolima * 
e trionfante, 
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ff tonar* rinnova t amicizia co' Romani, e co La- 
cedemoni ' , atterrisce i Soldati di Demetrio , c 
gli Arabi . Simone munìfee con Pre/idj molte 
Città . Trifone invita donata con colore di 
amicizia , poi lo coftitnifee in tarcere . 

CAP. XII, i. Mac. 12. 

p. /^Hc fcccGionata dopo le belle vittorie fin 
V^/ qui narrate ì 

Af. Gionata molto bene fapeva , che le glo- 4 
riofe imprefe da lui fatte, e le vittorie riporta- 
le da' fuoi nemici gli avevano ingrandito il 
nome, e celebrata la fama appreso i Romani * 
p tutte le nazioni > alle quali tali notizie erano ^ 
pervenute ; perlochc fece fcelta di alcuni Uo- \ 
mini, li mandò a Roma a ftabilire, e a rinno- A 
vare la lega , e l'amicizia . Scritte parimente 
lettere dello ftetto tenore a' Lacedemoni , e a 
molti altri popoli , facendo loro iftanza , che 
voleffero unirfi con lui in lega , e in amicizia . 
Si partirono gli Amhafciatorj , giunféro a Ro- 
ma, entrarono nel Senato > efpofcro la loroam- 
bafecria, c cosi dittero: Gionata fommo Sacer- 
dote , e tutta la nazione Ebrea ci hanno man- 
dati a voi, facendovi iftanza, che vogliate rin- 
novare la lega, e la amicizia , nel modo che 
già un altra volta avete fatto . Accettarono i 
Romani T iftanza fatta loro da Gionata , li- 
cenziarono i detti Ambafciatori , e diedero lo- 

rp 
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io lettere indirizzate a* Prefidenti di quei luo- 
ghi, dove erti erano per paflare nel ritorno >, 
che far dovevano alla Giudea , affinchè quell'i 
non li moleftaflero in conto- alcuno, e procu- 
ralTero, che giungeflero al paefe loro a falva- 
nìcnto . La lettera fcritta da Gionata a'. Lace- 
demoni era del feguente tenore, cioè: Giona- 
ta fommo Sacerdote , gli Anziani chi popolo 
Ebreo, e i Sacerdoti, e '1 rimanente della na- 
zione Jfraelita a' Lacedemoni , amatr da effi 
come Fratelli , annunziano vera falutc . Già c 
qualche tempo, che furono mandate lettere a 
Onia nortro fommo Sacerdote da Ario Princi- 
pe del voflro popolo, nelle quali fi conteneva, 
che voi Cete noftri fratelli , defeendenti dal Pa- 
triarca Abramo, da cui noi ci gloriamo di a- 
ver r origine . Il fuddetto fommo Sacerdote 
Onia riceve con dimoltrazione di ftima parti- 
colare T Uomo, che portava colla lettera l'an- 
nunzio della fratellanza tra noi , e della per. 
petua amicizia. Noi intanto non abbiamo im- 
plorato infiiio a quefto giorno P a;uro voftro , 
e l'aflìftenza, perchè non abbiamo avuta occa- 
fione d' incomodarvi ; concioifiacolachè i libri 
della divina Scrittura , i quali abbiamo coi*, 
tinuamentc tra mano , ci promettono P ajuto 
del nofìro Iddio , fe noi fedelmente Io fervirc- 
nio, e fo invocheremo, quando da urgente Di- 
leguo oppreffi ci vedremo, e aggravati j ayendo 
noi fperimentato pertanto l'ajuto dei. noììro Id- 
dio, non è (tato d'uopo, che /acclfimo ricorfe* 
. alie 
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Alle umane diligenze . Abbiamo voluto però j 
rinnovare colia prefénte la voftra fratellanza f 
e la amicizia , affinchè non diventiamo nel con- 
cetto vofìro come (Iranieri , poiché è lungo tem- 
po > che voi avete mandato a noi il fuddetto 
annunzio , e facilmente fi può cancellar la me- 
moria delia unione fermati tra noi , e (labili- 
ra. Noi pertanto abbiamo in tutto cjuefto tem- 
po fatta mai tempre commemorazione di voi 
ne* giorni (blenni » e in tutte le noftre fede , 
ne' frtcrincj, che offeriamo al noftro Dio, e in 
tutte le funzioni faere, che noi ufiamo > con- 
forme ragion vuole, che noi facciamo co'noftri 
fratelli teneramente da noi amati. Noi ci ral- 
legriamo della gloria, che avete acquiftatacon 
tante belle imprefe fatte, e colle voftrc virtuofe 
operazioni . Noi fiamo flati in vero da va- 
rie oppreffioni aggravati , abbiamo avute mol- 
te guerre mofle a* noftri danni da' Principi , 
che fono intorno al territorio del noftro Stato, 
non abbiamo voluto moleftar voi , riè inquie- 
tarvi, chiedendovi ajuto, e aflìftcnza , ne me- 
no l'abbiamo addimandato ad altri popoli con r 
giunti con noi in alleanza, imperocché fiamo (la- 
ti affiditi dal Cielo , e ajutati . Noi abbiamo 
(campato il furore degl' inimici , ed effi fono 
(lati da noi depreffi, è umiliati. Abbiamo elet- 
ti adeflo Numcnio figlio di Antioco, c Antipo- 
rto figlivol di Jafonc , gli abbiamo mandati a 
Homa a rinnovare V amicizia , c la fratellanza 
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•Enrica con i Romani . Abbiamo ordinato pàri'-- 
fnente Joro , che vengano a voi , vi falutino i c 
Vi prefencino le noftre lettere * le quali conten- 
gono la detta rinnovazione di fratellanza . Noi 
gradiremo al fbmmo, e giudicheremo cofa ben 
fatta , che voi rifpondiate alle medefime . II te- 
nore della lettera fcritta dal voftro Principe a 
Onia nofìro fbmmo Sacerdote è il feguentc / 
Ario Re de Lacedemoni a Onia fbmmo Sacer- 
dote annunzia vera falute. Abbiamo trovato nel- 
le noftre iftorie, che i Lacedemoni, egli Ebrei 
fono fratelli , e defecndono dalla ftirpe di Àbra- 
mo; e aderto, dopo che dalle dette fcritture ab- 
biamo avute noi quefte notizie , godiamo 1 , che 
voi fovenre ci fermate , e ci diate avvifo di 
voftra perfetta falute y e della abbondanza , 
che voi godete di ogni bene. Noi vi abbiamo* 
fifpofto , c fatto intendere , che in fegno di 
Una perfetta amicizia le noftre beftie , e le 
noftre pofTeffìoni Ranno a voftra difpofìzionc , 
e il voftro beftiame , e quanto voi pofledctc 
Io reputiamo, come fe folte noftro, poiché quel- 
ito è l'erTcttodi una vera, e perfettiflìma amici- ' 
2ia. Abbiamo ordinato pertanto, che di quefte 
cofé averte voi perfetta notizia , e foflcro a 
Voi ingenuamente rapprcféntatc .• Fin qui è 
Fcfcmplare della lettera fcritta da Gionata a*' 
Lacedemoni ✓ 

/>. Tornò Demetrio a muover guerra a 
Gionata, dopo aver veduto l'cfcrcico fuo /con- 
ficco da efTo Gionata-* 
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Ai Seppe Gionata , che i Comandanti deli* 
efercito di Demetrio tornati erano con novero 
copiofi filmo di Soldati, maggiore aliai della vol- 
ta pacata* e rifbluti erano di Combattere con 
lui, sì per levarti da dodo l'ignominia della paf- 
fata feonfitta , si per efpuguarc V efercito di 
Gionata con numero più abbondante di Solda- 
tefea. Ufcl tantofto Gionata da Gerufalem, c 
andò incontro a' nemici nel paefè detto Amati- 
te , porto nella Siria, ne' contini della Giudea j 
e non diede tanto fpazio al detto nemico, che 
entrato in ctfa Giudea* Fu quefto militar ar- 
tifizio , volef Combattere in paefc firaniero , 
perchè il proprio non rcfti devaftato dall' avver- 
sario. Mandò cloratori, acciocché efaminaf- 
féro gli andamenti dell* efercito di Demetrio, 
tornarono* e riferirono* che avevano i Siri de- 
liberato di aflalire gli Ebrei impovvifàmente 
in quella notte . Dopo che il Sole fu tra- 
montato, comandò Gionata a' fuoi Soldati * che 
ftcfsero vigilanti tutta notte, colle armi in mano* 
pronti a combattere a ogni momento . Pofc le firn- 
vincile intorno intorno dove ftava accampata 
la SoMatefca, perchè non giungefscro improv- 
vifamentc i nemici, e trovafserorefcicitolfrac-» 
lirico impreparato. 

D. Seppero gl'inimici la preparazione fatt* 
da donata? 

M. Giunfc a notizia degl'inimici, che Gio- 
nata pronto era con groflo clército a combatte- 
re, fi perderono d'animo, e concepirono timore 

non 
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pori ordinario , c gran fpavcnco . Si diedero 
immediatamente alla fuga, e affinchè l' efercito 
di Gionata non fc ne avvedefle , accelero gran 
fuochi ne' luoghi dove {lavano accampati , per- 
che fi fiipponeflero , che ivi fermi fodero, e non 
ìi perfeguitaflc , e li uccidefle . Fu cosi efficce 
quefta induftria trovata da efli, che ne Gionata, 
ne alcuno del fuo efercito per tutta la notte 
accorte, che gV inimici avellerò prefa la fuga ; 
ma realmente credevano, che poco diftante fotte? 
lo (quadrone gemico, e che quelle fiamme, 
fodero ftate accefe per ufo proprio, e per eflerp 
illuminato. La mattina però fi avvidero, che 
gl'inimici eran fuggiti, li perfèguitò Gionata^ 
ma non fu pottìbile il ritrovarli, perche ajuta- 
ti dalle tenebre delia notte avevan pattato il 
fiume Eie a cero. 

D. Dove fi portò Gionata coli' efercito ^ 
quando vide, che i nemici da lui perfeguitati 
non fi trovavano? 

M. Andòcoll'cfcrcito ad attaccare gli Arabi, 
chiamati Zabadci , fece feempio di e(fi , e fi 
arricchì dello fpogliodc medelìmi . S'inoltrò, e 
giunfe alla Città di Damafco , metropoli della 
Siria, camminava per tutta quella Provincia , 
cercava i Soldati di Demetrio , e quanti ne 
trovava , tanti ne uccideva . Simone poi ufcl 
dalla C|ttà di Gerufalem dove era rimafo per 
cuftodirla, e per difendere la Giudea, e venne 
infino ad Afcalonne , dove fiatano i prefidj di 
Demetrio, poiché fi erano di quella impadro- 
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niti ; s* inoltrò vcrfo Joppcn , la prete , la fog- 
giogò, c qucfto fece, perchè aveva fentito , clic 
il Prcfidio, che nella Fortezza di effa fi ritro- 
vava, aveva deliberato di gettarli al partito di 
Demetrio, però la. prefc prontamente Simone 
c a nome di Antioco la Aggiogò. Collocò in 
erta truardic fedeli, affinchè la cuflodi itero , c 
la difendettero dalle infidie de* partigiani dei Re 
Demetrio. Gionata^poi, dopo avere ucci fi buon* 

{>artc de* tuoi nemici , e molti di etti podi in 
uga, fece ritorno nella Giudea, e ragunò a 
configlio gli anziani del popolo , c deliberò col 
contento di effi, di fabbricare nuove Fortezze 
nella Giudea, e di munire le antiche, e ancora 
di fare un muro in Gcrufalem grande , e alto 
aitai, fra la Rocca di Sion, e la Città, perchè 
fèrvide di divinone tra V una , e V altra , e 
tolto forte affatto ogni commercio fra quelli della 
Rocca , e quelli della Città , dimodoché i Gen- 
tili, che occupavano ancora la detta Rocca, nè 
vendere, ne comprare cofa alcuna potettero da 
erta Città, e fi riduceflero in quefta mauiera colla 
fame a cale Grettezza , che coftretti foffero a 
renderfi , e potettero pofeia gli Ebrei > di etTa 
impadronirti. Si raggiarono erti Ebrei per rifar- 
cire le rotture, che fi vedevano nella Città; con- 
ciotfiacofachè caduto era un muro pretto al tor- 
rente di Cedron , vcrfo la parte di oriente , e lo 
riedificò un certo famotó Architetto, chiamato 
per nome Cafeteta. Edificò Simone la Città di 
Adiada, fituaca nella Provincia di Scfcia alla 
T0m$ XI/. K Tribù 
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Tribù di Dan frttopofta> la munì con tutta Ja 
diligenza, e collocò in ella porte, e ferramenti f 

D. Che cofa intervenne a Gionata > dopo 
tante belle imprefe da lui fatte > 

M. Venne in penfiero a Trifone tutore di 
Antioco d' impadronirfi dell'Aria, e farli ac- 
clamare Signore afloluto di efsa, avendo prima 
uccifo il detto Antioco legittimo Re , riverì* 
to da' popoli , come padrone della medefima. 
Temeva, che Gionata, efsendofi intrinfècamen- 
tc con Antioco confederata, non gliele impedif- 
fe, e guaftafTe i fuoi ditegni , combattendo a 
favore di cfso Antioco colla perdita manifefta 
di cfso Trifone. Procurò pertanto di aver nelle » 
roani Gionata , e di ammazzarlo . Si parti 
adunque , e andò alla Città di Betfan di qui 
dal Giordano, alla Tribù di Manaflfe fubordi- 
naca. Gionata effcndofi di ciò accorto, gli ufci 
incontro con quaranta mila Soldati forti alTai , 
c agguerriti , rifoluto adunque di combattere 
con lui , fi portò in Betfan , dove Trifone fi 
era ricoverato . Trifone avendo veduto , che 
Gionata veniva alla volta fua con poderofo e(cr- 
cito per atterrarlo , notabilmente s* impaurì. 
Cangiò le minacce in lufinghe , e il malanimo, 
che nodriva, in finzione, e in apparente bene- 
volenza. Lo ricevè con dimoftrazioni di fomma 
onorevolezza , lo raccomandò a tutti i fuoi 
familiari » c confidenti , gli offerì donativi al 
merito di lui proporzionati, e comandò a* Solda- 
ti del fuo efercito > che ubbidifsero a' cenni di 

Gio- 
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donata, , come fé ordini fofsero di Trifone i 
Con quefte prevenzioni adunque fi abboccò 
con Giouaca, e gli diflc.' perche avete incomo- 
dato il voftro popolo i ragù nan Io un efército 
si formidabile, fecntre tra noi non ci patta dif- 
fendono di animi i e molto meno motivi di 
attaccar guerra ? potete pure a bella pofta ri- 
mandare i Soldati alle proprie Ior cafe > fate! 
la /celta di pochi Uomini, i quali fervane» per 
cuftodia della voftra pcrlbna , e venite meco 
alla Città di Tolemaica, luogo contiguo alla 
Giudea $ che io voglio farvene un dono, infiemtf 
con gli altri Prcfidj-, gli eserciti , c tutti coloro, 
che ìbpratucndono a'ncguzj del Re, voglio chef 
fìano a voi foggetti/C lòttopofti , e pofeia farò 
ritorno alla Regia di Antioco j qucfto e l'unico 
motivo, che m'ha indotto a venire in qucfto 
paefc, fblamencc per util voftro , e per giovarvi 4 

D. Che fece donata, quando udì le parole di- 
Trifone accompagnate con tanto ofìcquio . 

At Prcftò credenza alle parole, e alle lufin- 
ghc di quel perfido ingannatore > efegui quanto' 
appunto Trifone gli aveva infinuato , licenziò 
f rentafette mila Soldati del fuò efercito , c or- 
dinò/ che tornafsero tutti nella Giudea . Tre 
mila Soldati iì ritenne per fuo lérVizio , é di 
quefti ne* rimando due mila in Galilea , e rima- 
fero (blamente mille , i quali lo accompagna- 
vano. Quando Gionata entrò dentro di Tole- 
maida , chiufèro i cittadini le porte, rimale' 
egli in quefta guifa imprigionato , c tutti co" 

R. x loro 
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loro , che fcco entrati erano , furono da cfl? 
mandati a fil di fpada . Spedi tantofto Trifone 
un grofso efercito di fanteria , e di cavalleria 
verfo la Galilea , in un luogo detto Campo- 
magno, o Efdrelon, e Mageddo, perchè facef- 
fcro feempio dell' efercito di Gionata . Avendo 
però avuta notizia i Soldati * che Gionata prelo 
era, e di più avendo (éntito , che fofse ftato 
uccifo ( quantunque in realtà vivo ancora fofsc) 
e che tutta la gente, che fecò aveva fofse fiata 
barbaramente uccifa , fi fecero animo , c (i 
difpofcro a combattere contro i Soldati mandati 
dallo fccllerato Trifone. Efscndofi accorti i Sol- 
dati fuddctti dell'empio Trifone, che gli Ebrei , 
per difcfa della propria vita difpofti erano di 
combattere infino all eniremo refpiro, delibera- 
rono di non fi cimentare con gente fi può dii* 
difnerata , tornarono addietro, e non attaccarono 
l'etere ito Ifraclitico. Giunterò i Soldati di Gio- 
nata a falvamcnto nella Giudea , pianfero amara- 
mente la perdita di Gionata, e della gente, che 
fecocra. Pianfero parimente tutti gli Ebrei , e fe- 
cero varie dinoflrazioni di fbmma mefìizia, c di 
dolore. Le nazioni Gentili , le quali abitavano ne* 
contorni della Giudea, avendo faputo, che non 
ci c n più Gionata, che potette recare agli Ebrei 
alcun foliievo,edifenderli dag!' infoiti , che veni- 
vano loro farri , cercavano ogni maniera pcT atter- 
rarli , e pcrdifperdtrli , e in queftaguila elle di- 
cevano: non hanno ndetio Principe , ne chi porga 
loro ne' bifogui alcun ajuto,- è tempo adunque 

adclso 
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aderto, che noi li efpugniamo, c facciamo tate 
feempio, e ftrage di eili, che neppure rimangi 

apprcflogH Uomini la rimembranza de'mcdefimi • 

i 

Simone fu c cede a Giovata fno fratello nel governi 
del popolo . Paga a Trifone cento Talenti, e 
due figli di donata manda per ofi aggio , per 
riaver ejfo donata , Trifone prefo il danaro 
uccide donata y e i figli di lai. jimmazuf 
A h tioco pupillo y di cui egli era tutore , e gli 
ufurpa il Regno. Simone munifee contro Trifone 
le Città della Giudea > e fi collega con Deme- 
trio emulo di lui . Efpugna colla fame la Rocc a 
di Sion y e la Città di Gaza . Coflituifce Qi+i 
vanni fuo figlie Comandante dell* esercito, 

e A P. XIII. i.Mac.i); 

D. He fece Simone , quando féppe , che 
V^-/ Gionat3 era flato trac tato barbaramen- 
te da Trifone, e imprigionato ì , 

M Giunfe a notizia di Simóne, che Trifone? 
aveva ragunato un efercito copiofb affai pei?, 
venire nella Giudea,' e atterrarla, avendo egli 
offervato , che il popolo intimorito . er* > e 
sbigottito, andò a Gerusalemme, ordinò 1 che 
Congregato foffe il popolo y cui fece una paternar 
efficace cfortazione, e cosidifle: voi ben fapete,- 
quante battaglie io , i miei fratelli , e tutti 
della mia cafa abbiamo intraprefe per la difefr 
della faina Legge , e delle cofe iaine , c iti 

R y <jualr * 



i6i Libro I. 

quali anguftie ci fiamo mai fempre noi ritrova- 
ti . Da quelle oppietfioni fono morci i mici 
fratelli, e per puro defiderio di apportar giova- 
mento alla nazione noftra Ifraelitica hanno più 
che volentieti fofterta ovantemente la morte, 
Io folo di tanti fratelli fono rimalo -, non Ha 
mai vero, che io voglia per tutto il tempo , che 
durano quelle gravi tribolazioni aver la mira 
alla confervazione della mk\ vita , io non mi 
ftimo niente di più de miei fratelli , fc erti 
hanno volentieri offerta la vi:a in offequio vo- 
ftro, pronto fono ancora io per quello effetto 
n faenricarmi . Prenderò io pertanto la dovuta 
vendetta degli oltraggi fatti alla mia diletta 
nazione, al Santuario da noi venerato, a'noftri 
figliuoli, c alle noftre conforti. Concioflìacofa- 
chc fi fonoragunate tutte le nazioni incirconcifè 
con animo rjfoluto di abbatterci , e di atter- 
rirci > non già perche effe abbiano ricevuta da 
noi orlcfa alcuna, naa per puro motivo di odio 
che profittano a noi, e di eftrema inimicizia . 

D. Che rifpofe il popolo alle belle parole 
orinone proferite? 

AL Quando il popolo udì un così nobile ra- 
gionamento, fi acccfc jn effQlofpirito , e pron- 
to fi moftrò alla difefa della nazione \ onde ri- 
volti tutti a Simone, che favellava, rifpofero , 
e così differo ad alia voce; voi foretc noftro-Pon- 
terìce, enoftroDuce, emeritamente occuperete 
il luogo tenuto da Giuda , e da Gionata voftri 
ben degni fratelli . Intraprendete pure le batta- 
glie 
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glie necedaric per la difefa del noftro popolo , c 
noi pronti ci moftreremo a eféguirc quel tanto, 
che farà da voi preferì tto, e ordinato , Fece /celta 
de' Soldati più valorofl , e agguerriti, fc con 
molta preftezza procurò di terminare le mura 
di Gerufalemmc, affinchè i Gentili, i quali 
abitavano nella Rocca di Sion, nel tempo che 
egli adente forte, e combattuto avelie contro 
Trifone , non aveflero dato V adatto alla Città , 
e fi. fodero di quella impadroniti . La fortificò 
ben bene all' intorno con grotte muraglie, e 
con alte torri . Spedì Simone Gionata tìglio 
di Abfalom da un nuovo efercito accompagnato 
aH* Cittì di Joppcn, il quale cacciò la gente, 
che in erta vi trovò x come di fede fofpetta, e 
de* quali in qualche parte temeva, ed egli col- 
la tua gente ivi rimate r 

D. Che fece Trifone, quando feppe Tappa- 
rato, che Simone faceva contro di lui? 

M. Si mode Trifone da Tolemaida con un 
grofso efercito, per venire nella Giudea, econ^ 
duceva (eco Gionata ben cuftodito , e impri- 
gionato . Simone fi accampò predo al Cartello 
di Addida, tìtuaso nella montagna , dirimpetto 
a Campomagno. Quando Trifone fèppe, che 
Simone occupava il luogo di Gionata liio fratel- 
lo, e che pronto era a movergli guerra, temè 
fortemente V efercito, e la pofsanza Ebraica, 
a' danni fuoi tante volte fperimentata. Perlo* 
che fi voltò alla fraude , tìnfe amicizia con Si- 
mone, gli fpedì Ambafciatori , i quali parla- 
li 4 • rono 
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rono a nome di efso Trifone, e così difsero: ab- 
biamo trovato ne' libri, dove notate fono le ren- 
dite, che alla noftra ilcal Corona appartengo- 
no, che Gionata voftro fratello era debitoro 
della fomma di cento talenti per molti maneg- 
gi notòri avuti» e però lo abbiamo voluto ap- 
preso di noi incarcerato. Mandateci adefeo per- 
tanto la detta fornai a di cento talenti di argen- 
to , e due n*G,li di efso Gionata per ortaggio , 
affinchè egli, quando Ma da noi licenziato, non 
fugga, e diventi noftro inimico, e qu indo que- 
lle cofe farete , prontamente noi lo rimanderemo, 
Sofpcttò prudentemete Simone, che Trifone 
non procedesse con realtà, e con candore, men- 
tre aveva veduto con quanti inganni aveva 
prefb Gionata, e uccifi mille Uomini, cheieco 
aveva-, pur nondimeno, perchè non aveva di 
ciò tutta la certezza , e perchè amava tenera- 
mente Gionata, e bramava reftituirlo al po- 
polo, perchè non credelìe, che Simone acce- . 
cato da ambizione di occupare il pofìo del 
fratello, e dalla avarizia avefse ricufato di li- 
berare Gionata, però ordinò, che dati fofscro 
a Trifone i cento Talenti , e i fanciulli in 
oflaggio, conforme aveva addimandato. 

D. Che fece Trifone, quando ricevè la forn- 
irla di cento Talenti, e i giovani in ortag- 
gio ? 

^/,.Non mantenne la prometèa fatta per 
jnezzo degli Ambafciatori a Simone, non volle 
licenziar Gionata, fecondo T impegno, che aveva 

contrac- 
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Contratto. Tentò di voler entrare nella Giudea 
per atterrarla j girava Telércitoper una ftrada, 
che conduce alia Citta di Ador verfo il mare 
della Fenicia, vicina a Tolcmaida, e Simone 
col fuo clército ofservava i palli , che faceva 
Trifone, e dovunque egli andava, da per tutto 
a lui fi opponeva, e non gli permetteva, che 
s' inoltrale ne* confini della Giudea, gli chiu- 
deva i palli, e gli rompeva i dilegni già idea- 
ti. I Soldati Gentili, i quali custodivano an- 
cora la Rocca di Sion, mandarono Ambafcia- 
tori a Trifone, e gli fecero intendere, che 
quanto prima vcnifse a quella volta per la par- 
te del deferto, e mandafse loro provvigione di 
viveri per alimentarli , poiché da moleftiflìma 
fame erano aggravati, mentre privo era il com- 
mercio di eflicolla Città, ftante il muro co- 
minciato da Gionata, e da Simone perfezio- 
nato. Pofe Trifone in ordine tutta la cavalle- 
ria per arrivare in quella notte, e porger fut 
fidio a' Soldati della Rocca, ma perchè tempo 
era d* Inverno, e la ftrada piena di neve, noi» 
potè avanzare il viaggio, e arrivarvi, e giun- 
gere a Galaaditim, e fu coftretto a non prò* 
icguirc efso viaggio verfo la Giudea, ma a far 
ri corno vergognofamente alla Siria, onde, ef- 
icndo pervenuto alla Citrà detta Bafcaman , 
sbuffando di sdegno , per non aver efeguito it 
fuo intento, tentò di fare agli Ebrei tutto il 
danno, che poteva in quel tempo far loro; uc- 
ci fé pertanto Gionata, che fece* teneva impri- 

gio- 
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'gi onato > c i figliuoli di lui, che prefi aveva 
fotto prctefto di ortaggio. Fatta quefta ftragc 
crudele, fe ne ritornò alla volta di Antioca. 

£>. Che fece Simone, quando udi Ja morte 
del Ino fratello ì 

M. Prele il Cadavero di Gionata, e de' figli 
di luì da Trifone uccifi, e li feppelli nella Città 
di Modin nel Sepolcro de' fuoi antenati. Pian- 
fero tutti gli Ebrei la morte di Gionata con 
fofpiri, e con fingulti, e per lo fpazio di molti 
giorni diedero fegni di fommo dolore, c del 
cordoglio, che conceputo avevano per la per- 
dita di un (oggetto di fommo valore, da cui 
tanto erano (tati beneficati. Fece Simone (opra 
il Sepolcro di fuo Padre , e de' fuoi Fratelli 
un edilìzio alto aliai di marmo per la parte di 
dietro , e per quella davanti . Alzò lette pi- 
ramidi , una dirimpetto all'altra, in onore del 
Padre, e della Madre, e di quattro fuoi Fra- 
telli, elidono, Giuda, Gionata, Giovanni , ed 
Eleazaro, e una per decorare la Sepoltura di se 
mcdelìmo. Pofc intorno a quefte piramidi fette 
colonne grandi affai , l'opra le quali vi fece di 
baflo rilievo certe armi, e fopra le armi anche 
vi fece alcune navi •, in modo che lì potettero 
vedere da tutti coloro, che navigavano pel mare, 
acciocché conofcclfcro , che coloro , i quali in 
quel luogo eran lépolti , erano flati valorofì per 
mare, e per terra, e che nell'uno, e nell'altro 
luogo avevano riportate infigni , e fegnalatc 
vittorie. Quefta è la macchina fepolcralc , che 

fece 
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fece Simone nella Città di Modin, la quale per 
lungo tempo da chiunquedi li pattava fi vedeva . 
Trifone figuifando il viaggio con Antioco gio- 
vanetto, di cui egli era tutore, nel medefimo 
modo che aveva con inganno uccifo Gionata 
uccife ancora Antioco,* e fi ufurpò perseli Re- 
gno dell'Afta, e fece feerapio di tutti coloro, 
che fi opponevano al confegui mento di quefta 
Corona. Terminò per giuflo giudizio di Dio 
colla morte di quello Antioco la ftirpe dello 
fccllerato Antioco Epifane • Concioflìacofàchè 
a lui fuccclfc Antioco Eupatore fanciullo, uc- 
cifo da Demetrio il primo: a Eupatore /uccef. 
fc il fratello Alcflfandro, ammazzato da Tolo- 
meo Filometore.- ad Aleflandro fucceflc qucfto 
Antioco, uccifo da Trifone, e rimale : affatto 
cftinta la ftirpe dell'empio Antioco. Trifone 
poi fu dopo due anni da Antioco Sedere pari- 
mente uccifo, conforme a fuo luogo vedremo . 

\D. Che fece Simone ì quando teppe , che 
Trifone fi era del Regno dell' Afia impadronito? 

M. Fabbricò Simone le Fortezze della Giu- 
dea, e le munì di torri, e di mura alte affai , 
di porte, e di ferrature, e pofc in e(Te Fortez- 
ze provvifione di viveri per difenderfi dai furor 
di Trifone, fc tentato aveflfe di fare alla Giudea , 
come aveva fatto al Regno dell' Afia . Elcflc poi 
Simone alcuni Uomini , e li mandò a parlare 
al Re Demetrio, c a pregarla, che fi degnaf- 
fc di ordinare, che la Giudea non forte fogget- 
ta a tanti tributi, c dazj impofti da' Greci , 

ma 
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ina la rendette libera, conforme primi era*/ 
poiché tucti gli aggravi da Trifone alla detta 
Giudea impodi erano fatti con inganno > c 
con manifefta ingiuftizia, e però dovevano coit 
tutta ragione dichiararli indegni, e annullarli. 
Udì volentieri Demetrio la iftanza,che gli fa- 
ceva Simone, gli rifpofe con una cortefe beni- 
gna lettera fcritta nel feguente tenore cioè; 
11 Re De metrio a Simone foni mo Sacerdote » 
amico, e familiare de* Principi > e agli An- 
ziani del popolo Ebreo annunzia vera fai u te . 
Abbiamo gradito afTar la Corona di oro, e la 
Palma parimente di oro, che voi ci avete maiw 
ciato in fégno di congratulazione del Regno y 
che abbiamo da Trifone ricupe rato, Ha mo pronti 
a ftabilire con voi una pace perpetua, e voglia- 
mo dare ordine a'rifcuotitori de* noftri daz; * 
che non vi molcitino per li tributi, de' qua Ih 
immuni vi dichiariamo , c quelli fono dalla 
nofìra magmrkcnza a voi rimedi . I Privilegi , 
che vi abbiamo altre volte conceduti, voglia- 
mo, che ftabili fianoy e colla preferite noi li 
ratifichiamo. Le fortezze, che voi avete edi- 
ficate, intendiamo, che voftre fiano , e non 
faranno da Prefidio ftraniero cuftodite, e vi- 
perdoniamo qualunque offefa , che voi avelie 
fatta alla noftra Rcal perfona, o per ignoran- 
za, o per malizia infino al prefentc giorno- La* 
corona di oro , che per dazio di ogni anno voi ci 
offerivate, e qualunque altro tributo, s'inten- 
da rimefTo, e cancellato > e vogliamo, che liberi* 
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uigitizGu uy 



De' Maccabei. " 169 
/tate da quell'aggravio. Se fi trova tra voi chi 
Zìa atto a eflere arrolato «ci novero de noftri fa- 
miliari , e cortigiani, intendiamo, che Ha de- 
scritto, e ila fra noi, e voi una fomma pace , 
c una perpetua unione. Nell'anno adunque 170. 
della Monarchia de' Greci fi levò dal popolo 
Ebreo il giogo , c il pefo de* tributi, che con- 
tribuivano gì' Ifracliti a efli Greci. Gli Ebrei 

Eertanto deliberarono, che principiane ne' pub- 
ilici fafti la nuova Era, o iìa il computo degli 
unni , non già dalla Monarchia de' Greci, con- 
forme infino al prefente giorno avevan fatto , 
ma vollero, che fi numerale dall'anno primo 
del governo di Simone fòmmo Sacerdote, gran 
Duce, e Principe de' Giudei , corri fponden te ali* 
anno 170. de' Greci, in cui Demetrio conceffe 
una libertà cosi ampia , e favorevole agi' Ifraeliti . 

D. Che fece Simone dopo aver ottenuti da 
Demetrio si nobili privilegi 
• M S' incamminò alla volta di Gaza , e Taflediò, 
fece Catapulte per atterrarla, s' inoltrò verfola 
Città, diede l'afsalto a una torre, e di quella s'im~ 
padroni. Stavano dentro dell' ordigno fatto da Si- 
mone per atterrar la Città nafeofi molti Soldati, 
i quali entrarono improvvifamente, eimpetuofa- 
mentc nella Città; i cittadini avendo veduto que- 
fto s'impaurirono , e fecero un gran tumulto , 
c follevamento. Salirono gli uomini infiemecol. 
le donne , e co' figliuoli fopra le mura di cflfa 
Città, davano fégni di gran dolore , moftrava- 
rio Jc vefti fquarciatc, gridavano ad alta voce f 

e chic- 
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c chiedevano con molta iftanza la pace aSimcu 
ne , c per moverlo a clemenza in quefta guifa 
gli parlarono. Non vogliate di grazia ufar con 
noi, conforme richiederebbe la malizia noftra , 
e il grave delitto , che contro di voi abbiam 
commetto; la noftra Città di Gaza fu dal vo- 
ftro ben degno fratello Gionata foggiogata , e 
a lai abbiamo col giuramento prometta la fe- 
deltà-, abbiamo pofeia feoflò il giogo dell'ubbi- 
dienza a lui dovuta nel tempo di Tua aflenza -, 
meritiamo per qucfto ogni gaftigo , c ogni pe- 
na; vi fupplichiamo però , che abbiate riguar- 
do alla voftra clemenza , e con animo genero- 
, io concedeteci il perdono de* noftri falli 4 Si 
piegò Simone a quefte parole accompagnate 
da dimoftrazione di dolore , e di pentimento , 
non usò loro atti d'inimicizia, non li debellò , 
li cacciò però dalla Città per aflkurarfi , che 
per T avvenire non più quelli fi ribellafiero . 
Tolfe via da tutti i luoghi i Simulacri, mondò 
tutta la Città dalla Idolatria, con cui era {tata 
Contaminata , allora entrò in cfla benedicendo 
il Signore con inni , con cantici , e con fegni 
di fommo giubbilo , Dopo che ebbe purificata 
quella dall'immondezza, e licenziati ifupevfti- 
ziofi, che la imbrattavano , vi collocò Uomini 
zelanti, efatti ollcrvatori della fanta Legge di 
Dio, la fortificò, e fece per la propria perfona 
in erta Tabi razione * 

E*. Che fecero i Soldati Gentili della Rocca 
del monte Sion, oppreflì dalla fame ? 

ìM. Start* 
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M. Stante il muro alto aliai, c grande , co. 
minciaco da Gionata, fra la Rocca, c la Città 
di Geruftlem, e terminato da Simone , non a- 
vevano i Soldati polii per Prefìdio nella Rocca 
di Sion commercio alcuno con quelli della Cit r 
ta, non potevano provvederli i viveri, ne da al- 
tri eflere alimentati. Trifone non aveva potuto 
recar loro alcun follievo , pcrlochè erano quel- 
li dalla fame opprefli, e molti di elfi già di pu- 
ra fame, e di ftcnti erano morti. Coloro poi > 
che ancora vivi eran rimati , lì raccomandaro- 
no a Simone , che fi degnaffe conceder loro la 
pace; volle Simone efaudire le loro iftanze % li 
cacciò dalla Rocca , e puritìcò quella da tutte 
le immondezze della fuperftiziofa Idolatria* En- 
trarono in cfTa gFIfraclici nel giorno ventefimo- 
terzo del mefe fecondo, detto dagli Ebrei Jar , 
che corrilponde al noftro Aprile dell'anno 171. 
con varie dimoftrazioni di allegrezza, con lau- 
di, rami di Palme, Violini, Cimbali , Coma- 
mufe, con Inni, c Cantici, ringraziando il Si- 
gnore , che fi fo(Te degnato di umiliare , e di 
abbattere il gran nemico del popolo d'I frael , 
che per tanti anni aveva occupata la Rocca fud- 
detta del monte Sion con tanto danno della 
povera nazione Ifraelitica . Ordinò , che ogn* 
anno fi facefTc con gran pompa la (bienne com- 
memorazione della vittoria ottenuta in quefti 
giorni. Aveva Giuda Maccabeo fabbricata u- 
na Rocca nel monte Sion , vicina al Tempio 
per difenderfi da quelli , che occupavano la 
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Rocca di Sion , conforme nel Capitolo quarto 
abbiamo detto-, fu demolita dall'empio Alcìmo , 
cdaGionata un'altra volta edificata. Simone 
adeflò la fortificò, e lafciata l'abitazione di Ga- 
za , fermò in effa la danza , c vi dimorò in- 
ficine con tutti i Soldati , che fcco aveva . Of- 
fervò Simone, che Giovanni Tuo figlio, era Uo- 
mo valorofo affai nelle armi, robufto, e agguer- 
rito; lo dichiarò Generale di tutto l'efcrcito , 
e volle, che fiflaffe il domicilio in Gaza , dove 
aveva egli abitato per qualche tempo , affinchè 
la cuftodiflTe , e la difcndefTc dagli aflalti degl* 
inimici . 

Demetrio è prefo dal Re de' Perfì. Simone gover- 
na, prudentemente il popolo . Rinnuova f amici- 
zJa co Lacedemoni , e co Romani . GV ffr aditi 
incidono in tavole di bronzeo i fatti eroici di Ini , 
e li appendono a perpetua memori* nel Tem- 
pio. 

CAP. XIV. uMac. 14. 

-D./^He cofa è accaduta degna di confidera- 
V^/ zione dopo le vittorie riportate da Si- 
mone fin qui deferitte? 

Ai. Nell'anno 172, ragunò il Re Demetrio 
un efército copiofo atfai , e andò nella Media , 
/perando di debellar quella gente , e aggregare 
a se una quantità numerofa di Uomini , e di 
Cutto quello, che lì richiede a intraprendere u- 
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ju gran guerra , per dare pofeia un riero afTal- 
to a Trifone, ed efpugnarlo . Arfacc Re della 
Perfia , e dcJla Media , ebbe notizia , che De- 
metrio entrato era ne' confini del fua Stato , 
fpedi un Comandante del Aio efèrcito con grof- 
k truppe | con ordine, che prendere Demetrio, 
e vivo davanti gliel conducete . Andò il Co- 
mandante, abbattè l'efercito di Demetrio, pre- 
te lui , locondufle alla prefenzadi Arface , e fa 
da lui imprigionato . Celarono le guerre dalla 
Giudea finche viflfc Simone , perche era tale la 
prudenza di lui, che nefluno ardiva di moleftar- 
lo. Fu egli diligente aliai, procurando il felice 
governo della Repubblica. Piacque al popolo il 
modo tenuto da lui nel governo, e le gcftà eroi- 
che di elfo, colle quali mai tèmpre gloriofo fi 
rendeva, e rinomato. Immortalò il fuo nome , 

0 recò giovamento non ordinario al popolo , al- 
lora quando egli prefe la Città di Joppen , e la 
fece Porto di mare, e fcala per andare all'I fole 
circonvicine, anzi per tutto il mare, a far prov- 
visorie di merci, e a efitare le proprie . Dilatò 

1 confini del fuo Stato, e s'impadronì di molto 
paefe acquetato colla prudenza , e colle armi • 
Prcfè in guerra molti nemici, e li fece fchiavi. 
Dominò con portello pacifico Gaza , Bctfura, e 
la Rocca dei monte Sion > tolfè via le immon- 
dezze da elsa, e non vi fu chi ofafie inoltrargli 

'immaginabile refiftenza . Ciafcheduno coltivava 
con molta pace il fuo terreno , la Giudea pro- 
«f uceva con quiete la fua raccolta , e gli al- 
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beri rendevano a' padroni i loro frutti . Gli 
Anziani confutavano nelle pubbliche piazze fe- 
dendo, gli affari per l'utile del loro popolo, i 
giovani, perche avevano riportate gloriofe vit- 
torie nelle battaglie, fi veftivano di abiti prc- 
ziofì, cavati da dolio agl'inimici, c portavano 
le vcfti di maggior prezzo, che nella guerra 
avevano ritrovate. Somminiitrava viveri in ab- 
bondanza alle Città tutte della Giudea, e di 
tal maniera le fortificava con torri, e con mu- 
raglie, che le rendeva iriefpugnabili , « ben po- 
tevan refiftere alle macchine, e alle Catapulte* 
che far voleffero gli avvcrfarj per atterrarle . 
4 Furono in fomma così nobili le imprefc di Si- 
mone, che fi refe celebre il fuo nome per tutte 
le parti dell' univerfo. Fu caufa, che la Giudea 
godere una gran pace, e recò agi* ifraeli ti giub- 
bilo non ordinario, e allegrezza. Godeva cia- 
fehed uno ficura mente le rendite, che da" terreni 
raccoglieva, fenza timore di effere inquietato 
dagl'inimici, e raofrftato . Non più vi era chi 
ardito forte di oppugnarli-, i Principi, che ten- 
tarono di provocarli a guerra, furono intimo, 
riti, e debellati. Confolava Simone gli Ebrei, 
che per qualche caufa afflitti erano, e addolo- 
rati; procurò, che la Legge folte offe rvat a efat- 
tamente, tolfe via dalla Giudea tutti gli Apo- 
ftati, e gli fcellcrati. Diede gran luftro, e or- 
namento al Santuario, e a' riti facri, co* quali 
fi offerivano i facrificj, multiplicò i vafi, che 
fcrvivano per Tufo del Tempio,. per li detti fa- 
cri- 
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Crificj , per l' incerilo ; e per gli altri atti di ado- 
razione, che offerivano al iupremo Signore dell' 
univerfo; 

J). Seppero i Romani, t i Lacedemoni la 
morte di Gionata, e il governò da Simone no- 
vcllanierite intraprefo? 

Ai, Giunfe la nuova in Roma , e apprendo i 
Lacedemoni , che Gionata era morto , e molto 
fi addolorarono . Quando poi fcppero , che Si- 
mone fratello di lui era (lato latto fommò Sa- 
cerdote fuccclTore di erto, e che era Signore di 
tutta la Provincia della Giudea, gli (trinerò in 
tavole di bronzo, e rinnovarono la amicizia , 
c*he fatta avevano con Giuda, c con Gionata 
fratelli di lui . Furono lette in pubblico quefte 
lettere in Gerofòlima , le quali contenevano le 
feguenti parole cioè.- 1 Principi de' Lacedemoni , 
le Città tutte del Regno a Simone Pontefice, 
agli Anziani del popolo, a' Sacerdoti, e al ri- 
manente della nazione degl' Ifraclitì , amati da 
cili come fratelli annunziano vera felicità , e 
fUlute. Gii Ambafciatori da voi mandati al no- 
ftro popolo , ci hanno riferite le gefta gloriole da 
voi intraprefe, l'onore, che da e(Te ne avete 
riportato, e la allegrezza, in cui al prefente 
vi ritrovate . Le quali cote fommo contento 
ci hanno apportato, e un gran giubbilo, quando 
nella venuta di eli! ci fono fiate rapprefcntate. 
Abbiamo regiftratc quelle cote, che ci fono fiate 
dette da effi ne' pubblici fatti , dove fi tieit me- 
moria delie cofe principali, che alla giornata ac- 
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cadono alla no (Ira nazione nel modo Seguente > 
cioè: Numenio figlio di Antioco , e Antiparvo 
fìgliuol di Jafone Ambafciatori degli Ebrei , 
fon venuti a noi , per rinnovare la priftin.i 
amicizia, e la fratellanza altre volte già iìabi- 
lira . Si compiacque il noftro popolo di rice- 
vere gli Ambafciatori fuddecticon dimoftrazio- 
ne di fomma (lima, e di regiftrare le parole 
di eflì" ne' libri principali , ne* quali fi conten- 
gono i fatti di eflò popolo > affinchè fi confer- 
vino a perpetua memoria de* Lacedemoni . Un 
efemplare pertanto di cucile parole noi adeflo 
lo inviamo a Simone forrmo Sacerdote Ifrae- 
lita . 

D. Chi mandò Simone a Roma a rinnova- 
re la amicizia co* Romani? 

M, Spedi Simone dopo quefte cole Nume- 
nio a Roma, con uno Scudo di oro di pefo di 
cento mila libbre, ne fece un dono a' Romani , 
e fece iftanza, che rinnovaiTero con lui l'antica 
amicizia, e la fraccllanza. Quando il popolo E- 
breo vide il regalo mandato da Simone > c udì 
le parole dagli Ambafciatori riferite, rifpotcro , 
e cosi dillcro: quali grazie mai renderemo noi 
a Simone, e a'iuoi figli per tanti benefici , che 
a noi ha fatti / egli ha refticuira la liberta a ! 
fuoi connazionali , e ha debellati i nemici , i qua- 
li moleftavano il popolo d'ifraol. Deliberarono 
pertanto, che elfo Simone efente fofle da ogni 
tributo, aggravio, efoggezione, e che tutti fof- 
fero a lui come a capo loro foggerei , c fottopc*- 
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*jti. Scriflero le azioni eroiche di lui in tavole 
di bronzo, affinchè in perpetuo fi confervafTcro , 
\ eie pofero incerte colonne del monte Sion, per* 
che da tutti lette forte ro , e attentamente con- 
federate . L'cfcmplare della Scrittura, che pote- 
rò gli Ebrei nel monte Sion, è jlféguente; Adi 
iS. del m'efc Elul ( che corrifponde al noftro Ago- 
fio ) nell'anno 172. della Monarchia de' Grcqi, c 
cerzo del governo di Simone fommo Sacerdote, 
nel falone del gran Sinedrio , o fia del Conci- 
lio degli Ebrei, tali cofe noi regimiamo j| nella, 
grande adunanza de* Sacerdoti , del popolo , de' 
foprantendenti a etto, e degli anziani della Pro- 
vincia, notifichiamo quefte cofe , le quali fona 
addio a tutti troppo note, perche frequenti fo- 
no fiate le battaglie, che aboiamo avute in que- 
fti noftri paefi. Simone adunque figlio di Mata- 
ria, oriundo da Jarib, e i fratelli di kii, fi fo- 
jio cimentati a gran pericoli, e. hanno fatta re- 
nitenza a' nemici del loro popolo, per la difefa 
del Santuario, e della Legge, e hanno decorata 
j a nazione loro di molto fplendore,. c di fomma 
gloria. RagunòGionata il fuo popolo», e fu fom- 
mo Sacerdote, e pofeia terminò gloriofamente, 
la fua vita. Prctefero dopo la morte di lui gì' 
inimici del popolo occupare, e abbattere la Pro- 
vincia della Giudea, e metter le mani nelle co- 
lp facrc venerate dai medefimi. Fece gran refi- 
ftenza limone per la difefa del fuo popolo , sbor- 
sò gran danaro, pofe in armi gli uomini piùva- 
knoti dei fuo popolo, e diede loro lo Aipcndipy 
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c il foldo folito a contribuirti a coloro» che fi 
arrotano alla milizia . Fortificò le Città della Giu- 
dea, c Betfura , che flava fituata ne* confini di 
erta Giudea, dove per Y innanzi facevano piazza 
di armi i nemici, vi p^fepcr presidio in efTa Sol- 
dati della nazione Kraclitica . Fortificò parimen- 
te la Città di Joppen , che e Porfo di mare, c 
Gaza fituata nc'conrìni di Azoto, che prima c- 
ra abitazione degl'inimici, vi pofe Giudei in cf- 
fa, e ne' detti luoghi , usò ogni diligenza, e non 
tralafciò cofa alcuna, che fcrvir potette per Ja 
reftaurazione delle Città. Vide il popolo le ge- 
tta di Simone, e fi accorte, che egli macchina- 
va di recare luftro, e fplendorc al Tuo popolo, 
però lo elefse Duce, e fommo Sacerdote, per- 
chè molte cole in vero a prò di efio popolo ave- 
va fatte, e gli aveva confervata giuftizia , e fe- 
deltà, e aveva con tutte le induftrie procurato 
di elaltarc cfso popolo,, c d'ingrandirlo. Riufcì 
nel tempo del fuo governo per mezzo fpo di cor 
via i Gentili dalla Giudea, e in modo fpeziaJe, 
quelli, che occupavano Ja Rocca di Sion, detta 
Città diDavid> in mezzoa Gerofolima, in cui 
ftavan rinchiufi, eufeivano, e imbrattavano cel- 
le (porcizic, e colla libidine delle loro fuperfti- 
ziole Idolatrie il Santuario , poiché feorrevano 
dalla Rocca in Gcrufalem , e fpogliavauo , pcr- 
cotevano, e uccidevano i mifcri Ifracliti , e non 
la perdonavano neppure all'onore delle lor fem- 
mine, e alla pudicizia delle confort 1 . Egli, cac- 
ciati i Gentili, vi pofe Soldati Ifracliti, perchè 
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difendcfscro la Provincia della Giudea, c la Cit- 
tà di Gerufàlem , e aliò le mura della medefima. 
Il Re Demetrio gli confermò la dignità di (om- 
ino Sacerdote, e inoltre lo dichiarò Tuo familia- 
re, e lo decorò con particolari dimoftrazioni di 
onorcvolezza -, conciofliacofachè aveva egli fa T 
puto , che gli Ebrei, erano flati decorati da* Ro- 
mani del titolo di amici , di compagni, e di 
fratelli, e che avevano ricevuti con molta ftima 
gli Ambafciatori inviati da Simone, echc gli E- 
brei, e i Sacerdoti avevano acconfentito , che 
c(Tq Simone fofsc loro Duce, e fommo Sacerdo- 
te , e che tal dignità nella ftirpe di lui fi perpe- m 
tuafse per fémpre , infino alla venuta del tanto 
bramato, e anfiofamente afpcttato Mcflìa-, e che 
con doppio titolo e(fi Ebrei Io avevano decorato, 
nelle cofe civili, e militari per loro Duce, elici- 
le facrc, ed ecclefiaftiche per Pontefice, con am- 
pia facoltà di eleggere Prefidenti, e Sopranten- 
denti in tutti gli affari del popolo, (opra le Pro- 
vincie ,• (òpra lo armi , e anche fbpra i Prcfidj , 
c che a lui incumbefse tutta la cura delle cofe 
facrc, c che fofse da tutti fenza replica ubbidì- J 
*o , c che tutte le fcritturc pubbliche , e griftru- ' 
nienti fi facefsero fecondo il computo non della , r 

Monarchia de* Greci , ma degli anni del fuo go- 
verno, e che egli fi veftifsedi Porpora, c di O» * 
ro, come (bgliono veftire i gran Monarchi, e 
che non mai in tempo alcuno fia permefso a chi 
fi fia del Volgo , o de* Sacerdoti contravvenire 
a netèunadiqueftccofe, ©contraddire a quel taiw 
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tò, che egli dirà, c tare ragionante » c afsembl** 
in tutta la Giudea fenza di lui, c che a ncfsu- 
rio, fuori che a lui ila pcrmefso vcftire di Por* 
pora, e portare la fibbia d'oro. Con pena, che 
chi ave/se contravvenuto a qualchcduna di que- 
lle cole, o annullate le medefime, fofsc punito 
come reo, e fèveramente mortificato . Piacque 
al popolo dichiarare ner capo loro Simone, e de- 
corarlo con tutti iprivileg; fin qui narrati. Vol- 
le pertanto porre la mira fopra Simone , e far- 
gli godere la dignità di (bmmo Sacerdote, eleg- 
gerlo Duce del popolo Ebreo, e de Sacerdoti , 
e che a tutti indifferentemente ci foprafta/sc . 
Ordinarono, che quefta frittura fi pone (se in 
tavole di bronzo a perpetua memoria , e che 
fi collocale nel Portico del Santuario in luogo 
celebre. Vollero ancora , che un efemplare di 
quefta fcrittura fi collocafsc nel Gazofilacio del 
Tempio , dove in mezzo al teforo di efTo Tem- 
pio fi confervano come in un Archivio i pubbli* 
ci Iftrumenti , affinchè Simone, e i fuoi figli- 
uoli pofla no vederlo, quando abbian di ciòbifo- 
gno , e prevaletene a lor talento , e fare che da 
altri ancora fia veduto • 
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Antioco Soterc figlio di Demetrio fa amicizia, con 
Simone. Ktncc Trifone , e Io afedi a in Darà m * 
Gli Ambasciatori di Simone tornano da Roma 
con gran promejfe. Antioco rompe la fede da- 
ta a Simone , manda Gandibeo nella Giudea 
con grojfo ejercito . 



ferirti? 

Ai. Il Re Antioco figlio di Demetrio ilvec-* 
chio, foprannominato Sotcre , e fratello di De- 
metrio il giovane , detto per foprannome Ni- 
cànore j fcrifle lettere da Rodi a Simone forn- 
irlo Sacerdote , e Principe della Giudea , e a 
rutto il Popolo Ebreo del (èguente tenore cioè : 
il Re Antioco a Simone fommo Sacerdote , e 
a tutta la nazione Ebrea annunzia vera falute . 
Giacche da Uomini (cellerari è (lato involato il 
jioftro Regno » cioè da Trifone , e da' féguaci di 
lui > vogliamo difendere il diritto della corona, 
c reftituirla nel prillino grado in cafa noftra < 
Abbiamo pertanto fatta elezione di un efercito 
copiofo, e ci damo provveduti di navi da guer- 
ra. Vogliamo entrare nel Regno della Siria, 0 
far fcempio di coloro» che hanno devaftata fa 
noftra Provincia, e hanno defedate molte Città , 
al Regno noftro fubordinate . Vi confermiamo 

tutte 
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tutte le immunità , ed efenzioni di dazj con- 
cedutevi da'noftri antecctfori, e qualunque al- 
tro aggravio, che vi è fiato condonato da effi, 
ordiniamo, che graziofamentc vi fia rimetto . 
Vi concediamo, che poniate batter moneta nel 
paefe a voi fóggetto. Comandiamo, che Geru- 
falcm come Città fama Ha riconofcjuta , goda 
tutta la libertà, ed efcnzione . Le armi, che a- 
vetc fabbricate nel tempo feorfo , e le Fortez- 
ze, che avete o fabbricare, o munite, e di prc- 
fente le pofTedetc, fìano in voftro potere, e ab- 
biate di ette difpoticamente tutto il dominio . 
Qualunque debito regio, che fi feopra anche 
per l'avvenire, intendiamo, che aderto per fem- 
prc rimetto vi fia, e cancellalo. Quando poi pof- 
federemo pacincamente il Regno a noi dovuto, 
ricolmeremo di tutto lo fplendore voi , il voftro 
popolo, e il Tempio, e farà tale il lufiro, che 
dagli onori , che fiamo per darvi riporterete , 
che la fama voftra s'inoltrerà per tutte le par- 
ti di qucfto Mondo. 

D. Vorrei faperc in qual modo pcrvenifle il 
Regno da Demetrio a qucfto Antioco ì 

M. 11 fatto vicn da Giufeppe Flavio decrit- 
to nel lib. i$. delle Giudaiche antichità, Cap. 
iz. ed e il feguentc. Mentre flava Demetrio 
imprigionato in potere di Arface Re della Per- 
ita , conforme nel pattato Capitolo fi c detto , 
Trifone s' impadroni tirannicamente di buona 
parte dell' Atta ; Cleopatra moglie di etto De- 
metrio fuggi allora in Selcucia, dove molti che 

dete- 
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dcteftavan la tirannia del detto Trifone conti» 
nuamentc fi ricoveravano . Temeva la detta Cleo- 
patra di perdere colla prigionia del contorte il 
Regno j onde avida di confermarli in cflo , a?- 
vengachc congiunta forte con Demetrio in ma- 
trimonio , fi (posò con Antioco fratello di erto 
Demetrio imprigionato fuo marito, e lo invitò 
a prendere col matrimonio inceftuofb, anche il 
podeflfo del Regno . Ebbe adunque quella fcm- 
mina impudica nello ftelfo tempo due mariti, 
due fratelli, Demetrio, e Antioco, anziché fu. 
rono tre, poiché avanti a quelli fu da fuo Pa- 
dre data per moglie ad Aleflandro Re della Si- 
ria. Non mancò il giufto iddio punitore delle 
fcclleratezze di prender vendetta di quello incerto 
sì moftruolò * conciofiiacofachè Antioco fu nel- 
la Perfia ucci lo, come fi legge nel fecondo li- 
bro de' Maccabei al Capo 1. e fra poco noi lo 
vedremo; Cleopatra poi eifendoli sdegnata con 
Antioco fuo figlio, avuto da Demetrio, e lòl- 
levato al Regno , e volendolo col veleno ucci- 
dere, il figlio di ciò fi accorfe, e coftrinfc fot- 
to colore di buona creanza 1* madre a forbir- 
lo, e la mi fera morta rimate con quel tonico, 
che aveva al figlio apparecchiato. Fu pofeia 
quello Antioco figlio di Cleopatra , e di De- 
metrio chiamato Antioco Grifo , uccifo da 
Antioco Ciziceno, figlio di ella Cleopatra, e 
di Antioco Sotere . Seleucopoi, figlio di Antioco 
Grifo, volendo vendicarli della morte del Padre, 
ammazzò Antioco Ciziceno. Non rimale im- 



I 
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punito quefto Selcuco-, imperocché fu nel prò-* 
prio Tuo real palazzo abbruciato vivo da' Tuoi 
nemici. Quelli fono ì dctcftabili effetti, pro- 
dotti dall'incerto infame di Cleopatra. 

2>. Che cofa fece Antioco per ricuperare il 
Regno pofleduto allora da Trifone? 

M. Nell'anno 174. della Monarchia de'Grcci > 
fi parti Antioco, e s'incamminò verfola Siria , 
fu leguitato dalla maggior parte dell' efercito; 
imperocché deceftando tutta la tirannide di 
Trifone, giudicavano ragiouevol cofa abbando- 
narlo. Rimafe adunque il detto Trifone da fcar- 
fo novero di Soldati aflìftito. Antioco, veden- 
dolo da tutti abbandonato, lo perfeguitò, c Tri- 
fone fuggì per la parte marittima, e giunfe alla 
Città di Duram , poco di (l'ance da Joppcn > nel- 
la (piaggia del mare mediterranea. Antioco fi 
accampò nella fijddetta Città di Duram con 
cento venti mila fanti valorofi affai, e agguer- 
riti, e orco mila cavalli. Circondò egli la Cit- 
tà, le navi per la parte del mare fi accodaro- 
no, e la mifera Città cinta era , e aflediata 
pcr mare, e per terra, e non veniva ad alcuno 
concedo, che da efla ufcifTe , o vi entrarle. 

JD. Tornò Numcniofpeditoda Simone a Roma 
con rifpofta favorevole del Senato Romano a fa- 
vor degF Ifracliti * , . . 

M. In quello mentre, quando Antioco per- 
feguitava Trifone, e teneva in afsedio la Cit- 
tà di Duram, fece ritorno da Roma Nurncnicr 
colla gente che lo accompagnava . Portò lettere 

del 
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dei Senato Romano di amicizia con Simone , 
e inibitorie a Tolomeo Re dell'Egitto, e ad 
altri Principi circonvicini, che non ardifferodi 
moleftare gli Ebrei, e d' inquietarli . 11 conte- 
nuto delle lettere è il féguentc ; cioè: Livio 
Confolc de* Romani a Tolomeo Re dell' Egit- 
to falute . Son comparii nella noftra Curia 
gli Ambafciatori degli Ebrei noftri amici fpe- 
diti da Simone fommo Sacerdote, e dal popo- 
lo Ebreo, a rinnovare con noi la priftina ami- 
cizia , e la fratellanza. Ci hanno portato in 
dono uno feudo di oro, di pefò di mille lib- 
bre. Ci e paruto di ordinare a* Principi," e al- 
le Provincie tutte, che non ardifeano recar 
loro nocumento alcuno, e che non mokftino 
«fli le loro Città , le loro Provincie , e nem- 
meno diano foccorfo a chi tentalTe combattere 
» « • . - 

contro di eflì . Abbiamo giudicato bene il ri- 
cevere lo feudo di oro, che in dono ci hanno 
mandato. Se per forca qualche (cellerato di 
efso popolo fugge, e fi ricovera ne' voftr i Paelì , 
confegnatclo nelle mani di Simone fòmmo 
Sacerdote, affinchè egli lo punifea, fecondo 

Erefcrive la Legge, che gli Ebrei hanno ab- 
racciata. Quefte lettere furono fcrittc a De- 
metrio Re , benché ritenuto da Arface in pri- 
gione, ad Attalo Re di Pergamo, a Riarati Re 
della Cappadocia, ad Arface Re de' Parti, a 
Lampfaco, e a' Lacedemoni . Le mandarono pa- 
rimente a molte Provincie, inDelo, inMindo, 
in Sicione, in Caro, inSamo, inPamfilia, in 
\ Licia, 



l%6 Libro L 

Licia, in Alicarnatto, in Coo, in Siclcn, in jr 
A radon, in Rodi, in Fafelidc, in Cortina, in 
Guido, in Cipro, e in Cirene Mandarono i 
Romani un efémplarc di quefte lettere a Si- 
mone fommo Sacerdote, e alla nazione Ebrea , 
perchè vedeflero, quali erano gli ordini , che 
davano a diciannove Provincie, a favore degli 
Ifraeliti tenuti da e(fi nel novero di veri amici , 
e confidenti* 

I). Scguitò]Antioco T attedio di Duram fatto , 
perche in etta Trifone fi era ricoverato ì 

M. Antioco , avvengachè avette proféguiro 
con impeto vigorofo l'attedio, rinforzò il me- 
defìmo coli' aggiunta di nuovo efercito , di nuo- 
ve forze, e di ordigni, e rinchiufe in Duram 
di tal maniera Trifone, che non trovò modo 
come (tappare potette , e liberarli . Simone 
mandò in ajuto di Antioco due mila Soldati 
de' più robufti del fuo efercito, argento, coro, 
©quantità grande di armi-, non volle egli però 
accettare cofa alcuna, ruppe la fede, e la pro- 
metta poco anzi con Simone (labilità, fi moftrò 
alieno di animo, e poco curante della amicizia 
di lui . Imperocché vedeva di aver ridotto 
con un poderofò efercito per mare, e per terra 
all'ultimo cfterminio Trifone, e di non aver 
bìlogno di queir aiuto, che Simone gli foni- 
immurava. Voleva altresì unire al Regno dell* 
Afia, c della Siria la Giudea, e non poteva 
tollerare, che un piccolo angolo della Giudea 
fi feoftatte dal vafto Regno dell' Ada, e della 

Siria 
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Siria. Pcrlochè trattò oftilmente Simone, con 
animo di abbatterlo, c d' im padroni rfi della 
Giudea. Inviò Antioco a Simone uno de* Tuoi 
familiari, chiamato per nome Atenobio, a 
trattare con lui , il quale comparfo alla 
prefenza di etto Simone così gli ditte.- voi 
Ebrei occupate di prefente Joppen , Ga- 
za , e la Rocca di Gerufalem , cofe tutte, 
che fi appartengono al mio dominio. Voi avete 
defolaci i confini di elle Città, avete fatta gran 
drago nei paefe, e vi fietc impadroniti di molti 
luoghi alla' mia Corona fubordinati ; reftitui- 
temi adeflo per tanto le Città , le quali voi 
avete occupate, c i Tributi di quei luoghi, de* 
quali fuori de' contini della Giudea vi fiere im- 
padroniti . Se poi non volete reftituire quelle 
Città, pagatemi in cambio di elle cinquecento 
talenti di argento , e in compenfazione de - 
danni, c della ftragc, che a que luoghi avete 
fatta, e de' tributi , che mi avete levati , pa- 
gacc altri cinquecento talenti, e (è ciò voi non 
farete , verremo con un grolfo efcrcijo » ed 
•fpugneremo il paefe tutto della Giudea. Giunfc 
adunque Atenobio familiare del Re Antioco 
in Gerofolima , vide la magnificenza di Simo- 
ne , la Credcnzicra maravigliofa di oro , e di 
argenteria, e lo (plendido apparato, che nobil- 
mente Jo decorava , fuor di sè fteflb ufei per 
lo ftupore, e per la maraviglia, e allora rap- 
prefèntò a Simone Y ambafeiata a nome del 
RC Antioco. 

D. 
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D. Che rifpofc Simone alle parole di Atc- 
ìiobio f 

M. Simone , avendo udirà la propofta del 
Re Antioco, rifpofe, ecosìdiiTe: noi non abbia- 
mo prefb paefe ftraniero , ne citiamo impadroniti 
di paefi altrui, ma abbiamo ricuperata V eredità 
de'noftri Patriarchi, e Antenati, la quale in- 
giuftamente per qualche tempo è ftata occupata 
da' noftri nemici, e pofleduta. Per quello poi, 
che appartiene alle Città di Joppen , e di Gaza , 
noi le poflediamo, perche le abbiamo prefe quan- 
do con guerre ingiufte i cittadini di effe ci 
jnoleftavano; pur nondimeno, quantunque con 
giufto titolo le poflediamo, per non pregiudi- 
care agrintcreflì de Principi della Sina , pa- 
gheremo cento talenti . Non rifpofe ne pure una 

J>arola Atenobio a quefta propofizione , ma 
(legnato per vedere , che Simone non gli con- 
cedcvaauello, che gli addimandava , fece ritor- 
no ad Antioco, gli rapprefentò quanto Simone 
gli aveva detto, la pompofa magnificenza, con 
cui fi trattava Simpnc , e quanto con gli occhi 
propri avea veduto . Si adirò fortemente An- 
tioco, parendogli, che Simone lo difprezzatTe . 

Z>. Che fegui di Trifone aflediato nella Città 
di Duram? 

M. Fuggi dall' attedio in una nave > c andò 
alla Città detta Ortofiada, fituata nella Fenicia , 
yoco dittante da Cipro. Nel qual luogo fu di lì 
a poco tempo uccifo. Punì in quefta guifa Iddio 
Ja crudeltà di Trifone , il quale per avidità di 

re- 
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regnare, uccife Gionata, e Antioco pupillo alla 
fua cura commetto, e dopo pochi anni di vita 
fu colla ftefla moneta da' fuoi nemici contrac- 
cambiato. 

D. Che fece Antioco per vendicarti di Simo- 
ne, da cui fi teneva pregiudicato? 

M. Elede un certo chiamato per nome Ccn- 
debeo, e lo fece comandante dell' armata nava- 
le, e gli afTegnò un groflo efercito di fanteria, 
c di cavalleria. Gli ordinò, che movetfc I" efer- 
cito alla volta della Giudea. Gli comandò, che 
fabbricale la Città di Cedore fituata nelF ingref- 
fb di etfa Giudea , toccata in fòrte alla Tribù 
di Dan gli ordinò , che fortificale le porte, 
e che debellate gi' Ifracliti . Il Re Antioco 
perfeguitava Trifone, prefe la Città di Ortofia- 
da , dove fi era ricoverato , ebbe nelle mani 
erto Trifone, e poi Tuccifé . Giunfe Cendebeo 
alla Città di Jamnia, principiò a.moleftare il 
popolo , che abitava ne* cartelli circonvicini , ad 
affalire quanti trovava ne* confini della Giudea, 
a farne molti fchiavi , e molti ad ammazzarne, 
e filialmente fi pofe a fabbricare la Città di 
Cedere, conforme gli aveva Antioco comanda- 
to, accampò in quella Città la cavalleria , 0 
la fanteria, perchè effendo quei luògo fituato 
nella frontiera della Giudea , potettero di leg- 
gieri fare molte feorrerie in efTa Giudea , c 
devaftarla, conforme ordinato gli aveva il R.9 
Antioco. 

T*mo T Simon* 
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2}, Q Eppc Simone la ftrage , che Cendebeo 
v3 faceva del popolo Israelitico.* 9 
M. Giovanni figlio di Simone fi parti da 
Gaza, dove era fiato lafciato Comandante dal 
Padre, e riferì a effo Simone i danni, che 
Cendebeo faceva al popolo Ifraelicico. Chiamò 
egli a se due figli maggiori* l'uno detto Giu- 
da, e l'altro Giovanni, edifie loro.* io, i miei 
fratelli , e tutta la cafa di mio Padre abbiamo 
mai femprc dalla giovinezza infino a quefto 
giorno ripugnati gì' inimici del noftro popolo , 
c fpede fiate ci è riufeito , di liberare efifo 
popolo dalla tirannia de' fuoi nemici . Io mi 
trovo ridotto oggi mai alla vecchiaia , focten- 
trace per/canto voi nel mio luogo, occupato in- 
nanzi a me da Giuda , e da Gionaca miei fra- 
telli , combattere per la difefa del noftro* popò- 



c da lui Tarate tempre affiditi. Fece Giuda una 
feelea di venti mila robufti Soldati, e valorofi 
affai » c di buona cavalleria > e fi partirono* 
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furti , e andarono a rintuzzare la petulanza di 
Cendebeo, e pernottarono nella Città di Modin. 
Si levarono la mattina affai per tempo , pici- 
rono alla campagna , c videro; che un efercito 
copiofo di fanteria, 1 c di cavalleria veniva loro 
incontro, e il fiume tramezzava fra' erti, e gì' 
inimici . Morte V efercito alla volta di erti 
nemici, otfervò , che i Soldati paventavano il 
palio del fiume * egli allora fu il primo a vali- 
carlo , dal cui efempio incoraggici, i Soldati,* 
ancora elfi dopo lui ariimofamente lo valica- 
rono.- Divifela milizia, c la riduffe in ordinati 
fquadroni pofe la cavalleria in mezzo alla 
fanteria per difendere i Cavalli , che non fof- 
ùro feriti dagli avvérfarj , del che molto temeva , 
perchè la cavalleria degl'inimici, era numerofa 
affai. Sonarono le fac re trombe , conforme ordi- 
nava Iddio nel libro de' Numeri al Capo' io. 
verfecto nono. S' intimorirono gì' inimici prefe 
la fuga Ccndcbeo ,• e V efercito, phc feco aveva,- 
rlm'afero' morti molti di erti , e gli altri fi rico- 
verarono nella Fortezza di Cedore , da erti 
edificata. Rimafe ferito' ancora Giuda fratel di 
Giovanni , perfeguitò erto Giovanni , i fuoi 
nemici , finche giunfe alla detta Fortezza di 
Cedore munita da Ccndcbeo . Quelli pòi ,• che 
non poterono' aver t ingrerto nella Fortezza fud- 
detta di Cedore , fuggirono infinó alle torir 
della Campagna di Azoto , vi pofe Giovanni il 
fuoco, e in quella guifa le abbrucio , ed érti 
x»rma(cro inceneriti / Morirono due mila Soldati 1 

T al- ricmiciy 
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nemici , e Giuda fe ne cornò gloriofò nella 
.Giudea» e trionfante. 

D. Che cofa avvenne a Simone dopo la vit- 
toria riportata dà Giovanni fuo figlio* 

M. Tolomeo figlio di Abobi , genero di Si- 
mone, eletto era da e(To Simone Comandante 
delle armi nella campagna di Gerico, era ricco 
affai, e fuperbo, gli venne in penfiero, eflendó 
egli opulente , e parente del Duce , di farfi 
Principe, c impadronirfi della Provincia , cui 
fopraftava Simone . Penfava pertanto di ucci- 
dere a tradimento con qualche fraude Simone, 
c i figliuoli di lui , per non aver emuli nei 
governo. Camminava Simone per le Città tutte 
della Giudea, e molto ^illecito fi moftrava pel 
provvedimento delle medefime . Giunfe final- 
mente' a vifitare la Città di Gerico, accompa- 
gnatò da Mattati*» e da Giuda fuoi figli iielF 
anno 177. nel mefe undecimo, chiamato Sabat , 
che corrifponde ai noftro Gennajo. Furono ri- 
cevuti da Tolomeo in una piccola Fortezza, che 
aveva edificata , chiamata Doch con fòmmo 
inganno, imbandì lo)o un fbntuofb convito , 
nafoilc in quel luogo alcuni Sicarj , perche lo 
ajutafsero a privarli di vita a un (ol cenno, 
che egli loro avelie dato. Avendo quelli bevuto 
qualche cofa piti del Confucio nel cibo degli 
altri giorni, fi alzò Tolomeo con quei Sicarj, 
prefèro le armi , entrarono nella ftanza del 
convito, uccifèrolui, due fuoi rigli : , e alcuni 
férvitori, che feco aveva. Fece con quefta iniqua, 
- - * azione 
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Azione un gran tradimento, e danno grave ap- 
portò al popolo d'Ifrael , e refe male a chi 
tanto bene gli aveva fatto . Scrìtte tantofto 
Tolomeo il tradimento fatto al Re Antioco , 
lo pregò, che mandafse prontamente Tefercito 
in fuo ajuto, promettendogli, che gli averebbe 
daco nelle mani la Provincia tutta , le Città, 
t i tributi , che da efle fi, ricavavano . Nel 
medefimo tempo, mandò Tolomeo altri uomini" 
nella Città di Gaza ad ammazzare Giovanni,' 
c fcrifse ai Colonnelli , che venifsero prónta- 
mente alla faa prefenza promettendo loro 
quantità grande di oro , di Argento j e altri 
doni . Mandò parimente altri a occupare la 
Città di Gerulalem , t il monte di Sion , dove 
era il Tempio edificato. Corfe però innanzi un' 
amico di Giovanni alla detta Città di Gaza, c 
fcli diede avvjfo , che Tolomeo aveva uccifo a 
tradimento Simone , e due figli, e che avev^ 
fpediti Uomini ad ammazzare ancora lui . 
Quando Giovanni udì quefte cofe, molto s'im- 
paurì, prefe quelli Uomini , che venuti erano' 
per ammazzarlo, li uccife, poiché fi accorfé, 
che coir animo- maligno Cran verniti .' Tutte le 
imprefe fatte da Giovanni, le battaglie di lui, 
le gefta eroiche fatte, la fabbrica delle mura 
da luf intraprefa, é altre cófe di lui fon re- 
gi (Irate negli Annali , dove fi Contiene quanto' 
egli fece dal giorno , che fu eletto fbmrao Sa- 
cerdote dopo la morte di fuo Padre , finché 
egli vifTe. Quefto Giovanni" , vien fopraniiomn' 

? y nato' 
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nato Ircano -, perche vinfc in guerra i popoli 
Ircani. Vifle 31. anno, finalmente morì , gli 
fucceflc il figlio chiamato Anftobulo , il quale 
cangiò il nome di Dùce in quello di Re, e unì 
al Sacerdozio ancora il Regno . Succede a lui 
un fuo fratello chiamato Aleflandro, a quefti, 
un tiglio / chiamato ancora elio Ariftobulo f 
Mentre quefti regnava , fu prefa da Pompeo 
Gerufalem , e mancò la Regia dignità dagli 
Ebrei; poiché i Romani clellero Erode Idumep 
Re della Giudea, allora mancò lofcettro dalla 
Tribù di Giuda , e nacque Crifto. Si verificò 
allora il vaticinio del Patriarca Giacobbe, 
regiftrato nel Gelidi al Capo 45?. y. Non 
ah fere tur feeptrum de J fida , & Dhx de fa more 
ejfis 9 doftec vernar qui mittendus ffi t Quanto ho 
detto intorno al primo Libro de* Maccabei , 
tutto lo pongo fotto la cenfura della Santa Ro- 
pana Chiefa . 
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DIALOGO 

PROEMIALE. 

I che tratta il fecondo libra 
de* Maccabei? 

M. E x il fecondo libro do* 
Maccabei quali una Pillo- 
la circolare fcritta dagli 
Ebrei , che abitavano nella 
Giudea , a quelli, che dimo- 
ravano nell'Egitto, in cui rapprcfeneano loro le 
fciagurc , le ftragi, e le calamitadi , che han 
fofferte fotto la tirannia di Antioco Epi fané , e 
del figlio di lui, chiamato Eupatore. Riferirono 
in oltre le vittorie riportate da» Giuda il Mac- 
cabeo mediante la Divina alEftenza , (bmmini- 
Aratagli per mezzo degli Angeli y di Onia , e di 
Geremia . Pretendevano erti con quefta lettera 
eccitare i medefimi a lodare il Signore, e a r'rn- 
graziarlo per li favori , che aveva loro graziofa- 
jacotc compartiti . Si contiene in lbmma ut 
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Dialogo 
iqudìo libro Jc gcfta di Giuda il Maccabeo , c 
ci altri martiri pia difTufamcntc di quello, 
che nel primo libro fi fieno rapprefentate . 

-D. Chi è r autore di quefto fecondo libro ? 

M. Non fi fa , fi vede però , che è (lato 
fcritto per ordine della Sinagoga, per confidare 
gl'Ifraeliti afflitti per le perfecuzioni di Antio- 
co , e di altri Tiranni . Si crede , che fia fcritto da 
uno chiamato Giuda, non già il Maccabeo, qua- 
le era già morto, ma un altro, quale era Profe- 
ta, ovvero Prefidente del popolo , e del Senato, 

D. Per qu al cagione gli Ebrei di Gcrofblima 
fcrilfcroquefta Piftola agli Ebrei, che abitavano 
nell'Egitto? 

M. Pretendevano confermare nella fanta Fe- 
de, e nella Religione gli Ebrei, che dimora- 
vano nell'Egitto, affinchè colla lontananza dalla 
Giudea non fi alicuailero anche da' dogmi della 
fanta Legge, c perchè non divcnilfero Scifmatir 
ci, e ftranieri di Religione. 

JD. Perche abitavano allora gli Ebrei nel} 1 E- 
gitto? e qua! motivo potevano avere di fare (ci. 
fma nelle cole, che concernevano la Religione» 

M. Tolomeo Lago, primo Re dell' Egitto do- 
po Alcfsandro il Magno aveva condotti cento 
venti mila Ebrei Schiavi colà nell'Egitto-, mol- 
ti poi fpon tanca mente vi erano andati, perche 
la Provincia di Egitto era molto contigua alla 
Giudea. Ul caufapoi, perchè facil cofa era, che 
divenifsero Scifmatici di Religione , era perchè 
aveva nel tempo di Tolomeo Filometorc un certo 
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(Onia figlio di Onìa terzo Pontefice fabbricato 
jin magnifico Tempio in Eliopoli metropoli dell' 
Egitto , limile appunto a quello di Gerofolima, 
e in cfsoefercitava l' ufiziqdi Pontefice ; gli Ebrei , 
che in quel Regno fi vedevan ficuri dalla tirannia 
di Antioco, e di Demetrio, i quali continua- 
mente moleftavano la Giudea , volentieri vi di- 
moravano. Gli Ebrei adunque di Gerolblima , 
temendo, che coli' occafione del Tempio di Elio- 
poli fi alicnafsero daqucllo di Gerufalem, come 
fatto avevano gli Ebrei, che abitavano in Sama- 
ria , fabbricando, un fimile Tempio nel monte 
Garizi , fcrjvono loro quefta lettera, e li per- 
fuadono a ftar coftanti nella Legge, c a mante- 
nerti* uniti nella fratellanza, e nella Religione. 

D. In che tempo fu fcritta quefta Piftola? 

M. Nell'anno 188. della monarchia de' Gre- 
ci fu fcritta buona parte di quefta Piftola, do- 
po che erano fiate rapprefentate legefta di Giu- 
da, di Gionata, e di Simone; però fi regiftra 
flopo il fine del primo libro , il quale termina 
nella morte di Simone , accaduta nell'anno 177. 
Sicché undici anni dopo la morte di Simone 
fu fcritta la lettera, che fi contiene in quefto 
libro. La prima parte di efsa fu fcritta nell' 
anno 16$. de' Greci, poco prima che accadcfse 
la prigionia, e la morte di Gionata, uccifo ini- 
quamente da Trifone nell'anno 170. A Giona- 
ta fuccefse Simone s la prima parte pertanto di 
quefta Piftola potrebbe collocarli in ordine al 
tempo nel primo libro, al Capitolo dodicefimo. 

Si de- 
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Si defcrive una parte di Pillola ferina dagli 

brei di Gerofolima a quelli di Egitto nell' anno 

169. de* Greci. Gli efortano a celebrare la fé- 

fla delle Enee vìe . Si narra un altra parte di 

lettera ferina nell'anno 188. dove fi racconta 

V Ifloria del fuoco dato mar avigliof amente da 

Dio , e fono efortati a celebrare la fefia di effe 

Unceme . 

CAP. I. 2. Mac. U 

jD. He cofa fecero gli Ebrei di Gerufalem 

V^-/ quando videro, che Iddio ufava con eftì 
atti di tanta magnificenza, concedendo loro fe- 
gnalacc vittorie? 

M. Scrifscro agli Ebrei,* che dimoravano nelT 
Egitto una lettera piena di fentimenti di Dio, 
animando quelli a confcrvare intatta la fanta 
Legge, e a render grazie al Signore, che ave- 
va conceduti loro favori sì /ègnalati; le parole 
adunque di quella Piftola fon le feguenti.- i fra^ 
telli Ebrei, che abitano in Gerufalcm, e nella 
Giudea, ai fratelli Ifracliti, che dimorano ncir 
Egitto, annunziano vera falute, e ogni Torta di 
felicità. L'onnipotente Signore vi conceda ogni 
bene , e fi ricordi delle promcfse fatte ad Abra?- 
mo, Ifac, e Giacob, fuoi fedcliflimi fervi . Il 
Signore infiammi il voftro cuore, perchè femt. 
pre lo amiate ardentemente, e facciate la volon- 
tà di lui fcnza repugna n za , e con coraggio . 

Illu* 
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De* Maccabei. 501 
Illumini Iddio il voftro cuore colla fua Divini 
grazia , perche voi portiate feguitare la fua fan- 
tiflima Legge, e i luoi Comandamenti, perchè 
voi non vi allontaniate dal noftro Tempio di Ge- 
ronima per aderire al voftro di Eliopoli, e pre- 
diate la dovuta ubbidienza al noftro Gionata 
vero Sacerdote, c gran Pontefice. Vi conceda 
altresì il Signore la pace, e con lei, ogni rcli- 
cità . Efaudifca Iddio le voftre ftippliche , e non 
vi abbandoni in tempo cotanto calamitofo, in 
cui voi avete un gran bi fogno di fua afliftenza . 
Noi in quefto luogo porghiamo continuamente 
preghiere per voi al noftro Dio. Regnando al 
prefente Demetrio il giovane, chiamato Nicà- 
nore, figlio di Demetrio Sotere, nell'anno i&> 
della monarchia de Greci, noi Ebrei di Gcrofo- 
lima abbiamo giudicato bene fcrivcrvi , per rap- 
prefèntarvi le miférie, e le feiagurc, che ci fo- 
no accadute in quefti anni, per le quali ci ri- 
troviamo noi da gravi tribolazioni opprcrti, do- 
po che Jafbn ambi facrilegamente il Pontifica- 
to, e apoftatò dalla finta Legge, e fi alienò da 
cjuefta fanta terra, e dal noftro Regno . Allora 
litigando quefto fcellerato Jafbne il Re Antioco* 
recc sì , che i Gentili inceneri iTero le porte di 
Gcrufalem, del Tempio, e del rimanente della 
Giudea, fecero una ftrage grande di Ebrei, e 
fparféro molto fangue innocente. Noi però ria- 
mo ricoriì al noftro Dio, ed egli benignamente 
ci ha efauditi, poiché ha conceduto coraggio a 
Giuda il Maccabeo, il quale ha riportata vitio- 
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t-ia de fuoi nemici. Purificò il Tempio già prò* 
fanaco, fece di nuovo la Dedicazione di elfo , 
ili cui pofeia abbiamo* gii facto nuovo Sacrificio # 
è come prima abbiamo in efso facrirlcio offer- 
to il fior di fàrina conforme prefcrive la noftra 
Legge neìr Efodo al Capo ìp. n. 40. Abbiamo ac- 
cefe le fecce lucerne del Candelabro , e colloca- 
ti nella menfa del Tabernacolo i dodici pani o- 
gni Sabbaco, in memoria delle dodici Tribù i 
chiamaci volgarmence, pani della Propofizione. 
Vi perfuadiamo pertanto adeffo colla preferite j 
che voi (blenni zziate ogn' anno la fella delle Eli- 
cerne ifticuica da Giuda il Maccabeo, in me- 
moria della purgazione del Tempio, nel gior- 
no zf. del mefe Casleu , che corrifponde al no- 
ftro Novembre, per lo fpazio di otto giorni 
giufto come fi fuole fefteggiarc per la fetta de' 
Tabernacoli per lo fpazio di altri otto giorni y 
nel mefé di Settembre, con rami frcfchi , col 
fuono delle trombe > e con altri fegni di alle- 
grezza . Quefte fono le fette , che voi dovete fo- 
Jennrzzarc, non già dovete offerir vittime alfom- 
mo Dio nel Tempio di Eliopoli, da lui non vo- 
luto, e non mai fantificato. 

D. Che cofa contiene la feconda parte di 
quefta Pillola ? 

At Alcuni fono fiati di fenti mento, che due 
Piftolc fiano-, alcri, che una fola, ma comun- 
que fi fia , contiene il racconto del miracolo 
accaduto agli Ebrei, quando prodigiofa mente fi 
accefe il fuoco.- Le parole della keeera fon le 

fegueu- 
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De' Maccabei. 30J 
Seguenti, cioè: ndl' anno 188. della Monarchi* 
de' Greci , gli Ebrei che abitano in Gcrufalem , 
t nella Giudea , il Senato, e Giuda, (non già 
il Maccabeo, poiché 36. anni prima era raor- ' 
to in guerra « ma un altro) ad A ri ("tabu Io mae- 
ftro di Tolomeo Re, della ftirpe de' Sacerdoti 
unti, e a tutti grifraeliti , che abitano nell' 
Egitto, annunziano perfetta falutc di anima, 
e di corpo s Noi rendiamo immenfe grazie 
alla maeftà del Signore , perciò ci ha liberati 
da gran pericoli , mentre abbiamo combattu- 
to contro un Principe cosi poffente y qual e 
Antioco Sedete , figlio di Demetrio Soterc . 
L* onnipotente Iddio ha difpofto , che Antioco 
Sedete noftro capitale nemico infiemc col fuo 
éfcrcito cacciato folle dalla Pcrlia , come fc: 
flato forte un Cadavcro già fetente , in pena 
che voleva egli combattere contro di noi , c 
della noftra fanta Città di Gerufalem . Concio- 
fofieco&chè trovandoli egli con un efercitoco- 
piofo aflfai nella Perii a , volendo in\padronirfìdi 
cflTa, perirono nel Tempio di Nanca, o fia del- 
la Dea Diana, o Venere, ingannati da' Sacer- 
doti di eu*a Dea. Imperocché avendo finto An- 
tioco di voler congiungerfi in matrimonio coir 
quella Dea, ed emendo venuto nel Tempio di lei 
infieme co' fuoi amici , per impadronirfi di quan- * 
to di vago, e di preziofa in erto Tempio fi ritro- 
vava, fotto colore, che dovette quella quantità 
grande di danaro fervirgli per dote, i Sacer- 
doti fuddetti etfendofi di ciò accorti, maravir 
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gliofamcntc Io ingannarono- Poiché avendogli rf, 
fi prometto, che tutta quella moneta averebbero 
a lui per titolo di dote fomminiftrata , entrò 
egli con pochi fuoi confidenti dentro il Tempio 
per celebrare le nozze, q i Sacerdoti chiuféro le 
porte di etto Tempio, ed efTendofi inoltrato An- 
tioco, e avendo aperta una porta fegreta nelle 
pareti del Tempio, i Sacerdoti con un diluvio 
di pietre uccifero etto Antioco, e lo riduflero ia 
pezzi, e tagliate le tede di coloro, che morti era- 
no, le gettarono fuori alla vifta degli altri Soldati, 
e fparfero voce, che Antioco Sedete uccifò fotte 
da qualche Nume nemico, flegnato forfè , per- 
che egli tentato avette di celebrare le nozze con 
una Dea, con cui già etto Nume fpo fato era-, c 
in quefta guifa non furono elfi Sacerdoti creduti 
autori dell'omicidio di Antioco, e della fua gen- 
te. Per tutte quefte cofe fia pure ringraziato 
Iddio, che ha fatti perire i noftri nemici si fat- 
tamente. Dovendo adunque noi celebrare nel 
giorno ìj. del mele Casleu la fefta della Puri- 
ficazione del Tempio fatta da Giuda il Macca- 
beo, abbiamo giudicata cofa neceflaria lignifi- 
car velo, affinchè voi celebriate quefta fefta, giu- 
fto appunto come coftumatc fblcnnizzare quella 
de* Tabernacoli , e infieme vi ricordiate nella 
Suddetta fefta delle Encenie, di far commemo- 
razione del beneficio, che nel medettmo giorno 
aj. di Casleu abbiamo ricevuto del fuoco da- 
toci miracolofamente da Dio nella celebrazione 
del facrificio olferto da Neemia , dopo che ebbe 
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De' Maccabei. $of 
terminata la fabbrica del Tempio, c dell* Altare. 
Conciofliacofacbc nel tempo, che i noftu an- 
tenati condotti furonodall empio Nabucco /chia- 
vi colà in Babilonia , al cui dominio venne a' 
tempi di eflò Neemia anche la Perfia, i Sacer- 
doti,! quali adoravano il vero Dio, c zelavano 
r onore di lui, pvefero il fuoco facro, il quale 
fcefo era dal Cielo , allora quando Aaron offerì 
a onor di Dio un facnlicio nell'Altare dal fra- 
tello Mose fabbricato, e pofeia fomentato con- 
tinuamente con legna, fi era confcrvato fino a 
quel giorno, lo appiattarono in un pozzo alto, 
c fccco, fituato in una valle, e dì tal maniera 
ftava il detto fuoco nafeofo, che n e (Tu no fa pe va 
il luogo dove porto foffe, e collocato. EiTendo 
feorfi adunque molti anni, fu fpedito per divi- 
na difpofizionc Neemia da Ciro Re della Pcrfia 
in Gerufalem con facoltà, che riedificane il 
Santuario già demolito. Volendo egli adunque 
dopo la fabbrica del Santuario offerire in cito 
il facriflcio, e non potendo abbruciare la vittima 
col fuoco profano , ordinò ad alcuni nipoti di 
mie' Sacerdoti, che avevano nafeofo quel fuoco 
iacro, che lo cercaflero, e con tutta lapoflibilc 
diligenza le ritro vallerò \ dopo che quefti molto 
fi erano affaticati , tornarono, e ci rapprefenta- 
rono, che non avevano trovato altrimenti fuoco > 
ma acqua graffa, e bituminofa ; ordinò Neemia, 
c impofe loro, che la attignellero, e gliele 
portaflcro. Comandò il fuddetto Sacerdote Nee- 
alia, che afperfì ibflcvo i facrifìc; > c k Jcp;:i.t * 
7V/.'<? À'fS< Y c^n 



5 o£ Libro II. 

con cui doveva art abbruciare le vu cime con quel* 
Ja acqua; avendo i Sacerdoti adempito il co- 
iti andò di Neemia , ulci Aioli il Sole , che prima 
nafeofo era da uaa nuvola, e percoteado co rag- 
gi quella acqua , eoa fornaio ilupore, c mara- 
viglia di tutti fi .xcc-:Cc repentinamente uaa gran 
fiamma. Oravano infamemente i Sacerdoti , 
mentre fi coafumava quel lacrificio» il Levita 
Gioaata cominciava il Cantico , c tutti gir altri gli 
rifpoadevaao . Neemia ^nì di ogu' altro grato al 
Signore per ua prodigio sì grande orava , e 
favellava col luo Sigaorc , e in quella guifa 
egli diceva; onnipotente Iddio, creatore di tut- 
te lecofe, terribile, forte, giufto, e miicricor- 
diofo, voi folo fiere ua Re benigno. Voi Colo 
iìcte liberale, voi lolo ficte giuiio, onnipoten- 
te, ed eterno , „'hc liberateci voftro popolo da 
ogni male, avete voi eletti inoltri Patriarchi»; 
c li avere fiincificati. Accertate il facrincio , che 
io vi orTerifco per lo voftro popolo, cuftodicclo, 
c fanti rìcitclo . Ragunatc Signore quello popo- 
lo, condu w *cado tutti alla terra promcila > poi- 
chè molti di aoi efuli in mezzo a 1 Gcacili ci 
ritroviamo. Liberate adunque Signore quelli, 
che fi trovano in mezzo al giogo del Geatile- 
firoo, rimirate chi abbietto, e difprezzato è 
tutto il giorno da gente incirconci fu , affinchè 
Coooicano una volta i Gentili, che voi fieteil 
, noftro Dio. Opprimete Signore chi con repli- 
cate moleilie ci inquieta, e quelli, che eoa 
eccedo di fuperbia, in odio della voftra fantiA 
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De' Maccabei. 307 
fima religione ci calunniano, e con fommo di- 
fprczzo ci avvilirono. Riducete il voftro popo- 
lo nella patria loro da voi fantificata , confor- 
me predice il Tanto Legislatore Mose nel Deu- 
teronomio al Capo 30. v. 3. I Sacerdoti can- 
tavano inni, fintanto che durava il ;facrificio, 
il quale cflendo già contornato, ordinò Nce- 
mia, che le pietre maggiori dell'Altare in- 
zuppate foflero col rimanente dell'acqua, il 
che ertendo (lato cféguito, fi accefé una gran 
fiamma. E' ben vero però, che il fuoco* e la 
fiamma, che aveva abbruciate le vittime ncll' 
Altare, confumò quefta fiamma accefa dall' 
acqua gettata in quelle pietre maggiori, eque- 
fto feguì per molte ragioni , prima perchè il 
lume maggiore della fiamma dell' Altare of- 
fufeava, e confumava il minore, che era quel- 
lo delle pietre fuddette . Seconda , perchè que- 
fto fuoco , conforme preferiveva la Legge nel 
Levitico al 6. v. u. doveva confervarii fola- 
mente nell'Altare, come fuoco facro, desi- 
nato a incenerire le vittime; non era dunque 
convenevole, che reftafle nelle pietre, perche 
nell'uno fi abufaflfc di lui, e ne fèrvide in 
atti fupcrftiziofi . Quando fi divulgò quefta ma- 
raviglia, fu riferito al Re della Perfia, che 
nel luogo, dove avevano nafeofb il fuoco, que- 
fti Sacerdoti, trafportati dalla Perfia in Gcro- 
folima, avevano trovata acqua, con cui Neo- 
mia, e altri, che erano .fcco , avevano offerti 
i facrincj. Avendo pertanto il Re efaminata 
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con ogni diligenza la cofa , rinchiufe quel fuoco 
niiracolofo in Juogo appartato , facendogli pcF 
riverenza intorno una cuftodia, per decorare 
a perpetua memoria il prodigio del fuoco dall' 
acqua (caturito; il .che avendo fatto, donòpre- 
ziuiì regali a' Sacerdoti , non già per mezzo di 
miniftri, ma colle proprie mani dilaniava loro 
donativi, alla generofità di lui proporzionati. 
Chiamò Neemia il luogo dove quel prodigio era 
accaduto con quefto nome Nefcar, che ligni- 
fica Purirìcazione ; altri poi lo chiamarono 
Neri , che denota lavare, afpergere, e vollero 
cfprimere , che quel luogo era a onore di 
Dio mondato, e confacràto. 

Si narra, che Geremia nella fchiavitìt di Babi- 
lonia nafeofe f Arca, il Tabernacolo, e P Alta- 
re del Timiama nel mente Nemo . Si protesa 
f Autore di qnefio libro , di voler raccontare 
brevemente legefla di Antioco Epifane , di Enpa~ 
toro, di Giuda Maccabeo, e de fratelli di Ini, 
tificamente da J afone , t da altri già riferite , 

GAP- Il, x.AUc.1. 

p. He cofa fi contiene nel profeguimento 
V-# di quella Epiftola' 
M. Seguitano gli Ebrei di Gcru falera , a 
favellare in quella lettera agli Ebrei di Egitto, 
e così dicono : fi trova in certi fogli , dove il 
Profeta Geremia regiftrava tutto quello, che 
pgli diceva, e faceva, quando Ja Città di Gc- 
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De' Maccabei, joy 
fufalem fu prcfa da Babitoncfi , quefto ricordoy 
cioè che comandò agli Ebrei, che andavano 
fchiavi in Babilonia, che nafcondeflfcro il fuoco 
Sacro nel pozzo , conforme abbiamo nel paf- 
fato Capitolo lignificato ; còmandò ajtresì ai 
medefimi a ftar forti, e collanti ne* dogmi deli- 
ra fanta Religione, profetata da* Patriarchi an- 
tichi, e lontani dalla fupcrftizronc della Ido- 
latria; e affinchè quefto infegnamento meglio' 
ne' loro cuori s' infinuaflfe , diede loro un efem- 
piare del Pentateuco, in cui fi conteneva tut- 
ta la Legge promulgata dal Santo- Legislatore 
Mose, perchè non fi feordatfero in alcun tempo 
de' comandamenti del Signore , ma li averterò* 
jémpre davanti agli occlu, e perchè non reftaf. 
fero gli occhi loro abbagliati dallo fplendorc dell' 
oro , di cui 1 erano comporti gP Idoli , e i Si miri a*- 
cri y e credettero, che in elfi qualche divinità (? 
trovatfe, dava- loro il finito Profeta altri cons- 
tigli a q.uefti fomiglianti ,♦ affinchè non rimo- 
vertero mai a\il loro cuore la fanta Legge. 
Si conteneva parimente in quella fcricttira , che 
il detto Profeta comandò per ordine particolare 
ricevuto dal divino Oracolo, che portato forte 
iiifiemc léco da' Sacerdoti y o da' Lev iti' il Taber- 
nacolo, e l'Arca del Tcftamcnto, e tanto- cam- 
minarono i fuddetti Sacerdoti, che portavano' 
V Arca, finche giunfcro al monte -Nebo, in cui 1 
falì Mosè poco prima-, ch'egli m ori ile , e vide 
dà lungi la terra di Promiiiìone, atfegnata* da 1 
Uii per eredità al fuo popolo , ed cflendo ghinté' 
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nel detto monte il Profeta, trovò un certo luo- 
go dov'era una fpclonca, in cui vi ripofe il Ta- 
bernacolo, l'Arca, e l'Altare dcll v Incenfo ,' e 
farto ^ucfto chiufé con molta diligenza la porta 
della mrdefima. Si accodarono pofeia alcuni, 
che feguitavano il Profeta, per contraflegnare 
/ il luogo, in cui le cofè fuddette eran ripone , 
e per divina difpofizionc non fu mai potàbile, 
che'l ritrovaflcro. Quando Geremia fi avvide, 
che coftoro tentato avevano di rinvergare il det- 
to luogo, gli fgridò, e dille loro, che quel luo- 
go farebbe (tato agli occhi de' mortali incognito , 
finche Iddio, alla line del Mondo, non fi forte 
degnato di convertire gli Ebrei mediante la pre- 
dicazione di Enoch, e di Elia alla vera Fede di 
Crino, c allora formi di elfi inficine co* Gentili 
una lol Chiefa; imperocché in quel tempo per 
confermarli maggiormente nella (alita Fede ri- 
cevuta, moftrera loro l'Arca nafeofa da Gere- 
mia, c avendo promtllo il ritrovamento di erta 
per quel tempo sì fortunato, vedranno come 
cattamente in quel giorno vien adempito. Quan- 
do fi degnerà il Signore di moftrare l'Arca per 
tanti fecoli appiattata, allora manifefterà pari- 
mente e(To Signore la' fuà gloria, e maeftà in 
una nuvola rifplcndente , in quella guifa che 
la manifeftò a Mose, e a Salomone allora quan- 
do 1' uno dedicò a onor di Dio l'Altare, e 1* 
.altro il Tempio. Moftrava il fuddetto Salomone 
maravigliofamente la Tua fapienza , e come fa- 
picntilììmo, che egli era , leppe imitare il fanto 
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Legislatore Mose, otterì il Sacrifìcio (iella dedi- 
cazione, quando ebbe terminata la fabbrica di 
elio Tempio, e in quella guifa, che orando e Ito 
Mose, fcefe il fuoco dalCielo, e confumò V Olo- 
caufto, come fta regiftrato nel Levitico al Capo 
nono, cosi appunto accadde a Salomone , il quale 
orava, c impetrò, che Iddio moftraiTe la fua 
maeftà nel Tempio gij fabbricato, econfacrato, 
per mezzodì una nube gloriofa , come fta fcricto 
nel terzo de' Regi al Capo ottavo, e poi fccle il 
fuoco dal Cielo , e abbruciò V Olocauftoda lui > 
orìerto, come fta regiftrato nel fecondo libro del 
Paralipomenon al Capo (èttimo. Un fimile pro- 
digio appunto è accaduto nella dedicazione del 
Tempio facca da Necmia , e rinnovata pofeia da 
Giuda il Maccabeo: fcefe la fiamma dal Cielo , 
«abbruciò le vittime, che offerivano. Perlo- 
chè è ftata iftituita la fcfta delle Encenie, e 
quella, in memoria del fuoco venuto dal Cielo, 
a (blcnnizzarc la qual fefta noi Ebrei abitanti 
in Gcrofblima cfortiamo voi Ebrei, che dimo- 
rate nell'Egitto, affinchè ci fia unione fra noi 
in lodando il Signore per li benefici, conceduti 
al noftro Popolo. Abbruciò parimente il fuoco 
di Dio la vittima, che otferi va Aa:on prò pec- 
cato, allora quando fi lamentò Mose col fratel- 
lo , perchè non averte egli co* fuoi figliuoli man- 
giato l'Irco orìerto prò peccato, ma fi forte la- 
nciato trasportare dalla meftizia per 'la morte di 
due tìgli, Nadab, e Abili conceputa, e non 
averterò la vittima confumata, come preferivi- 
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va [ la Legge nel Lcvitico al Capo 3. n. 16. ma 
la averterò abbruciata. Sicché in quella guiki 
che il fuoco abbruciò le altre vittime, inceneri 
parimente quella prò peccato. Celebrò Salomo- 
ne parimente per lo fpazio di otto giorni la 
dedicazione del Tempio, non è dui que mara- 
viglia, fe a una fimile dedicazione, e fe- 
tta, noi vi eforciamo. Tutte quefte cofe , che 
infino adelTo vi abbiamo dette dei fuoco 
facro > ufeito dall' acqua bituminofa , fono 
{tate regimiate da Neemia in un libro 
particolare , che egli aveva , in cui no- 
tava quanto avveniva. Volle egli fare una li- 
breria di facra erudizione in quella noftra 
Città di Gerufalcm; perlochè ragunò da tutte 
le noftre Vrovincic libri, ne* quali fi contcnef- 
fèro Vaticini de* Profeti , Salmi di David , e 
altre cofe di lui , Epiftolc di vari Regi , c il 
racconto detonativi fatti da effi al Santuario. 
Quefti fono i volumi, de' quali noi ci pregiamo 
in Ckrofolima, più prezion* aliai de' libri , che 
voi vantate aver nell'Egitto, nella Biblioteca 
famofadi Tolomeo il Filadclfo. Con una fimilc 
cura, c diligenza, Giuda Elleno ragunò tutti 
i codici facri, i quali (tante le guerre da noi 
fbflcrtc da Antioco Epifane diffipati erano , e 
prefentemente li abbiamo appretto di noi . Se 
voi avelie genio di vederli, e di leggerli, man- 
date per fona ficura, che gliele daremo, perchè 
li portino , e li con legni no in voftra mauo , 
Dovendo adunque noi celebrare la memoria 
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della purificazione del Tempio , vi abbiamo 
due per lettera quefte notizie , e farete cofa 
lauderete» le con dimoftrazione di fetta quelli 
giorni celebrerete. Concioffiacofachè quel Dio, 
che ha liberato il fuo popolo dalle perfecuzioni 
di Antioco Epifanc , di Eupatorc , di Sedete, 
Demetrio, e di moiri altri, ha fatto, che gli 
Ebrei pofledeflcro la Giudea, non come prima, 
per titolo di Regno, ma come una Provincia 
data da elio Dio in eredità al fuo popolo , e 
checiafeheduno di noi avefsc in effa la tua parte 
ereditaria, pofleduta con fomma quiete , folta 
da Antioco , il quale tiranicamente fi era di 
quella impadronito . Ha parimente voluto il 
fommoDio, che Gcrofolima riaveflc il fuo Pon- 
tefice, e i Sacerdoti, e il Tempio , in cui fi 
esercita il culto di cito Dio , conforme nella 
/anta Legge ci ha prometto. Speriamo, che 
averà mifericordia di noi , e ragunerà i noftri 
fratelli, i quali fotto '1 Cielo fra varie nazioni 
fono difpcrfi, e li condurrà in Gerufalem , paefc 
da lui fantifìcato . Quefto noi lo fperiamo , 
poiché egli ci ha liberati da gran pericoli , e 
ha purificato il Santuario. Fin qui fono parole 
della Piftola fcritta dagli Ebrei di Gerofolima 
a quelli, che abitavano nell'Egitto. 

D. Sopra le parole da voi topra deferitte mi 
nafee un dubbio ed è: avete fpiegato il verfetto 
6. ignotus erit focus , donec congrcgtt Deus eoa- 
gregatumem pepali , e avete detto , che 1* Arca 
farà nafeofa, infino che Elia alla fine del Mose 
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do non la fcopra , c riveli il luogo dov* ella 
fta per canti fccoli appiattata, agli Ebrei , con- 
vertiti alla lanca Fede di Crifto . Perchè non 
avete fpic^ato piuttofto , e detto, che l'Arca 
fnrebbe fiata nafeofa infino che il popolo Ebreo 
ifchiayo in Babilonia tornato non folle alla terra 
promefla, il clic accadde a tempo di Nccmia, 
c di Dario liìafpis, quando fuccelfe il prodigio 
del fuoco fòprannarrato, conforme moki Dottori 
hanno fpiegato? 

M. Se in vero V Arca del teftamento , il 
Tabernacolo, e gli altri vafi facri ritrovati Ci 
fodero a tempo di Neemia inficine col fuoco , la 
Scrittura in quefto luogo noi tacerebbe, ma lo 
direbbe elprciTamcntc , fìccome dice del fuoco; 
e in vero doveva dirlo, poiché appartiene alla 
ftoria , che ella racconta . Oltrcdichè , fc nei 
Tempio fecondo vi folle ftata l'Arca, e '1 Ta- 
bernacolo, quando Tito lo demolì , e portò a 
Roma lo fpoglio di quel tanto , che di prc- 
ziofo in quello fi conteneva , averebbe in primo 
luogo prefa l'Arca, il che certamente egli non 
fece, e Giofeflo Flavio nel lib. 7. delle guerre 
Giudaiche al Capo 17. e 19. diquefte cofee non 
fa menzione -, anzi nel lib. 6. cap. 6. efprefTa- 
mentc egli dice, che nel San&a Sandorum non 
vi era cofa alcuna. Perlochè fi vede in Roma 
nell'Arco trionfale di Tito, l'effigie del Cande- 
labro, e della raenfa, dove flava il pane della 
Propofizione, ma non già l'Arca del teftamen- 
to. Anche gli Ebrei efpi eoamente infegnano, 

che 
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che nel Tempio fecondo, non vi fu l'Arca: 
E fé bramate fapere,Ia vera caufa perche in 
quel Tempio , non volle Iddio , che vi fotfe 
l'Arca e perche doveva in cflb comparir Ci ilio, 
c predicarvi , il quale veniva al vivo figurato 
neir Arca , e delincato . 

ZX Che cofa lì contiene aderto dopo il termine 
della lettera (oprannarrata > 

At Comincia ora Giuda Efleno 1' iftoria dal 
fecondo libro de Maccabei , e dice , che vuol 
trattare in compendio quello, che altri dirTufa- 
mente han regiftrato . Le parole fuc fon le fè- 
guenti .• abbiamo deliberato di epilogare in un 
folo volume quel tanto , che da Jafon Cireneo 
in cinque libri e fiato detto intorno a Giuda 
Maccabeo, a* fratelli di lui , e quanto ha di feorfo 
della purifìcazion del gran Tempio, della dedi- 
cazione dell'Altare, delle guerrC mode da An- 
tioco Epifane, e da Antioco Lupatorc fuo figlio. 
De'fègni dati dal Ciclo, per animar coloro > 
che a favore degli Ebrei combattevano, affìttiti 
dall' ajuto degli Angeli , i quali apparvero a 
Giuda , e a' Soldati di lui, e come Capitani 
andavano innanzi all'cfercito , e a favore dèi 
popolo combattevano. Onde non fia maraviglia, 
ie quantunque gli Ebrei fcarfi di novero fodero , 
s' impadroniflero di tutta la Provincia della 
Giudea, e mettefsero in fuga una gran molti- 
tudine di gente barbara, e inimicale final- 
mente ricuperafsero il Tempio celebre per 
tutto il Mondo , e rinomato , libcrafsero la 
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Città di Gerufalem, e rcftituifscro nella prtów 
na ofservanza le Leggi, le quali in certo rnodo 
erano abolite. Tutto quefto con molta facilità 
c fòga trono , perche Iddio , era loro propizio 
con tutta la tranquillità) dell' animo, e favore- 
vole . Abbiamo procurato di mettere tutte le 
Suddette cofe in compendio , perche abbiamo 
confederato, che la mulciplicità de' libri rende 
malagevole , e molto difficile a coloro , che 
pretendono leggere il racconto delle iftoric , 
ita nte che le cofè , molte fono , e in quella 
farragine de' volumi, ofeura fi rende la cofa, 
c intrigata . Per comodo adunque di coloro , 
che vogliou leggere le abbiamo pofte fuccinta- 
mente, perchè ferva loro di follievo di animo, 
c Ha più facile agli ftudiofi il mandare quelle 
cofe alla memoria, e chiunque vorrà feorrerc 
quefto picciol volume, utile grande ne riporti, 
e giovamento . Noi che abbiamo pretefo di 
compendiare quello, che in moki volumi dif- 
fufamentc fta regiftrato , abbiamo forterta non 
piccola fatica, ma copiofi fudori , molte vigilie, 
e moki ftenti . In quella guifa che coloro , 
che rmbandifeono un convito , e vogliono in- 
contrate il genio di moki y non la guardano 
alla fatica , così ancora noi dclidcrofì d' incon- 
trare l'utile di coloro, che leggeranno i noihi 
fogli, intraprendiamo più elio volentieri la fati- 
ca di ridurre in compendio quel che dirfufa- 
mcntc c {lato fcritto. Non intendiamo di de- 
rogare alla verità di q,uello , che J afone dirfu- 
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famcnte ha trattato, c cavato da molti autori, 
noi però amando Ja brevità epilogheremo quel 
molto in maravigliofo compendio . Siccome 
r Architetto , allora quando fi accinge a fabbri- 
care una cafa , penfa a tutta la bruttura , ed 
edificio i quello poi , che dopo terminata la 
fabbrica vuol (blamente dipingere, penfa folo a 
quello, cheabbifogna per V ornamento , e non 
per la fabbrica gii terminata-, .così appunto, a 
chi compone; l'illoria tocca a peni a re all' edificio 
di tutto il racconto , al compendiatore però 
non altro s' afpecta, che adornarla con uno ftilc. 
breve, e compendiofo. Imperocché dee chi fi 
accinge a comporre una qualche iftoria , rac- 
corre T argumento, ordinare il difeorfo , e ri- 
cercare con tutta la diligenza le parti tutte 
della mede fi ma, chi poi pretende compendiare 
qualche proli flb racconto, dee lafciar molte co- 
le, e ridurre in poco ciocche viene $on molte 
parole rapprefèntato . Daremo pertanto princi- 
pio adeffo alla narrazione delle cofe; bafti quan- 
to fi è detto intorno alla prefazione di auefto 
libro . Poiché farebbe cofa da forfennato il dif- 
fonderli in parole, avanti di dar principio ali* 
iftoria, e poi eflcr fuccinto nel racconto della 
medefima, 
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Sì racconta lo fiato felice di Gerofolima fotto 7 
Pontefice OnU: Turbato doli* ambizione* e 
tradimento di Simone* il quale manda Eliodo- 
ro a fogliare il tiforo del Tempio , quelli i 
flagellato dagli Angeli , e liberato per le ora- 
zioni di Orna , celebra da per tutto la San- 
tità di ejfo 7 'cui pio. 

• 

GAP. III. i.Mac. $. 

« 

D. /^V Ual e il principio del racconto di Ja- 
V^fone ì 

At Defcrive loflaco felice di Gcrufalcm 

forco '1 governo dei Pontefice Onia, e così di- 
ce: godevano gli abitatori della Città di Geru- 
falcm unafomma pace, la unta Legge di Dio 
era con tutta la puncualiù oflcrvaca, mercè la 
pietà di Onia fommo Sacerdote, il quale efer- 
citò il Pontificato avanti a Mattana Padre dì 
Giuda il Maccabeo, e ancora perchè i fedeli tut- 
ti avevano in quel tempo fommo abborri mento 
a qualunque peccato, giudicata da effì il colmo 
ditutti i mali. Addiveniva, che gì' irte ili Prin- 
cipi, e Monarchi formavano di quel Santiflìmo 
luogo un gran concetto, e illuftravano il San- 
tuario con offerta copiofa di donativi molto prc- 
ziofi . A tal fegnogiungeva la (lima, in cui te- 
nuto era il venerabile Tempio, chcSeleuco, per 
foprannomc detto Fiiopatorc, fratello maggiore 
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dr Antioco Epìfille , c figlio dr Antioco il Ma- 
gno , fomminiftrava del proprio itipo quanto 
aòbifognava pel confumo dc'facridci . Mentre 
adunque le cofe in iftatocosi felice fi ritrovava- 
no, avvenne, che un certo chiamato Simone , 
perfona non Ecclefiaftica, ma Laica di profeflìo- 
ne , della Tribù di Biniamino, foprancendentc 
all' entrate del Tempio, macchinava di far qual- 
che gran male alla Città di Gerufalcm , avven- 
gaci^- fèco contendeirc, e gli faccflTe buona refi- 
ftenza il detto Onia Principe de' Sacerdoti , ma 
non potendo detto Simone (garirc la coftanza di 
Onia, e rimaner aldifopra nella concefa con lui, 
tentò di confeguire con violenza quello, che ma- 
Iagevol cofa era ottenerlo per mezzo di arte . 
Pcrlochè fi portò alla prelenza di Apollonio fi- 
glio' di Tarfea, cofhtuito Prefetto, e Prcfidcnte 
da Seleuco Re dell' Afia, di Celifiria, e della 
Fenicia. Gli rapprefentò quello iniquo, che i* 
erario di Gcrofoljma pieuqcra di danaro in fom- 
ma confiderabile, e che vi era quantità fomma 
di moneta ragunata da ufo profai.o , cioè da ren- 
dite de'dazj, e de* tributi, la quale non appar- 
teneva in conto alcuno ali* ufo de* facrirkj, poi- 
ché il confumo di elfi veniva dal Re Seleuco 
(bmmiuiftrato, e che poflìbil cofa era, che tut- 
ta quella gran fomma, al regio Fifco fi aggre- 
gane . Rapprefentò tantofto Apollonio al Re Se- 
leuco quanto intorno a qacl danaro aveva ri- 
ferito Simone, fece pofeia chiamare a sè Eliodo- 
ro deputato fopra tutte le entrate reali , egli 
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ordinò con cfpreflò comando , che fpogliafle V era- 
rio di Gerofolima di quella quantità di danaro, 
c che prontamente gliele portane, Intraprefc con 
ogni prontezza Eliodoro il fuo viaggio, finte di 
voler andare alla volta delle Città della Celifi- 
ria, e della Fenicia, ma in realtà voleva efe- 
guire quanto per regio comandamento pre- 
scritto gli veniva, e inculcato. Giunte Eliodo- 
ro in Gerofolima, c fu ricevuto iicHaCittà dal 
Sommo Sacerdote con tutta la dimoftrazione 
di cortefia, cui rapprelentòi' indizio, che aveva 
del danaro ammalato rielUcrario del Tempio» 
gli manifeftò per qual caufa egli forte in quel 
paefe venuto, e gli addimandò, Ce vero foflc» 
che tal fomma confiderabile neltcforodel San- 
tuario fi ritrovato? Rifpofe a quelle parole il 
fommo Sacerdote Onia , che quel danaro * che 
nel Tempio fi ritrovava, altro non era, che 
depofiti latti da varie perfone, e foftanze di 
Vedove, e di Pupilli > le quali nel Tempio , 
come luogo di ogni altro più fi curo fi con fer- 
va vano, e che il rimanente era danaro di Ir- 
cano nipote di Tobbia, uomo per dignità, e 
per fantità molto celebre, ripofto in quel luogo 
per Scurezza, e che fallo era quello , che aveva 
lo fcellerato Simone detto, e che la fomma 
tutta di quel danaro afecndeva a quattrocen- 
to talenti di argento , e a ducento di oro . 
Soggiunfé ancora di p iù Onia : fappiat* Eliodo- 
ro, che ccofa in vero indegna, illecita, e fa» 
crilega, e però del tutto imponibile, che noi 
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confégniamo nelle mani del Re , quello che Vedo- 
ve, Pupilli, e altri hanno cìepoiicaco nel Tem- 
pio, iupponendofi , che ciucile cofe per la vene- 
razione , c per la fantità, che a quel luogo 
facro noi profefliamo ficurc fbflcro, verrebbero 
quefti tali in vero a eflcre ingannati contro 
ogni diritto, e ogni legge divina, e umana, c 
conquefta forta di rapina, lì farebbe grave in- 
giuria al Tempio, fomma ingiuftizia a'depofì- 
tarj, e ridonderebbe in vilipendio mio , chcefer- 
cito l'ufìzio di Pontefice, e di tutti i miei Sa* 
cerdoti, perche non ortervereromo la fede data 
a' depofitar; , e foprattutto profaneremmo la fan- 
tità, che quel luogo richiede, per le quali cofe 
ìmportlbile e, che noi polliamo ubbidire a quel 
tanto, per cui dite d' effer qua giunto. Eliodo- 
ro però perchè aveva ordine efprcffodi fpogli^rc 
di quella fomma il Tempio, diceva che in tu ti- 
ri i modi doveva egli portare al regio teforo quel- 
la moneta. Giunto finalmente il giorno deter- 
minato per lo fpoglio di quel danaro, entrar vo- 
leva Eliodoro per dare gli ordini opportuni , 
che per quello ci abbi fognavano; cagionò que- 
fta tal cofa un gran fpavento, e fommo orrore 
a tutti i miferi cittadini di Gerofolima. Si prò* 
Orarono i Sacerdoti davanti ali* Altare dell' olo- 
caufto, vediti de* loro abiti , c invocavano con 
gran fbfpiri queir onnipotente Signore, il quale 
jiell'Efodo al Capitolo ventiduefìmo aveva co- 
mandata la fedeltà del depolì co > e lo pregavano , 
che fi degnale di cuftodirli* a favore di tutte 
Tomo XIL X quel- 
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quelle pcrfone, che li avevano in quel (anro luogo 
deportati. Chi rimirava attentamente il volto di 
Onia fora ino Sacerdote reftava in certo modo 
nel cuore trafitto; conciofotfecofachè la palli- 
dezza del volto, e il natio colore in tutt' altro 
mutato, baftantementerapprefeneavano l'inter- 
no dolore > e il cordoglio, che per quefta cofa 
ci concepiva . Era quel venerabile Sacerdote ri- 
pieno di meftizia, e dà fommo orrore ^oppreflo 
in tutte le parti del fuo corpo, dal quale pur 
troppo appariva, c fi moftrava palefc il cuore 
foverchiamente addolorato. Ufcivano molti a 
truppe, a truppe dalle proprie café, e s'incam- 
minavano al Santuario a offerire pubbliche pre- 
ghiere al fommo Dio, perchè prevedevano, che 
forte per degenerare in fommo difp rezzo del fa- 
ero Tempio lo fpogliamcoto di quel danaro- 
Correvano le femmine per le ftrade col petto 
coperto di cilizio-, le donzelle, che in educa- 
zione nelle Ganze del Tempio rinchiulè erano, 
correvano alla volta di Onia , altre poi corre- 
vano alle mura, e molte guardavano dàlie fine- 
ftre. Tutte in vero alzate le mani al Cielo, im- 
ploravano con infocati fofpiri l'ajttto del Signo- 
re, e lafua divina afliftenza. Moveva in vero a 
compaiilonc il vedere tanta gente protrata per 
terra con animo sbigottito , e Onia fommo Sa- 
cerdote più d'ogni altro da mortale agonia aflfa- 
lito in certo modo, oflervando come terminava 
l'imprefa di Eliodoro, le profeguito averte il 
Tuo tentativo, ovvero ii popolo contro di lui fi 
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foflìr ammutinato . Invocavano tutti d'accordo 
l'onnipotente Signore, c iftantementc lo Appli- 
cavano, che volefle con tutta integrità confer- 
vare il danaro in mano di coloro, a' quali cflì 
l'avevano con pubblica fede deportato. Eliodo- 
ro intanto tirava innanzi quello, che aveva in 
quel luogo già riabilito, affittito da molti sbirri, 
e tentava di fpogliare l'erario, c portare il da- 
naro al teforo del Re dell' Afia. Lo Spirito però 
dell'onnipotente Iddio moftrò evidentemente la 
fua potenza, imperocché tutti coloro, che fu- 
rono ardimentofi di ubbidire a Eliodoro, cofter- 
nati rimafero per divina virtù , e iftupiditi; con- 
ci offiacofac he apparve alla vifta loro un certo 
a Cavallo, terribile di volto, e minaccevole, 
era uno, che fopra il detto Cavallo fedeva, ed 
era al certo un Angelo, il quale prefe quefta 
figura, per vendicarli di lui. Era il Cavallo di 
ottima, e di prcziofa coperta ornato, tirò il 
Cavallo fieriflìmi calci a Eliodoro co* piedi di* 
nanzi, e colui, che fedeva, fembrava , che a vet- 
te armi di oro. Apparvero altresì due Angeli 
in forma di due giovani, d' indole decorofa , bcl- 
liflìmi di afpctto, e nobilmente veftiti. Circon- 
darono quefti l'infelice Eliodoro, e dalla dcftra, 
c dalla finiftra feveramente lo flagellavano, c 
percotendolo ienza interrompimento, c fenza 
permettergli, che prendefle neppure unrcfpiro , 
con colpi ben replicati in tutto '1 corpo di pia- 
ghe lo riempirono. Cadde a' primi colpi in ter- 
ra mezzo morto Eliodoro , quafi privo di vita, 

X z lo 
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lo preféro i Sacerdoti , lo pofero in una fedii 
porcata a mano, e lo cavarono dal Santuario, 
poiché temevano, che moridc, e rimanctfe dal 
contatto di quel cadavero immondo quel luogo , 
e imbrattato. Era cofa degna di maraviglia ve- 
dere colui, che poco prima entrato era ncli* 
erario del Tempio con molti ftafficri , accom- 

()agnatp da molti sbirri, ora portato era quali 
pirante , fenza che alcuno potefle ajuto recar- 
gli, e giovamento. Egli da divina virtù per- 
colo, mutolo le ne giaceva, privo affatto di 
ogni fpcranza di fua falutc. Tutti del noftro 
popolo rendevano immenfe grazie al Signore i 
perchè averte moftrata colarti la magnificenza 
del Tempio, luogo a lui confacrato, e quel 
Santuario, dove poco prima ogn uno con fom- 
mo timore (lava, e in erto faceva il popolo un 
gran tumulto, etfendo apparft» in difcfà di erto 
1* onnipotente Signore, fi rimiravano gli uomi- 
ni di giubbilo pieni, e di allegrezza. Quando 
gli amici di Eliodoro lo videro in uno ftato sì 
Jagrimevole, pregarono prontamente il Ponte- 
fice Onia, che porgerte fupplichc ali'Altirtìmo , 
perche confcrvaiì'e la vita al mifero Eliodoro, 
che in procinto di morte fi ritrovava. Confidc- 
rando Onia, che il Re Selcuco averebbe potuto 
fofpettare, che gli Ebrei averterò per pura ma- 
lizia apportato quel nocumento al miniftro. 
Eliodoro, oneri per la falute di lui un facri- 
fìcio de* Pacifici per impetrare da Dio la falute. 
al mcdefimo y mentre il Sacerdoic offeriva i£ 
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lacrifìcio fuddctto, i fuddcrti Angeli, in figir* 
ra di giovanili corrparfi, che ftavaAo intorno a 
Eliodoro, gli favellarono, e gli dittero.- rin- 
grazia pure Odia fommo Sacerdote , poiché per 
|* intercelfione di lui Iddio ti fa Scampare la 
morte. Tu che fei (baco flagellato da Dio, rac- 
conta indifferentemente a tutti le grandezze, e 
la portanza del gran Signore, e avendo dette 
quefte parole tolto di fpar vero .' Eliodoro, avendo 
fatto offerire per sè un facrificio, e avendo 
fatte molte promette a onor di Dio, che gli 
aveva graziofamente conceduta la vita '1 e aven* 
do rendute immenfe grazie a Onia, conforme 
gli Angeli gli avevano comandato, ritirò l'cfcr- 
cito, che venuto era ad accompagnarlo, e s* 
incamminò alla volta del Re Seleuco. Ren- 
deva ognuno* teftimonianza delle opere por- 
tentofe deh grande Iddio da lui fpcrimentate. 
Avendo il Re Seleuco rapprefentato a Eliodo- 
ro , che era dì penfiero di mandar un altro' 
miniftro a Gcrufalem > ptr Vedere, fé potàbile 
fotte (tato di fpogliarc l'erario del Tempio di 
quel danaro, e avendogli addi m andato , ra ch\ 
potuto aveife fliT^ir gli occhi , e dcftinarlo a 
tale utìzio , rifpofegli il detto Eliodoro*, e così 
dille : fc voi avete Gualche nemico' ,- ovverò' 
qualcheduno, che con infidie macchini alla 
voftra Real perfona il tradimento, mandate 
kii, e vi prometto, che tornerà flagellato, fe 
averà la fortuna di reftar vivo / perchè in quel» 
J*iogo, dove voi difegnace di mandare qual- 

X ^ t che- 
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die miniftro, vi è la portanza del vero Iddio. 
Concioflìacofachè quel Signore, che ha fidata 
nel Cielo 1* abitazione , vifita, e affitte in 
modo particolare quel Santuario, e punifee * 
e anche fa che perifea , chi a quel luogo 
s'incammina con animo di far male, c di 
apportare qualche nocumento . L' iftoria d' 
Eliodoro, intorno alla cuftodia dell'erario del 
facro Tempio , fta nel modo appunto, che 
noi ve T abbiamo rapprefentata , 

• 

Orna fi difende apprejfo S eie uco delle calunnie ap- 
pofiegli da Simone. Jafon compra il Pontificato. 
JE V privo da Menelao di quella carica , e Me- 
nelao da Lifimaco . Onia è uccifo da Andro- 
nico . Quefii ancora di // a poco è ammaz.z*ato . 
'Lifimaco è fatto morire dal popolo tumultuante . 
Menelao a forila di danaro ottiene fafoluzJone 
dilla pena, che meritava. 

C A P, IV. i. Mac. a. 

X>. Z^ 1 He cofa fcguitano a raccontare intorno 
V-/ allo fccllcrato Simone? 
M. Profcguirono a rapprefentare le iniquità 
di Simoue, c cosi differo; Simone , di cui fin 
ora abbiam parlato , traditor della Patria , e 
autore dello fpogliamento del facro erario , di- 
firorreva molto male del Pontefice Onia , c lo 
accufava , che egli averte iftigato Eliodoro a 
fare il tentativo nel Santuario , e che egli attiz- 
zato 
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iato aveflc lui a far quel male, e che forte 
flato T origine di tante deplorabili difavventurc. 
Fu sì petulante Simone , e ardimentofo, che 
non ifdcgnò di fpacciarfi per benefattore della. 
Città, e difenforc della fua nazione, e zelante 
della fanta Legge di Dio , avvengachc macchi- 
nale tutto '1 giorno iniìdic , per difturbare la 
pace , che per lungo tempo goduta avevano in 
tutto il Regno . Tanto olere lì avanzarono le 
inimicizie , che da alcuni familiari del detto 
Simone fi commettevano molti omicidi nel 
tempo, che elfo attente era , portatoti a confa- 
bulare con Apollonio . Confideranno adunque 
Onia , che in gran cimenti ci fi trovava , c 
che gravi feiagure da Apollonio, uomo poderi- 
te , e Prefetto di Celifiria , e delia Fenicia, e 
dallo (cellerato Simone gli fovraftavano , impe- 
rocché l'uno, e T altro odio capitale profeffa- 
vano a lui, e fapendoegli, che Apollonio fo- 
mentava la malizia di effo Simone , dal che 
un male grave a(Tai ne farebbe in progrclìb di 
temjpo addivenuto , giudicò bene portarti in 
perfona dinanzi al Re Seleuco , non già per 
accufare Simone , o altri fuoi connazionali , 
ma moflb da puro defidcrio di provvedere alla 
pubblica utilità . Imperocché vedeva ben egli , 
che fe il Re con fuprema autorità non appor- 
tava rimedio, era cofa importabile, che fi potef- 
fero accomodare le cofe , e che Simone trala- 
feiarteuna volta la frenefia, da cui eraagitato. » 
Avvenne, che in quefto mentre morì Seleuco, 

X 4 per 
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per mfidie tramategli da Eliodoro -, fucceffe nel 
.Regno Antioco, foprannominato Epifanc , fra- 
tello di Selcuco, poco anzi uccifo . Ambì facri- 
legamente Jafone fratello di Onia la dignità 
di Pontefice . Andò a trovare Antioco novello 
regnante , e gli promife , quando gli averte 
una tal carica conferita, la fomma di trecento 
feffanta Talenti di argento, e dalle rendite, 
che da dazj fi ricavavano, altri ottanta . Pro- 
metteva inoltre fopra la quantità de' Talenti 
fuddetti altri cento cinquanta , fe gli avelie 

Ecrmctfb, che aprifle pubblicamente un poftri- 
olo, dove impunemente fi profetiate ogni forta 
d' incontinenza , e ancora un privilegio , che 
tutti i cittadini di Gerofolima fi potefsero intito- 
lare Antiocheni , perchè etfendo Antiochia me- 
tropoli della Siria , godevano gli Antiocheni 
Ampli ili me facoltà concedute loro da* Domi- 
nanti . Accontenti volentieri Antioco allettato 
dal danaro a lui prometto . Conféguì l'infelice 
Jafone la falfa dignità di Pontefice , tantofto 
procurò, che i fuoi connazionali intraprcndcfl 
fero i riti fupcrftiziofi del Gentilefimo. RimolTe 
qucft'empio fui bel principio le Leggi, e i co. 
fiumi Giudaici, le quali, da' Principi Perfiani, 
e Greci, avvengache Gentili foflero* e Idolatri, 
per puro affetto, e benevolenza, che agli Ebrei 
profetavano > non folo permette, erano , ma 
eziandio inculcate. Si fervi per effettuare que- 
llo fuo maligno intento di un certo Giovanni, 
padre di Eupolemo , il quale Eupolemo poco 
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dopo y cioè a tempo di Giuda il Maccabeo ; 
efcrcicò l'ufizio di Ambafciatore legittimamen- 
te appretto i Romani » e trattò la Lega , e 
l'amicizia di elfi con Giuda , e con gli Ifrae- 
Jiti, come abbiam regiftrato nel primo libro 
de' Maccabei al Capo ottavo , J alone adunque 
abolì, ediftrufle la fan t a Legge profc (Tata da' 
Tuoi concittadini, e ftabili nella lauta Città di 
Gerufalemme il culto fuperftiziofo del Gentile- 
fimo. Si avanzò tant' oltre l'audacia di queir 
Apoftata , che nella ftefla Rocca del monte # I 

Sion fece aprire una pubblica fcuola di arti 
Cavallerefchc , e fare un poftribolo di gioventù 
fiorita, coli' ufo di ogni deteftabile forta d'in- 
continenza. Era quefto non un principio, ma \ 
un notabile avanzamento de' riti de' Gentili in- 
circoncifi , cagionato dalla efecranda fcelleratezza , 
non mai più per 1' innanzi (entità di Jafone 
falfo Pontefice. A tal fègno giuufè l'empietà in 
quel tempo, che i Sacerdoti, non più dediti 
erano, e applicati intorno al mi niftero del Sacro 
-Altare , ma avendo effi conceputo un grande 
abbonimento al Santuario, e podi da banda 
gli affari dc'facrificj , non ad altro con tutta 
Ja fbllccitudine attendevano , che a ftar tutto 
9 i dì ne' teatri rimirando i Lottatori , e Gio- 
catori , anzi che divenuti anch'elfi Lottatori, 
pretendevano il premio a* vincitori alfegnato , 
cofa invero indegna de' Sacerdoti , che hanno 
per proprio ufizio l'ufo delle cofe facre , e il 
totale allontanamento dagli fpettacoli , laddove 

co- 
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,coftoro in qucfti improprj giuochi fi cfercita- 
1 vano, c prendevano polcia dal piatto , che in- 
torno a' giocatori girava, il premio detcrminato 
per chi vinceva . Difprczzavano qucfti le Leggi 
paterne, e gì' iftitutì del Giudaifmo , de' quali 
unicamente pregiar fi potevano , e profetavano 
i coftumi de* Greci , i riti del Gentilefimo, c 
di erti unicamente fi gloriavano. Per lo fbmmo 
affetto, che avevano verfo que'ritì, emulavano 
con fomma contefa tra loro i giuochi , e i co- 
fiumi de' Greci, e ogn'uno procurava con tutto 
lo sforzo di non eflere vinto dal compagno , c 
fupcrato, e di qucfto , come di fomma gloria 
fi pavoneggiava , quantunque a gravi pericoli 
fi cimcntaffero , di reftarc in quelle riffe , c 
zuffe uccifo uno di elfi, e molto più di efferc 
feveramente puniti da Dio , per la facri- 
lega loro apoftafia , e pel ricorlb al fatto 
culto Gentile , e diabolico . Non altro quefti 
defideravano , che imitare i coftumi de' Gen- 
tili, e in tutto, e per tutto a' loro maggiori 
nemici , da' quali fono fiati mai tèmpre per- 
seguitati , c uccifi , sì a tempo di Antioco 
Epifane, come innanzi regnando Tolomeo Fi- 
lopatore , le quali perfécuzioni furono guitta- 
mente permeile da Dio , il quale non vuole , 
che vadano impuniti coloro, che trafgredifeono 
le fue leggi , della qual cofa nel progreffo di 
quella lettera più dirTufamente ragioneremo . 
Dovendoli adunque in Tiro celebrare la fefta , 
e le battaglie a onore di Ercole > firn ile appunto 
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a* giuochi Olimpici , ed effendo il Re prefen- 
te, mandò lofcelleraro Jafone da Gcrufalemmc 
alcuni Apoftati con (éicento feudi per offerir 
facrificj a Ercole, adorato come Dio della for- 
tezza in Tiro, e nella Siria; quefti però , che 
portavano la moneta ; avvegnaché empj fof- 
fero, e Idolatri, erano contuttociò meno catti- 
vi di quel che foffe Jafone , onde rincrefeendo 
loro, che fi fpendeffero in facrificj a onore di Er- 
cole , pregarono iftantemente Antioco , che in 
altri ufi fi confumalfero, e quantunque manda- 
ti fotfero da Jafbnc per quefto unico effetto de* 
facrificj fuddetti , nondimeno, piegatoli Antio- 
co per le iftanze, che gli venivano fatte, ordi- 
nò, che fi applicaifcro alla fabbrica delle Gale- 
re. Spedì Antioco nell* Egitto Apollonio figli 
di Menefteo, fot to colore di aggiuftare le conr 
troverfie, che palfavano fra' Primati del Regno 
i quali ribellati fi erano dalla ubbidienza di To- 
lomeo Filometorc , Re loro , e avevano accla- 
mato per Monarca il fratello minore di lui , 
chiamato Tolomeo Evergete , e Fifcon . Veden- 
do adunque Epifane la difeordia de* due fratel- 
li , di Evergete , c di Fifcon intorno al Re- 
gno di Egitto , egli conciofoffecofachc zio loro 
folfe , fratello di Cleopatra madre di ambidue , 
finfé di voler effere arbitro, e mediatore dique- 
fta contefa, ma pretendeva in realtà privare V 
uno, c T altro del Regno, e di effo impadro- 
nirfi; il che avendo fubodorato i primati di E- 
gitto , c tutori del Principe , non acconfentho- 

no , 
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iio, che Antioco mcttetfe le mani negli affci»i 
del loro Regno, ed eflendofi avveduto elfo An- 
tioco, che non volevano i detti primati , elicgli 
intraprendeffe i negoz; della Corona di Egitto , 
attefe a* proprj intereffi del Regno fuo della 
Siria, e partitoti da Tiro , giunfe in Jopcn , 
edi lì arrivò ben prefto a Gerufalcmme . Fu 
ricevuto come Dio da Jafone , e da tutta la 
Citta, entrò in efla con fiaccole accefe , e con 
inni; mandò pofeia Fefercito nella Fenicia, per 
poter meglio formare un groffo efercito , e an- 
dare ad aflalire l'Egitto, e di e(To impadronir- 
ai. Dopo tre anni Jafone mandò Menelao fra- 
tello del fopraddetto Simone il traditore a por- 
tare il danaro al Re Antioco del tributo in le- 
gno di fbggezionc, con ordine, che prontamen- 
te tornaflc colle rifpoftc ricavate dal Re degF 
importanti affari a lui comunicati . GiunfeMc- 
nelao alla prefenza del Re Antioco, da Jafone 
fortemente raccomandato , cominciò lo fcaltro 
con belle parole a efaltarc la Regia potcftà , la 
jnaeflà, e lo fplendore di lui , e dille , che in- 
flitto il vafto Regno della Siria, egli padrone 
era di fare quanto voleva , non folo nelle cofe 
profane, e politiche, ma eziandio nelle facrc r 
ed ccclefiaftiche , e che però poteva egli co- 
ftituire in Gerofolima chi avelie voluto colla di- 
gnità di Pontefice. Gli fece pofeia iftanza , che 
privafie Jafone della potcftà di Pontefice, e che 
aflimefTe a quella lui , offerendogli oltre alla 4 
Jkmma, che già per quella pagava il detto Ja- 
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ione di Talenti trecento fèflanra , altri trecento 
che afeendono in tutti alla fomma di 660. Ac- 
confentì Antioco alle dimande di Menelao , gli 
contégno la lettera diretta al popolo di Gerofo- 
lima, in cui gli comandava, che ricevuto avef^ 
fc Menelao come Pontefice , in luogo di Jafd- 
ne. Venne lo fcellerato a Gcrufalem , per efer- 
citar la carica di Pontefice , quantunque non 
averte veruna prerogativa , che lo pocefle inal- 
zare al Sacerdozio , sì perchè era puro Laico 
della Tribù di Biniamino , laddove Jafonc era 
di Levi, sì ancora perchè empio era, e a for- 
za di danaro comprata aveva la dignità . Era 
qucfti di animo crudele , c tiranno , iracondo 
come una belva fpictata, allora quando ella è 
infierita. Jafonc adunque , che aveva fogliato 
ingiuftamente il fratello Onia del fbmmo Sa- 
cerdozio, e lo aveva mandato in efilio , fu egli 
per giufto giudizio di Dio ingannato da un fuó 
fervitore , privato della carica, che ingiufta- 
mente ei pofiedeva, ecoftretto ad andare efule, 
c ramingo ne* paefì degli Ammoniti . Ottenne 
in vero Menelao il Pontificato . Non corri- 
fpondeva però al pagamento del danaro ftabilito 
col Re Antioco , quando Sottrato Prefidente 
della Rocca di Sion , c rifeuotitorc de* dazj ^ 
lo cligeva da lui*, perlochè, 1' uno, e l'altro , 
dal Re Antioco furon chiamati , Fu fpogliato 
in pena Menelao della dignità, e ne fu invefti- 
to Lifimaco fuo fratello: Sottrato poi fu man- 
cato Prendente in Cipro. Mentre k cofe canw 

minava 
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minavano in quefta guifa, avvenne, chei Tar- 
ienfi, c i Malloti fi ribellarono da Antioco , 
perchè da lui , erano (late le Città loro date in 
donativo alle Concubine, affinchè dalle rendi- 
te, che da quelle ricavavano, fi provvedeflcro 
di vedi preziofé, di cocchi, e di fcrvitori ; /He- 
gnati adunque quefH popoli per veder fi dati in 
dominio di meretrici, con molto impeto tumul- 
tuarono. Corfe ben pretto Antioco per acquie- 
tarli, avendo lafciato Viceré di Antiochia uno 
de' fuoi familiari, che per nome Andronico fi 
addimandava. Giudicando adunque Menelao il 
tempo della lontananza di Antioco atto perefe- 
guire un fuo iniquo dileguo , rubò alcuni vafì 
di oro dal fa ero Tempio , e li diede in dono al 
detto Andronico, ne vendè altri in Tiro, e in 
altre Cittadi circonvicine . Eflcndofi di qucfto 
enorme delitto certificato il Santo Pontefice O- 
nia, riprendeva quel ribaldodel facrilegio com- 
meflb nel furto delle cofe facre per prefentarle 
al Viceré, perche gli reftituifle il Pontificato -, 
imperocché quantunque Onia fpogliato fofle in- 
giuftamentc del Pontificato, edefule fi ritrovai- 
fc in 'Antiochia , contuttociò , perchè egli era 
in realtà il vero Pontefice, mofToda zelo Ponti- 
fìcio riprendeva il facrilego, benché prevedere, 
che per qucfto dovette Menelao tramargli la 
morte. Onia però flava in luogo ficuro in An- 
tiochia, preflb al Tempio famofo di Dafni, con- 
facrato al Nume Appelline , dove godeva ficu- 
ra franchigia* chiunque in cflb fi ritirava . Sde- 
gnato 
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guato Menelao, per vedcrfi dal Pontefice Onia 
rimproverato , andò a trovare Andronico , c 
iftantcmcntclo pregò, che volcflc uccidere Onia . 
Attizzato Andronico dalle parole , e molto 
più da' donativi di Menelao , andò alla volta 
di Onia , gli diede parola di fedeltà , e di 
amicizia, e gliele confermò con un giuramen- 
to, aflicurandolo, che quantunque egli perfóna 
fòfpetta folle, nondimeno non gli averebbe ap- 
portato immaginabile nocumento ;. lo perfuafe 
a ufeiredair afilo, in cui fi ritrovava, ruppe al- 
lora lo fcellcrato la parola data, e'1 giuramen- 
to, c contro ogni giuftizia lo ammazzò. Pcr- 
Jochc non (blamente gli Ebrei , ma eziandio i 
Gentili, che tal nuova udirono, erano contro 
Andronico irritati, e non potevano tollerare la 
morte data da quello iniquo ingiuftamente a 
un perfonaggio di tanto pcfo. Appena fu tor- 
nato il Re Antioco da' paefi della Cilicia, an- 
darono a ritrovarlo gli Ebrei in Antiochia in- 
fieme co 1 Greci , e fi lamentarono della morte 
data a Onia iniquamente. Si addolorò in fen- 
tcndo una nuova così infaufta Antioco ,c motto 
a compaflìone di Onia, gliufeirono dagli occhi 
copiofe lagrime, ricordandoli quanto fobrio egli 
folte, e modello. Vedendo che tutti erano con- 
tro di Andronico irritati, comandò che fpoglia- 
to forte della Porpora in contraffegno che Ì9 
degradava della dignità, lo fece in quefta po- 
litura avvilito condurre per tutta la Città, e 
nel medefimo luogo, in cui aveva commetta la 

azione 
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azione fpictata contro Onia , ordinò che fofl*e 
privato di vita quefto facrilego . Fu giufto il 
giudizio di Dio , e pagò con ricompenfa ben 
degna la crudeltà , e T infedeltà di lui . Si 
divulgò parimente la fama , che Lifìmaco 
mollo da* configli , c dalle perfuafioni di Me- 
nelao , avette commetti molti facrilegj nel San- 
tuario , perlochè , fi ragunò una gran turba 
di popolo tumultuante contra Liiìmaco, aven- 
do già per altro portati vià del Tempio molti 
vafi preziofi di oro . Avendo offervat© Lifìma- 
co , che il popolo tutto fdegno contro di lui 
lì follcvava , fu il primo a combattere , affi- 
itito da tremila perfone fcellerate come elso, 
c malviventi , capo de* quali era un certo 
tiranno , avanzato non meno negli anni , 
che nella pazzia , e nel mal fare . Eflcndofi 
il popolo accorto , che Lifìmaco faceva gran 
sforzo per offendere il primo, chi lo molcftava, 
prefero pietre, e grotti baftoni, per tener lonta- 
ni quelli combattenti iniqui , e chi altro aver norr 
poteva, prendeva in mano la terra per ifcagliarla 
addotto all' inimico. Rimafero molti di quelli fe- 
riti, e molti morti, gli altri tutti, che vivi ri- 
man* erano, fi diedero vergognofamentc alla fu- 
ga. Uccifc il popolo anche Lifìmaco il facrilc- 
go, pretto il Gaaofilacio , o fia il Tcfbró del 
Santuario. Accularono gli Ebrei appretto il Re 
Antioco Menelao, come reo di tutte quefte feia- 
gurc, perche egli aveva infirmate al fratello Li- 
iìmaco falfò Pontefice canee fceUeratezze > e facri- 
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lcgj; diede ordine il Re, che fi fabbricale il 
Procedo, e che fi agitafle il fatto contro di Me- 
nelao giudicialmentc . Eflcndo adunque il Re te- 
nuto da Antiochia, dove aveva punico Androni- 
co, a Tiro gli fi prefentarono davanti tre per- 
fon aggi mandati dagli anziani degli Ebrei , per 
rapprcfcntargli il negozio, che verteva contro 
Lifimaco. Rimanendo adunque convinto reo Me- 
nelao per la moltitudine de' teftimonj, e per 1* 
evidenza di enormi delitti, promifé a Tolomeo, 
confidente affai del Re, una gran fòmma di da- ' 
naro, fe gli riufeiva di perfuadcre il Re Ancio- ■ 
co, che aflblvefle lui come non reo, e condan- 
\ nafte gli Ebrei, dichiarandoli calunniatori d'un 
innocente. Si portò Tolomeo alla prefènza del 
Re, il quale ftava allora in un certo atrio per 
prender il frefeo, e refrigerarfi dagli ardori del 
Sole , che lo moleftavano , tanto perfuafe il Re 
a favor* di Menelao, che lonmoile dal parere, 
c dalfcntimento, che egli aveva. Aflblvè Mene. 
)ao , e lo dichiarò innocente , avvengachè reo fof- 
fe per tanti delitti di ogni male, e i mi Arabi- 
li accufatori, i quali avendo moftrata la caufa 
loro appresogli Sciti popoli barbari, erano flati 
dichiarati innocenti, furono come rei condanna- 
ti miferamente alla morte. Preci pi tofamentc a- 
dunque furono condannati, e fiefegui la fenten- 
7,a a danno di coloro, che avevano difefa la cau- 
fa a favore della Città di Gerufàlem, del popo- 
lo Ebreo, e de'facri vafi facrilegamente rubati 
da Menelao . Delia qual cofa gr iftefli Tiri fr 
• £#mJ7/, Y gc 
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ne (degnarono , c liberalismi fi dimoftrarono nel- 
la fcpolcura diedi, il chemanifeftava Tinnocen- 
za de'medcfimi , e l'ingiuftizia di chi li aveva 
condannaci contro ogni legge . Menelao adunque 
per l'avarizia, e 1* ingordigia di coloro, che po- 
tenti erano, e fi Infoiavano corrompere, e acce- 
car dal danaro, s* intrufc a viva forza di oro nel 
Pontificato, non eflendo della Tribù di Levi , ma 
bensidi cucila di Biniamino, e andava mai tèm- 
pre crefeendd nella malizia, macchinando inu> 
die a* danni de' cittadini. 



Gli Ebrei veggono per aria [quadroni di Soldati $ 
che combatto^ , prendono da quello auguri* , 
che fovrafìa/fero loro guerre, e flragi da Epi- 
fané . ] afone prende Gerufalem , e fa feempio 
de cittadini . Epifane efe/ufo dall' hgittò incrv- 
delifce contro gli Ebrei , torna in uintiochia' , 
[eia Prefetti nella Giudea , da quali è molefia- 
ta . Giuda Maccabeo infieme co 1 fuoi fugge a/ 
Deferto . 

CAP. V. i. Max. 

i 

D. r\ Ove andò Antioco, quando tornò aTi- 
m^J ro, e fece quella grave ingiuftizia fin 
jjul decritta? e che cofa accadde agli Ebrei \ 
M. Seguono a favellare intorno a quelle 
cofe, e così dicono: in quel tempo fi difponeva 
Antioco per incamminarli la feconda volta in 
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Egitto , per fóggiogarlo , c prenderlo a forzi* 
di armi , fu però impedito da' Romani , ond* 
egli facendo ritorno nella Giudea 9 sfogò lo 
fdegno Tuo contro di effia , conforme aveva molti 
anni prima vaticinato l'Arcangelo Gabrielle a 
Daniello , c fta regiftrato nelle Profezìe di lui 
al Capo ii. v. 13. Avvenne , che per tutta la 
Città di Gerufalcm , per lo fpazió intero di 
quaranta giorni, fi vedevano per aria Uomini 
a cavallo , che correvano , e combattevano, 
avevano quefti abiti guerniti di oro , erano 
armati colla lor lancia » fembravano in fomma 
un e fere ito ben fornito di fòldatefca. Vedevanfi 
correre i Cavalli fquadroriati con maravigliofa 
ordinanza, la zuffa, che fi faceva fcambicvole 
in vicinanza V uno dell' altro , il movimento 
degli feudi , numero diforbitante di gente co- 
perta colla celata, colla fpada sfoderata in ma- 
no ; la lucentezza delle armi indorate » e di 
corazze di ogni fòrta. Recò gran terrore quefta 
vifione à tutto il popolo i c tutti pregavano 
iftantemente il Signore , che fi degnale di con- 
vertire in buon efico una viftasi portentofa , e con 
tutto lo fpirito Applicavano, che in quefti com- 
battimenti , che pronofticavano , gli Ebrei non 
fofficr vinti . Si divulgò falfamente per la Cictà 
un rumore, che Antioco Bpifane loffie morto. 
Giunfe quefta notizia all'orecchio dello fccllcra- 
to J afone , il quale avendo a forza di danaro 
privato della dignità di Pontefice il fuo fanto 
fratelli Onia 9 ara flato pofeia privato anch' 
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erto da Menelao di quella dignità ingiufta mente 
ufurpata a effo Onia, perchè aveva offerta ad 
Antioco Epifane maggior Tom ma, credendo ve- 
ramente adeflb J afone » che forte morto Epifane ^ 
c non temendo più la potenza di lui , e '1 fu- 
rore irritato, fi partì dal paefo degli Ammoniti 
dove ftava efiliato , venne a Gerufalem con 
unefercito non minore , che di mille uomini, 
diede un improvvifo artalto alla Città, e corfe- 
ro con gran fretta i cittadini per difenderti alla 
muraglia; ma comecché forprefi erano air , im- 
provvifo, egli di quella s'impadronì con pende- 
rò di ricuperare la perduta dignità di Ponte- 
fice. Menelao, che aveva fpogliato Jafone della 
dignità fortemente impaurito, fuggì nella Rocca 
del monte Sion , per aflìcurarfi dalle infidie del 
fuo nemico. Jafon intanto a nertuno la perdo- 
nava , faceva gran foempio de* cittadini , non 
rifletteva il forfcnnato, che il riportare vittoria 
de' proprj parenti facendo ftrage di effi era un 
gran male, c^li sì fattamente incrudeliva , pen- 
ando di riportare trofeo non altri mente oV 
cittadini > ma de* fuoi capitali nemici . Non 
riufeì però all' infelice- Jafone con tanta ftrage 
di confeguirc il Principato facro , cui era an- 
nertb ancora il temporale , e politico , poiché 
dalla gran moltitudine di popolo , che contro 
di lui continuamente fi ammutinava, egli come 
nemico , e tiranno fu cacciato inficme cotta 
gente, che foco aveva dalla Città , riportò una 
gran confufione da tante infidie , ci* egli tra- 
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mava , fu ben pfefto coftretfo il mcfchino 4 
fuggire, e tornartene fconfblaco nc'paefi degli 
Ammoniti. Neppur qui terminarono le difav- 
venture di quefto iniquo, perchè non crcdcnd# 
di euere baftantemente ficuro nel fuddetto paefe 
degli Ammoniti * fe ne andò nella Arabia, c 
anche II, creduto fofpetto di ribellione da Areta 
Re degli Arabi , e per quèfto imprigionato* 
novo il modo di Scappar dalla carcere > eie ne 
fuggi neir Egitto., andando quel rifbaldo ramingo 
di Città in Città, efòfò.a tutti come Apoftata' 
della fanta Legge di Dio, e tenuto da ognuna 
in concetto di efecrabilc come nemico dell* 
propria patria, e de* cittadini. Averefte veduto 
colui, che aveva fatto si, che molti efuli follerò; 
dalla patria, perir pofeia miferamence in lontani. 
paeM ; imperocché ricoverato fi era Colà nelf 
Egitto, perchè Tolomeo era nemico di Antioco' 
JEpifane , ma. rcconciliatifi pofeia , e temendo' 
-Jafone y.che Epifanq non lo chiedere a. Tolomeo' 
per farlo morire, fi partì , e andò net paefe de' 
Lacedemoni, (perando di trovare ficuro ricovero' 
in quel luogo, giacché quella gente fi dichia- 
rava amica, e anche parente degli Ebrei . Ter-, 
minò in quella: Provincia Jafonc i fuoi anni,* 
c perchè aveva egli negata a molti cadaveri la' 
fepoltura' , fu il fuo' gettato in terra , c non 
ebbe neppure la fepoltura, dove fi pongono ì 
pellegrini , benché feonofeiuci , e da rutti ab- 
bandonati. Molto meno ebbe egli la forte dj : 
eHTcre nella Tomba de fuoi annegati riporto / 
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ma giudo, come fc forte flato un giumento 9 
fa gettato in mezzo al concio , c al letame . 
Dopo quede co(e fofpettò fortemente il Re 
Antioco, che gli Ebrei fodero per rompere l'ami- 
cizia con lui contratta -, le caufe # che lo mo- 
vevano a perfuaderfi queda tal cofa fon le fe- 
guenti . Prima , perche fapeva di efferc efofo 
nel concetto loro, perchè aveva privato Orna, 
uomo di coftumi fantidìmi, e ne aveva inverti- 
to uqmini fcelleratirtìmi , quali fono Jafònc , 
Lifimaco , e Menelao . Seconda , perche era 
flato con molta viltà cacciato dall' Egitto dalle 
armi Romane , e fi fupponeva , che aflìftiti 
ancora noi della protezione degli Egiziani a 
noi confinanti , e de' Romani a noi benevoli , 
doveffimo di (prezzar lui , e fcuotere il giogo 
dell' ubbidienza , che pretendeva , come avevan 
fatto eflì Egiziani. Terza , perchè fapeva , che 
noi dcteftayamo al fommo la fua avarizia, e 
crudeltà . Quarta , perchè i noftri avevano 
lapidato Lifimaco , creato da lui Pontefice . 
Quinta, perche i nodri medefimamente avevano 
/parlò falfamente un rumore, che foflc morto, 
e forfè alcuni fi faranno rallegrati di tal avvifb . 
Seda, perchè tornando egli dall' Egitto, e ve- 
nendo a Gerufalem , ci preparavamo a fargli 
refidenza, c in fatti avevamo ferrate le porte 
della Città. Tutte quede cofe erano da Menelao 
riferite ad Antioco , e acccfcro l'animo di lui 
a incrudelire contro di noi • Partitofi pertanto 
con mai animo dall' Egitto, prelé crudelmente 
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la noftra Città di Gcrufalcmmc a forza dì 
armi. Comandò a Soldati , che ammazzartero 
ognuno , c che non la perdonaflero a chi fi 
faceva loro dinanzi , e che entrartelo per lecafe, 
e faceflìero fcempio di quanti in erte vi ritrovai! 
ftro . Si faceva da erti mifcrabile ftrage de' giovani 
e de* vecchi, fcempio di donne, e di bambini, 
di donzelle , e di infanti . In foli tre giorni 
furono ottanta mila ammazzati , quaranta 
mila imprigionati, e altrettanti, barbaramente 
per ifchiavi venduti . Nemmeno di quefto , 
contento fi chiamò egli , c foddisfatto , entrò 
con temerario ardimento nel Santuario , luogo 
il pili fanto , che fi porta trovare in tutto il 
Mondo, quefto fece guidato da Menelao, Apo- 
ftata della fanta Legge , e traditore della fua 
patria. Prefè colle feci le race fue mani, queifaeri 
vari, dati in donativo da molti Principi, e da 
molte Città , perchè ferviflcro di ornamento, 
e di decoro al Santuario , e indegnamente 
le brancicava , e le contaminava . Era dal- 
la sfrenata paflione cosi accecato Antioco , 
che non rifletteva , che Iddio forte per li molti 
peccati commetti da' cittadini di Gerofolima al- 
quanto fdegnato convertì , e per quefto permet- 
teva che erto ufaflfe difprezzo al fanto luogo . 
Altrimente, fc i cittadini fuddetti, non foflcro 
ftati rei di tante, e tante colpe, in <jueiia gui fa 
che Eliodoro, allora quando fu mandato dal Re 
Seleuco a ipogliarc l'erario del facro Tempio fu 
flagellato, e poco mancò, che non perdefle an- 
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Clic la vita, così ancora qucfto facrilcgò, ap 
pena entrato, farebbe flato fenza alcun dubbio 
cacciato vìa a forza di minacce, e di pcrcofle 9 
in pena del temerario fuo ardimento . Dovete 
però fapcre, che Iddio non eleiTe per caufa del 
luogo della Giudea la noftra nazione , affinchè 
Jcrviflc, e cuftodifle quel Santuario, ma tutto 
all'oppofto, per caufa della detta noftra nazio- 
ne fedele a Dio, e fanta a' tempi di David, c 
di Salomone, eleflfc nella Giudea un luogo per 
propria fua abitazione, che e il Tempio, per 
abitare in effò , come padre co* figli , padro- 
ne co' fervi , Re de* fanti fra* fervi fanti . Ma 
addio , per li molti peccati de'noftri connazio- 
nali, Iddio abbandonò il fuo Tempio, e lo die- 
de in preda ad Antioco, e quando noi ci pen- 
tiremo, e ci convertiremo di tutto cuore al 
noftro Dio, cornerà come prima ad abitare con 
noi, che damo fuo* vero popolo, e fc quel luo- 
go è divenuto partecipe de' peccati del popolo * 
diverrà pofeia compagno delle opere fante, che 
in eflo praticheranno ; e fc e ftato abbando- 
nato per lo fdegno dell' onnipotente Iddio , 
quando Iddio con noi farà la pace, farà in- 
grandito con fommo decoro, ed efaltato. An- 
tioco' adunque prefe dal Tempio mille , e oc- - 
toccnto Talenti, tomo prontamente in Antio- 
chia, così gonfio > e fuperbo , che credeva dì 
|)otcr rendere navigabile Ja terra , e calcabilc 
co*i piedi jl mare , tanto era dalla fuperbia 
accecato. Tomandofene egli in Antiochia mc- 
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Propoli della Siria, lafciò nella Giudea Prefet- 
ti uomini molto feroci, c crudeli, acciocché 
opprimeflero in mille maniere il noftro popo- 
lo, e'1 moleftaflTero , e fopra tutti lafciò oltre. 
Andronico , c Menelao infami A portati , un 
certo Filippo oriundo della Frigia , più cru- 
dele affai di chi I" aveva in fuo luogo foftituito» 
Lalciò nel monte Garizi i Suddetti Androni-- 
co, c Menaìaò , i quali foprantendevano più 
degli altri a' cittadini . Avendo adunque /er- 
mamente Antioco deliberato, e ftabilito di far 
jfcempio della povera noltra nazione Ebrea , 
mandò Appdllonio cfolb a tutto il noftro popo- 
lo con un efercito di ventidue mila Soldati * 
t gli comandò, che ammazzale tutti gli* uo- 
mini di età provetta, e che vendclfe per ifchia- 
ve le donne , e i fanciulli. Effondo quefti 
giunto in Gerofòlima fìnfe pace, e amicizia , 
infino al giorno fànto del Sabbato, e allora 
avendo veduto, che gli Ebrei oziofi fi ripo- 
savano, comandò a' Soldati, che prendeflero le 
armi. Fece feempio di tutti coloro, che inter- 
venuti erano in cito giorno di Sabbato a cele- 
brare i facrificj, che fi consumavano offerire in 
tal giorno, e feorrando per la Città con tutta 
quella gente armata, fece morire il popolo fén za 
novero. Giuda il Maccabeo con altri nove com- 
pagni, de' quali egli era il decimo, fc ne andò 
in un defèrto, nclqual luogo menava co'fuoi 
tra le fiere ne' monti la vita, ivi fi trattenevano 
cibandoti" di fole fieno, per non reftare imbrata 
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tati dalla familiarità, c dalla convenzione di 
Appollonio, c de fuoi Soldati Gentili, i quali 
pcrleguitavano acerbamente gli Ebrei , e gli 
coftringevano a pafeerfi de' cibi agi' Idoli fa- 
Cri ficati f 

'\4ntioco Epifane manda un Senatore, a violen- 
tare gli Ebrei a* riti Gentili , e a consacrare il 
Tempio di Gerufalcm 4 Giove Olimpio , e quello 
del monte Garizi a Giove Ospitale . Fa feempio 
di chi gli refifte. Eleazaro è (corticato per non 
voler mangiare carne Porcina proibita dalla 
Legge. 

CAP. VI. 1. Mac. 6. 

D. He fece Antioco > dopo che fu tornato 
V^-/ in Antiochia? 
AL Sentitelo dal racconto della lettera , in cui 
così proleguifcono a favellare: dopo non molto 
tempo mandò Epifane un Senatore Antiocheno 
con ordine , che coftringefle gli Ebrei ad apo- 
ftatarc dalla Tanta Legge di Dio, e dalle tra- 
dizióni pofTedute da' loro padri. Gli comandò 
che contaminafle il Tempio noftro di Gcrofbli- 
ma, ponendovi in elfo il Simulacro di Giove 
Olimpio , e facendo, che col detto nome fotte 
intitolato; quefta è quella abbominevole defò- 
lazione predetta da Danielle nel Capo undecimo 
v. 31. Volle, che il Tempio fabbricato da' Sa- 
maritani nel monte Garizi , dedicato forte a Giove 

Ofpita- 
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Ofpitalc, perchè i fuddetti abitatori del monte,' 
o fiano Samaritani, erano ofpiti > e foreftieri, 
poiché dal Re Salmanafar trafporcati erano nel 
paefé degli Affiri, nella Samaria, come fta re- 
gimato nel terzo libro de' Regi al Capo 17. Per 
qucfto volle, che fi con fac rafie al fallo Giove 
Ofpitalc , così detto, perche* credevano, che 
avefle cura, e protezione degli ofpiti, e de* pel- 
legrini , perchè non fodero offerì da veruno, e- 
moleftati. Ogn' uno di noi (peri mentava il muc- 
chio di tutti i mali, che con grave noftro inco- 
modo in quel tempo ci opprimevano. Imperocché 
nel noftro venerabile Santuario non altro fi ve- 
deva, che crapule, e Induri e, e gente, che sfoga- 
va la fua sfrenata paflìonc con meretrici . Le don- 
ne entravano fpontaneamente , e liberamente ne* 
portici famificati del noftro Tempio, e intro- 
ducevano in citi , vafi profani , i quali non erano 
permetti dalla Legge, e tollerati. L' Altare iftef- 
fo era pieno di carni contaminate, c confacrate 
agi* Idoli , quantunque fopra ogn* altra cofa folle 
proibita una azione tanto ingiuriofa al fommo 
Iddio. I Sabbati, e gli altri giorni folenni , 
non più dal noftro popolo fi ofTerv a vano, e final- 
mente nefluno ardiva de* noftri dichiararfi pubbli- 
camente Ebreo di profeflìonc. Erano a truppe , 
a truppe i poveri lfracliti con violenza condotti 
nel giorno natalizio di Antioco ad atliftere , c 
cooperare a'ficrificj , che agi* Idoli con molta 
fuperftizione fi offerivano, e neceffitati erano a 
cibarfi di quella carne, per moftracftcrna, che 
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acconfeneivano agl'Idoli, c all'indegno cutter* 
che veniva lorofomminiftrato. Quando da' Gen- 
tili fi celebravano le fefte di Bacco chiamato li- 
bero ( perche mentre fi celebrava la fua fefta con- 
cedevafi a ciafeheduno ogni forca di libertà nel 
fenfó) con crapula, con ballo, con giuoco, e con 
ogni libertà nclF incontinenza , erano altresì gliE- 
brei coftretti a coronarfiin onore di cito Bacco di 
dlcra, erba a lui confacrata, perchè colla fua 
naturale freddezza refifte alla violenza del vino , 
cui dicevano, che fopraftatTe elfo Bacco, e a cir- 
condare così coronati il Tempio, e la Città, 
Vici a' noftri danni un decreto nelle vicine Città 
de* Gentili , a irrigazione di quelli della famiglia di 
Tolomeo f iiometore , e di Tolomeo Fifcone, i qua- 
li a nome di Antioco avevano il governo delle 
Provincie della Celi fi ria , c della Fenicia , e par. 
ticolarmente di Tiro , e di Sidone, come ftret- 
ti parenti di eflb Antioco Epifane 4 che gli E- 
brei violentati foflfcro nel modo ifteifo di quelli 
di Antiochia, a offerir iacrirìcj a riverenza de/ 
falfi Numi, e che coloro , che ricufato avef- 
lero di abbracciare il rito del Gentilefimo, co- 
me rei di grave delitto uccifi fofl'cro . Era cofa 
mifcrabile in vero il vedere la barbarie , che 
nella noftra povera nazione i Gentili elercita- 
vano . Furono due zelanti femmine acculate 
che averterò circoncifi nell' ottavo giorno i lo- 
ro figli , uccifero quefti , primieramente 1 par- 
goletti, li appefero al petto delle madri addo- 
lorate, e fatte con lonimo vilipendio circondar 
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quelle per tutta la Città > poicia dalle mura di 
erte barbaramente le precipitarono . Alcuni de' 
noftri nelle vicine ipelonche fi appiattavano , 
(C (blennizzavano nafeofamente la fella del Sab- 
bato, ed effondo fiati accufati a Filippo , furo- 
no prefi, e contendati alle fiamme , fénza che 
potettero in conto alcuno difenderti, e ajutarfi , 
perchè temevano di profanare colla difefa , la 
offeryanza, e la religione , che a quel Tanto gior- 
no è ben dovuta. Prego coloro , che leggeran- 
no quefto mio libro, che non inorridivano per 
li cafi funefti, che trovano in elfo fcritti , ma 
fappiano , che gli ftrani avvenimenti , che in 
cfso fi rapprefentano, alla nodi a nazione acca- 
duti , non li ha permeili Iddio per un totale 
cfterminio, ma per una fempUcc correzione del- 
la medefìma. Imperocché e contraftegno di una 
ftraordinaria benevolenza di efso Dio , quan- 
do non permette , che lungo tempo il peccatore 
sfoghi i fuoi capricci , ma fubito che ha com- 
mefsa la colpa ci lo punifcc . Conciofliacofachè 
non ufa Iddio con noi , come colle altre nazioni 
da lui riprovate, che diflimula i loro peccati > 
e afpetta con pazienza , per punirli tutti in un 
colpo nel giorno tremendo dell' uni verfale formi- 
dabile giudizio » Non fa dico il rimile Iddio con 
noi di afpcttare all' cftremo giorno per vendicarli 
delle noftrc fcelleratezzc . Perlochè non mai 
egli allontana da noi la fua mifèricordia , equan- 
do ci pu ni fee permettendo finiftri avvenimenti , 
non ci abbandona. Qjicfto poco -batti aver det- 
to a> 
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to, per avvertimento di chi vorrà leggere i nd- 
ftri fogli . Seguitiamo adefso la narrazione de* 
fatti, da cui poc' anzi ci fiam partiti. Eleazaro 
adunque, uno de' primi dortori > c maeftri del 
* noftro popolo ., uomo di età awanzata, e di ve- 
nerando afpetto, apertagli con violenza la boc- 
ca dai carnefici , era corretto a ci bar fi di car- 
ne Porcina, proibita da Dio nel Levitico al Ca- 
po undecimo . Egli però abbracciando più vo- 
lentieri unagloriofiflìma morte, che una fcelle- 
rata vita , e jfcandolofa , andava fpontaneamen- 
te al patibolo a foftrire una doloro fa morte » 
c ignominiofa. Penfava egli con tutta la pof- 
fibile attenzione i come doscfse accingerti* a que- 
llo tremendo combattimento, come Martire dei 
Signore, che prima degli altri doveva di una 
invitta coftanza lafciar cfemplo, e di fortezza. 
Stabili con fermo propofìto, e cori volontà deli- 
berata di non mangiare la carne proibita dal- 
la Legge, per con ferva re la propria vita . Poi- 
ché il comando di Antioco ridondava in di- 
fprezzo della Legge, e tigni ficare quel mangiamen- 
to voleva , che avefse egli dalla Legge Mofai- 
ca apoftatato , e pafsato fofse alle fu perdizioni 
del Gentilefimo. Quelli, che prefenti erano al 
fupplizio di Eleazaro, e deftinati a tormentar- 
lo, modi da una compadrone iniqua, per l'an- 
tica amicizia, che feco contratta avevano , pre- 
ibJo da banda lo perfuadevano a farti nafeofa- 
roente portare carne lecita, non vietata nella 
Legge, c che quella mangiafse, fingendo di ci- 
barti- 
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barfi di quella , che Antioco aveva ordinata , 
offerta agl'Idoli in facritìciò. Egli penfando al 
decora della fua età già decrepita, e alla nobil- 
tà decorofa, che il cumulo delle virtù innatelo 
rendevano venerando , alla ottima educazione 
avuta fin da fanciullo , e agli atti virtuofi in- 
fino da* primi anni efèrcitati , uniformi a quel- 
lo , che comanda Iddio nella Legge , pronta- 
mente loro rifoofe ; voglio piùttofto elegger la 
morte, e la fcpoltura , che ubbidire a quello 
iniquo comandamento . Imperocché non è con- 
venevoi cofa, che io finga inquefta età * collo 
fcandalò di molti giovani, i quali facilmente fi 
pervaderanno, che Eleazaro nell'età di novan- 
ta anni pafsato fia alle fuperftizioni del Genti- 
lcfimoi ed elfi reftino ingannati dalia finzione 
in me veduti, per puro defiderio di prolunga- 
re un poco il tempo di quefta vita , di miferic 
piena , e di corruzione , e in quello modo ver- 
rò io a rendere infetta, ed eféeranda la mia vec- 
chiezza. Imperocché , quantunque fé io accon- 
fintiti! a' voleri di Antioco , fcamperci al pre- 
dente i gaftighi, che dagli uomini mi fbvrafta- 
no, la mano, e la giustizia fevera dell' onnipo- 
tente Iddio non e potàbile , che vivo, o morto 
io la fcampi . Perlochè fc io con fommo corag- 
gio darò latita, mi moftrerò di avere fpefo be- 
re il tempo della vecchiaia a maggior gloria del 
mio Dio , e a giovamento del mio profilino • 
Lafccrò unbuonefcmplo a' giovani, fc cori pron- 
tezza di animo (offrirò una morte onefta in di- 
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Libro II. 



delle fante Leggi graviflìmamente impofìc 
da Dio, e inculcate . Dette quefte parole era 
con violenza portato al fupplizio. I Carnefici , 
che 1 conducevano , i quali poco prima erano 
v«r(b di lui alquanto miti, ora s'incrudelirono, 
avendo udite le fuddette parole, credendo cflfi , 
che egli per arroganza lcproferifsc, quando ef- 
fetto era di pura coda n za di animo , e di for- 
tezza . Seotendofi egli a viva forza di fpafimi , 
c di (quiriti tormenti a poco a poco finir la vi- 
ta, proruppe con gemiti al fuo Signore, e cosi 
difse.- onnipotente Iddio, voi che fintamente tut- 
to facete , e tutto voi penetrate , pur troppo 
conofecte, che potendo io, feacconfcntirevolcf. 
fi alle inique per fu adoni di Antioco , liberarmi 
dalla morte, io adefso /offro attrociflimi /pari- 
mi nel mio corpo , ma conofeendo io , quanto 



more, che ho di offendervi, più cke volentieri 
•o li patifeo. Fini egli in qucfto modo glorio- 
famentc la fua vita , lafciando maravigliofb e- 
lemplo non folo a* giovani , ma a tutto il no- 
ftro popolo , colla memoria della fua morte , 
di una virtù mafficcia > c di una più che virile 
fortezza . 
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S$tti fruttili Maccabei apportano fitri to> v; erti- 
ti* tt Uro da Antiochi e diventano martiri % 

• • • • • 

' C A P ? VII. ì. Mac.j. 

X). f \ Ual crudeltà efèrcitò Antioco dopoaver 
V^data la morte a Eleazaro? 

M. Uditela dalle parole della letto-» 
ra, che fon le feguenti: addivenne, che effondo 
flati prefi (ette fratelli colla madre loro, co- 
rretti erano dal Re Antioco a viva forza di bat- 
titure con groffi nerbi di Toro a mangiare , 
contro quello , che loro preferiveva la - Legge % 
carne di Porco. Chi a navali il primo Maccabeo, 
il fecondo Aber, il terzo Machir, il quarta 
Giuda, il quinto Achas, il fcfto Arct , ilfctrL 
mo Giacob , e la madre Maccabea , ovvero Sa- 
Ionie . Rivolto il maggiore di elfi , che, con- 
forme abbiamo detto, Maccabeo fi addiman* 
dava, a nome di tutti al Re Antioco con fomr 
mo coraggio cosi gli diflfe.- che pretendete voi * 
c che fola volete da noi apprendere/ noi tutti 
lì. mo difpofti a volere prima morire, che con- 
travvenire alla fanta Legge di Dio, ereditata da' 5 
noftri padri. Si sdegnò in fcntendoquctìe parole 
il Re Antioco, e comandò, cho fi pcnefleró al 
fuoco padelle piene d» piombo, c di olio, e pentole 
di bronzo a bollir acqua, il che fatto, oidinò 
parici a ) chea quefU, che primo aveva parlato 
tagliata forte la lingua, (corticata la cote-un* 
Tim* XIL Z d<4 
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del capo, c troncate leeftremità delle mani, e 
de* piedi» ella ptefénza de fratelli , c della madre 
addolorata . Mentre attentamente lo rimiravano , 
ed ciTendo divenuto per qucfti ftrazj inutile af- 
fatto nel fuo corpo, ordinò, che il fuoco ap- 
prettato forte, e mentre ancor palpitava, arro- 
ftjto folle nella padella. Mentre che quefti era 
per lungo tempo in quella tormentato, gii al- 
jri fratelli inficine colla madre loro fcambievol- 
<mcnte fi eforuvano a morirò coftantemente , e 
in qugfta gu.»fa dicevano; Iddio efamiuerà la no- 
lira giustizia , c rimuneierà agjafchcdunociòchc 
c convenevole, vedrà, che noi innocenti fiamo , 
? giudi* a voi contro ogni giuftizia ci torrae/w 
tate, però ci coronerà come martiri, ond'egli 
ci ajuterà , e ci manderà le fue cclcfti conia- 
zioni, affinchè noi fuperiamo generofa mente i 
voftri tormenti , tanto ha elio Dio prometto 
per la bocca di Mose nel Deuteronomio al }i>+ 
v. $6. e altrettanto fpcriamo, che iia per farei 
poiché egli dure, che vuol coufolare chi a lu- 
ferve. Estendo morto adunque nel modofuddctr 
to il pnmo, cooducevano il fecondo, detto pea 
nome Al»er, ad efTer tormentato con tutta la 
crudeltà, e'1 difprezzo, e avendogli levata la 
cotenna del capo, infame con i capelli V inter- 
rogarono, fe avelfe voluto mangiare quel cibo 
vietato, avanti che foflc per tuuo le membra 
del corpo feveramente punito? Egli con voce più 
che virile rjfpofe.* non accontentilo mai , aqucU 
Io che voi mi addimandate. . Perlochè fu egli 
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net fecondo luogo tormentato come il primo, e 
poco prima di efalart lo fpirito, rivolto al ti- 
ranno Monarca cosi gli din*/ voi Principt fcel- 
leratiflimo in quefta vita fate feempio di noi , ma 
il Signore dell' univerfo ci reftituirà una vitti 
molto gloriola , quando nella univcrfale rifur- 
rezione rifufeiteremo per vivere eternamente , 
poiché abbiamo noi data la vita in dififa della 
Aia Legge. Dopo quefto fa Condotto il tetto , 
chiamato Machrr, per errore con ogni vilipendio 
tormentato, ed effcndogll finto dettò, cheaprif- 
fé la bocca, e cavitò* fuori la lingua , tantoftd 
la prefcntò al carnefice» e diftefe con molta co- 
ftanza le mani; onde ripiena di fiducia nella 
bontà del Signore, parlò ad Antioco 5 ecosldif- 
fe: per dono particolare dej mio Dio, pofleggtf 
quelle membra, che tu tormenti, ma in offe* 
quio della fauta Le^ge del mio Signore adefso le 
difprezzo, e aeconfeuto, che mi fieno reaife , 
perchè fpero, che un giorno tornerò a vivere 
con quefto iftefso tforpo, ricupererò queftemém^ 
bla di gloria ripiene, e di decoro, per beneficia 
particolare di quel Sigh'ore, a onore del quale 
io pati (co. Proferì quefte parole Coir tal corag- 
gio, che il Re, c tutti colobo, che fcco era- 
no, ammirarono la fortezza dell'animo di un 
giovanetto, che sì poco apprezzale tormenti si 
grandi foflferci con fommo fpafimo. Quando vi- 
de, che queftia viva forza de fuddtftii tormen- 
ti già era morto , infraprefe a travagliare il 
quarto chiamato Giuda, e a fargli provare do- 
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lori più fqttifiti, c fpafimi i nforf ribili . Trovany 
don" egli vicino a c Talare lo fpirito > rivolto al 
Principe così gli dific: e più clic grande il no- 
i\ro giubbilo, mcncre riceviamo con violenza , 
per manodcgli IJotniiii una (liana , e crqdel mor- 
te, eafpettiamo pofeia dal noftro Dio in ricom- 
penfa un nforgimcnto gloriofb per godere etcr- 
n mente; laddove tu nel giorno tinaie rifufei- 
terai > ma non già per goc|~rc , ma per patire 
to, meriti ( *i altra fpecie fenza comparazione più 
fpaventofi di quelli, che ricroya di prefente la 
tua barbarie. Prefero pqfcia il quinto chiamato. 
Achas, e cominciarono a tormentarlo. Fifsò e- 
gli allora lo. fguardo fopra '1 Principe fcellcra- 
tQ, e gli difse: tu perche vanti tra gli Uomi- 
ni quilchc pqfctnza , avvengachè comporto f\\ 
della lidia, fralezza della l©r cieca, fai adefa 
quello, che il penfcro Iniquo ci fuggenfcc : non 
pi persuadere pcrquefto, che la fìirpenoftra fia. 
dal fommq iddio abbandonata, afpetca alquan- 
to tempo, e fpenmenrerai a tuo danno la gran 
pofsanza di cfsp, allora quando punirà ce lag- 
giù nell'inferno» inficme colla tua flirpe , o 
colla tqa.infcjicilfima dcfcenclcnza. Condolerò 
al pacibolo dopo la. morte del quinto li (eflo , 
detto per nome £ret, e mentre per la forza de* 
tormenti k cominciava a provare 1 agonia della 
«porte,. richiamò lo fpirito alle labbra, e rivol- 
to al tiranno, cosi gli dille; io non vorrei, che 
tu prenderti fcioccamence in quefto giorno un 
.gaajchf abbagliarqentQ , coiKieifiacqfachè noi 
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jtttiamo quefìi tormenti in pena di rfoftrc colpe»,' 
perchè abbiamo gravemente orTefo ilnoftro Dio; 
c per vero dire, quefte hoftre pur troppo palcft 
di (avventure f sfittò vedere al Monde tutto \t 
fettitudiifc della divina giuftizia, con tutta ra-^ 
giooc contro di noi irritata" . Non ti dar però ad 
intendere, o fcellerato Anti< co , che tu abbi' a 
fcampare le pene atroehlime, che ti fovfaftanoy 
perchè ci fei dimostrato coranto ardimemerfo df 
prendertela contro Iddio, e di combattere CotiJ 
tro di lui, come fe forze funetiOri, o *lmenef 
uguali a lui v3ntalfi. Si moftiò in vero la Ma- 
dredicjucftì fortunati fanciulli , Chiamata fecon- 
do il parere di alcuni Salome, e fecondo il fen- 
ti mento di altri Anna > o Maccabei , merite- 
vole , che la memoria di lei (ì consèrvi perpe- 
tuamente appretto ,gfi Uomini di virtù forniti 
e dipretadc. Vide ella nel folò fpaziodi ttn gior- 
no perire fette figli, e foitrire indicibli tormenti 
fiilua pref?nza, e non mai mòftrà turnazione di 
animo, perclrè tutta" la' fiducia ih "Dio tenevar 
ripofta. Nell'atto, che ciafchedùno' dir eflì , per 
eflere tormentato, ed uccifo, ad Antioco fi pie- 
tentava; ella con voce non di Madre, cioè di 
femmina , ma di PafidrcS cittì Virile Ir efortava 
a tollerare pazientemente,' onde ripiene ii cclc- 
fìc fapienza, quantunque fotte di feflo* debole , 
con animo virile i con coraggio 7 loro* così dice- 
va io figli urdi' mici , noli fo in qua! moda 
toi ntir ueero 7 mio, tacitar voftrar generazione 
fate comparti , poiché io non vi ho cornim i od-* 
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to io Spirito , l'Anima, c U vita \ io non km 
f ibbricatQ collo mie mani le voftre membra , 
11 creatore adunque dell* univerfo , che ha for- 
mato T Uomo nejr atto , che e concepuro , e 
che collo fua Divina ftpienza ha trovato il 
modo come ciascheduno è generato , egli di 
bel nuovo vi renderà per fua roifericordia lo 
fpirico nella vira eterna, giacche voi al predine 
per la difefa della Tanta Legge inoltrate di noti 
curare la voftra vita. Vedendo Antioco di efter 
vinto da ciafeheduno di quefti fanciulli, forte- 
mente fi vergognò , ftimava , che Y onor fuo 
pofto faffe in gran cimento, poiché niente rica- 
vava colla Regia autorità, e nulla co'i tormen- 
ti , e fènrendofi infiorare da elli , c chiamare 
fcelleratiffimo, e deftijiato alle fiamme d'Infer- 
no vedevafi difprczzato dalle perfone, giudicate 
da cuo vili, e dalle parole > che proferivano . 
Rimanendo aucora vivo il Settimo minor di 
tutti , chamaro Giacobbe, esortava quello, a 
piegarli non piamente colle parole , ma ezian- 
dio artermava coi giura ncnto di farlo ricco» t 
di ricolmarla di ogni ben* , fe egli abbando- 
nata avelie la Legge ricevuta dagli antenati, e 
di dichiararlo jutnnfeco, e familiare amica, e 
di k>i*nikniftrargli in abbondanza quanto fi 
richiedeva anche ad uno fplendido foftent amen- 
to , Otfervando però egli * che ne pure a si 
ampie promeuc fi mutava di parere queJ gio- 
vanetto , chiamò Antioco la Madre di lui , c 
la pregò , che voleffc pervadere al fanciullo j 
... che 
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che ubbidite al Re , c caufa forte , che fcam- 

Eafle in quella guifa la morte , che infili- 
li mente gli fov ratta va . Avendo adunque il 
Re e forra ca con molte parole la femmina a 
pervadere il figlio, promife di farlo. Si chinò 
per tanto a favellargli , e facendo berle dello 
lpietato ri ranno , con voce più che virile cosi 
gif- ditte : abbi figliuolo mio ti prego compak 
fio ne di me , non volere con una vergognosi 
apofUfTa riempire di dolore T afflitta tua Ma» 
dre y e di meftizia „ Ricordati , che per io 
fpaaio di nove mefi ri ho portato nel mio» 
ventre, e ti ho per tre anni fbmmmiftrato il 
latte , ti ho infino a quefto giorno alimeli » 
tato ì e fei ridotto nella cu. , in cui ri ritiro* 
vt oggi vivente . Ti prego iftamemente* fi» 
gliuolo mio, che tu dii una occhiata al Ciclo T 
alla Terra y e a tatto quello , che fi ritrova 
in cui, c conofeerai, che Iddio ha cavare torre 
quefte cofe dal nulla , fìccome dal niente h4 
cavato l' umano genere , cr per confeguenza arN 
cora ve -, fei adunque tenuto ad amare , e à 
temer fblo lui come creatore, non altrirtientr » 
quefto crudele tiranno . Procura di renderti 
o5egno imitatore de'raoi fratelli , par recipe del^ 
la forte felice di erti : abbraccia volentieri per 
amor di Dio la morte, affinché nel giorno dell' 
univerfalc giudizio , per Divina m i feri cord ia , 
tr vegga rrionfance, e virroriofo, ccw accrefei- 
menro di gloria mia , iurteme Co* tuoi fratelli, 
i .quali hanno .già combattuto gloniofamente-' , € 
« - # Z 4 ripor- 
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riportata vittoria del lor nemico . Mentre là 
madre proferiva si belle parole all'orecchio del 
fuo figliuolo, rivolco il giovanetto al tiranno, 
con fama libertà cosi dito : perchè difterite di 
tormentarmi con una vana fpefanza, che io fia 
per ubbidire alle inique perfuaiìoui del Re An- 
tioco? A chi credete voi, che io fia per atte- 
nermi, alle perfuafioni di Antioco, o a quelle 
dui mio Dio fuggeritemi da ruia Madre ì a(fo- 
lutamentc vi dico , non voglio ubbidire al 
comandamento del Re Antioco » ma bensì a 
quello del mio Dio , promulgato dal Tanto Le- 
gislatore Mose Tulle pendici del monte Sitili . 
Tu autore di tanta malizia > ritrovatotc di 
tanti fpietati tormenti per opprimere i poveri 
Ebrei non i {camperai lo fdegno del fommo 
Dio. Noi giuftamente patiamo tante , c tante 
pene, in vendetta di molti peccati da noi com- 
incili, equantunque Iddio li moftra alquanto 
Sdegnato con noi per noftra correzione , e per 
gattigo delle noftre colpe , fi rappacirichcrà un' 
altra volta il Signore con noi Tuoi fervi; ma tu 
o (ccllerato, furfante, e, il più ribaldo di tutti 
gli Uomini , non ti gonfiar feioce a niente , le- 
dono di vana Speranza incrudeliti contro 1 
fervi di Dio, fupponcndoEi » che li potrai ren- 
dere al tuo partito. Sappi , che non hai ancora 
fcampato lo fdtgno dell' onnipotente Iddio , c 
r irritata giuAizia di quel Signore, che il tutto 
penetra, e realmente tucto confiderà* Imperoc- 
ché i mici fratelli hanno per breve fpazio di 

Sempo 
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tempo funereo qualche dolore , e di prefèntc fl 
trovano nel Limbo in iftaco di /alure, prometti 
fpeflfe fiate nella fanta Legge dal noftro Dio» 
e cu nel retto giudizio di «db Dio pagherai il 
fio della tua insopportabile alterigia, io infiemc 
co' mici fratelli do volentieri l i vita, c *1 corpo 
mio per la difefa della mia Legge , c prego 
iftantementc quel fupremo Signore * che pron- 
tamente fi moftri propizio alla mia nazione» t 
feccia, Che tu a viva forza di percome , e dì 
tormenti confetti , che egli folo è il vero Dio. 
Termini in me , c ne* mici fratelli lo fdegné 
dell* onnipotente. Signore , irritato con tutta 
giuftizia contro la fuddetta noftra nazione , e 
riceva la morte noftra come vittima offerta par' 
li peccati di tutto il popolo . In fenteudo An- 
tioco le parole di quel fanciullo) fi accefe tutto 
di ira, clercitò la crudeltà /ua più in quefto , 
che in tutti gli altri , non potendo apportane 
il fuperbo di effer da' giovani derifo , c dalla.. 
Madre* Morì finalmente il giovanetto paro 
e mondo dalla contaminazione de' cibi vietati, 
dalla Idolatria , avendo collocata la fua fiducia 
in Dio, che ricuperare doveà quelle membra, 
che al prcfcntc fcarnifìc'art vedeva per lo zeta 
della Legge , un giof no di gioja ricolme , c di bea- 
titudine nella univerfale rifurrezione . In ultimo 
luogo dopo la morte de' figli fa finalmente acci fa 
anche la Madre. Tanto batti , che vi abbiamo 
detto, intorno aYacrific; degl'Idolatri, c alia 
/pittata barbarie dello ktikraro Antioco. 

Gitdà 
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Giuda Maccabeo con fé mila perfone y invocato il 
nome di Dio, pone in agitatone i Gentili , e- 
fortaifnoi a combattere con Nicànore , e afpc- 
rare T njuto da Dio . Effo Nicànore e vinto Sfug- 
ge in Antiochia , c celebra il nome del Dio 

i • d Jfrael . Timoteo y e Bacchòde [oh vinti , 
e Calicene abbruciato. ■• ■ 

C A P. Vili. 1- Mac. S. 

■ 

2>. Z^ 1 1 fu alcuno, che faceflfe refiftenza alia 
V-/ crudeltà di qucfto iniquo tiranno/* 
M. Sì, Giuda Maccabeo, zelante della Legge. 
Udite il facto narrato netta fiuldetta cpiftola 
colle fcguenti parole: Giuda il Maccabeo, e al- 
cuni pochi Uomini, che con lui erano, anda- 
vano di nafeofo per li Cartelli della Giudea , 
ragunavano * parenti y e gli amici 9 e tutti 
coloro, che fedeli al loro Dio non avcvanodal- 
la fanca Legge apoftatato, e in quefta guifa ti- 
rarono al loro partito fei mila Ifracliti . Invo- 
carono quefti rajutodeir onnipotente Signore» 
e lo* pregarono, che fi degnafle di rimirare be- 
nignamente quel popolo, che deprezzato, e 
conculcato era da. furti , c cri aver mira parti- 
cola vcalTem pio, che profonato-eradagriemp}* 
c contaminato . : Lo fupplicarono , che avelie ccrra- 
paflìooc all' efkrminio della Otti di Gerufalcm- 
anc demolita ornai , e ridotta all' ultimo grado 
delle miferic,.c che uditfc ia voce di tanto fan- 
* guc 
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guc di Ebrei fparfo innocentemente , il quale 

gridava vendetta contro di Antioco j che ù ri- 
cordale della morte data ingiuftamente a tanti 
innocenti fanciulli, e a tante beftemmie profe- 
rite contro il nome Aio, che tutto sdegno ,prerw 
deflc vendetta di tutte quefte detcftabili iccllc- 
ratezze. Giulia il Maccabeo avendo radunata} 
una moltitudine de' Sopraddetti Soldati Ifraclici 9 
fi rendè invincibile » formidabile a' Gentili > pers 
che quel Dio, clic infiyo «dello moftrato fi era 
tutto sdegno all' Ebrai fai o, fiffò lo fguardo be- 
nigno della fua miftricordia una volta verfo di 
edì . Entrava il Maccabeo fuddetto all' improv- 
vifo ne 1 Cartelli, c nelle Città, e trovando gli 
abitatori provveduti» c fpenfierati, inceneriva 
i paefi, e iropadronitofi di molti luoghi oppor- 
tuni, faceva no» piccola ftragc de' fuoi nemici. 
Andava in. modo particolare di notte tempo a 
dar r all'alto alle Cittì, e trovando i nemici fo~ 
piti dal fomio, e opprclfi dal vino, faceva fccm- 
pio di elfi inaspettato, Si dirìbudeva da per tutto 
la fama delle virtù > e delle Singolari prodezze 
del Maccabeo, Vedendo adunque Filippo, il 
quale, come nel Capitolo quinto vi abbiamo 
accennato > era flato coftituito da Antioco Go- 
vernatore di Gerofolirna , che di giorno in giorno 
crefccva Qiuda, e fi agumemava di forza, e di 
vittorie» temendo, che accadere potette a lui, 
c al popolo a lui commetto qualche grave difav- 
ve-ntura, Scritte una lettera a Tolomeo Prefetto 
di Celefiria, c della Fenicia, e gii chiefc ajuto 



j*cr potere Con diligenza attendere ai négozjdef 
Re Antioco. Spedì con tutta prontezza il fud- 
detto Tolomeo un certo familiare del Re chia- 
mato per nome Nicànore figlio di Partoclo , c 
gli contégno di varie nazioni un eferctto, com- 
porlo nondimeno, che di venti mila Soldati, a 
fine che potette eftirpare tutta la razza dell' E- 
braifmo, e gli diede di fbpra più Gorbia Sol* 
dato di fommo valore cfperto aliai negli arìari 
della milizia. Gonfio, e fuperbo moftravafi Ni- 
cànore in vedendo Una si grande abbondanza di 
Soldatefca > e tenendo per certo di dover ripor- 
tar la vittoria, e di devorare rutti gli Ebrei 
deliberò, che il tributo, che dovea dare annua!, 
mente il Re Antioco a* Romani di due mila Ta- 
lenti y perchè avevano vinto in guerra il padre 
di luì, e lo avevano neceflìtato, e condannato 
* pagare Ja fomrna del fuddetto tributò, fi p*- 
galTc loro, del danaro, che ricavare egli doveva 
dalla vendita degli Ebrei , che fperava di (òg- 
giogarc, e di rendere fchiavi. Pcriòchè mandò 
gente agli abitatori delle Città marittime di 
Tiro, e di Sidone, e ad altre circonvicine , t 
invitò quelli a venir alla compra degli Ebrcr 
/chiavi , promettendo loro dt vendere? novanti 
di effi fchiavi pc*r un Talento, rton confidcrnn- 
do il mclchiiTo , che V onnipotente Iddio acc- 
rebbe ben pretto prefa vendetta di quefto fuò 
macchinamento ardimcntofò . Quando 1 Giuda 
ebbe di ciò notizia, avvisò agli Ebrei, chefeco 
•rano* la venuta Far ftm indegni di- Nicànore. 

Ri. 
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Rimafero molti di etti impauriti % t non preve- 
dendo, che Iddio dovette patrocinare 1* innocenza 
de' Giudei, c dovette prender vendetta di Nica-; 
jiore, fi diedero alla fuga. Altri poi vendevano 
quel poco che dalle pattate calamità era loro 
avanzato, fi provvedevano di armi, c di vet- 
tovaglia per attenerli pofeia al partito di Giuda , 
e per far refiftenza alle infidie , che da Nicà- 
nore fuddetco lor fovraltavano. Porgevano fer- 
vorofe preghiere a) Signore, che fi degnafle di 
liberarli giallo fcellerato Nicànore, il quale an r 
che prima, che alla volta loro fi avvicinane, 
aveva già a vii prezzo vendute le pcrfqnc loro* 
gente (tramerà incirconcifa . Lo lupplicavano , 
phc concedette loro quefta grazia fe non per lo 
merito, chp elfi avevano, alméno per l'adcm- 
pimento della prometta fatta a' Santi Patriar- 
chi antichi, a* quali aveva attento di efler* 
protettore Joro, e difenfore, fe etti come Dio 
vero adorato V averterò, e invocato; e cheavef- 
fe rifguardo , che il fanto tremendo nome di 
Dio era dalla nazione loro invocato, c che $fli 
popolo vero di Qio s* intitolavano , Chiamò a s.è 
Giuda il Maccabeo fette mila Soldati, chefecq 
aveva, e pregò quelli, che non fi riconciliai 
(ero in tempo alcuno co loro nemici, e che 
non temettero la. folla di un novero così grande 
di avverfarj, i quali congiurato avevano a* 
danni degrifraeliti , ma che moftrafferp Ja 
loro fortezza in combattendo coraggiofa- 
mept* foutro di cfli. Ordinò I Q rq, cshf-awfc 

fero 
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/ero per mira dimmi agli occhi le ingiurie 
fatte da elfi contro ogni giuftizia al Santua- 
rio , e gli affronti moftrati coti tanto ftra- 
pazzo alle Città loro, eia Tanta Legge , chema- 
Jiziofamcntc era (Vaca abolita da' mcdcfimi * Ani- 
mò quelli alla battaglia, e ditte loro: i Gentili, 
«elle loro armi collocano ogni fiducia, e nelle 
forze loro, noi però confidiamo in queir onni- 
potente Signore, che agevolmente può far pe- 
rire con un to\ cenno il Mondo ructó, c molto 
più qucfti iniqui, Che macchinano l'efterminio 
noftro, anzi il totale annientamento. Ricordò 
loro Pafliftcnza di Dio dagli antenati loro fperi- 
•nentata più, e più voice, ma in modo fpccialc, 
quando a tempo dell'empio Sanacheribbo fura- 
no da mano di un Angelo UCCffi in una no ts 
cento ottantacinque mila Soldati, che afTediava- 
noia Città di Gerufalemme * e ancora il trion- 
fo riportato in Babilonia nella battaglia avuta 
contro i Galati, allora quando con gli Ebrei fi 
erano ancora confederati i M iCcdoni , i quali po- 
scia pentiti , e {paventati per lo timore di non con- 
fcguir la vittoria , fei mila foli Ebrei ucciféro 
tentò Venti mila Galatl nemici, mercè l'aiuto 
di Dio, e inricompenCi di quefta riportata vit- 
toria ottennero da Antioco molti onori, e pri- 
vilegi. Animati adunque i feguaci di Giuda da 
quefte parole, fi inoltrarono pronti a intrapren- 
der la zuffa, e difpofti a dar là vita in difefa 
della fanta Legge, e della Patria. Ordinò la 
miteaia in due {quadroni, e voile, che i fuoi 

frate!- 
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fratelli, Simone, Giufeppe( chiamato nel prim* 
Jibro al Capo fecondo v. 2. Giovanni) , e Giónx- 
ca fopraftaflcro all'uno, e all' alerò, fubord man- 
do a ciafeheduno di eli* mille, e cinquecento 
Soldati. Comandò, che da un cartoEfdra Dot- 
tore infigne letto fofle il Capo 18. v. 7. del Deu- 
teronomio , dove promette Iddio agli Ebrei , 
quando lo adoreranno , c non fluiteranno il cul- 
to fuperftiziolb degl'Idoli, infallibile il trionfo 
de lor nemici * Fu egli comandante della prima 
.fquadra de* Soldati, comporta di mille, c cin- 
quecento Uomini 1 e attaccò la battaglia con 
Nicànore. Sperimentarono in quel fatto gKIfrac- 
Jùi i'ajutodeir onnipotente Iddio, e uccifero fo- 
pra nove mila Soldati, e pofero ve rgognofa men- 
te in fuga la maggior parte dell' efercito di Ni- 
cànore, dopo avello con molte, e ben replica- 
te ferite indebolito. Prefero il danaro di quei po- 
poli circonvicini , venuti fecondo V invito del fud- 
detto Nicànore a comprare gli Ebrei, e li per- 
seguitarono dovunque etti fuggiafeh» fi ritirava- 
no. Tralafciarono pofeiadi perféguicare cortoro, 
perchè era già Torà tarda vicina al principiare 
il Sabbato, in cui era comandato il ripofo , c 
vietato il perfeguitarc gl'inimici fuggitivi. S' 
impadronirono delle armi, e dello fpoglio di elfi 
nemici, foknnixzarono il Sabbato., e ringrazia- 
rono il Signore > che aveva liberati gli Ebrei 
in quel giorno > e aveva fatto fperi dentare il 
principio della fu a mifericordia. Dopo, il Sab- 
bato , di vifero lo fpoglio di efù nemici a* dc- 

boli, 
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Doli, agli orfani, c alle vedove, e il rimanen- 
te lo diftribuirono a' proprj parenti, e inficine 
lo poflederono . Dopo quefto tutti in comune 
ringraziarono il Signore, e implorarono la mi- 
féricordia di lui , lo pregarono, che (i reconci- 
UalTe una volta co* i Tuoi fervi. Uccifrro pari- 
mente in un altra battaglia fópra venti mila 
Soldati, di quelli che combattevano guidati da 
Timoteo, e da Bacchide, s impadronirono di 
Fortezze per natura loro incfpugnabili , divi l'e- 
ro in uguale porzione la preda, che ricavaro- 
no da erti luoghi a' deboli, a' pupilli, alle vedo- 
ve, ne fecero anche parte a' Sacerdoti, perche 
erano confacrati al culto di Dio, e avevano pre- 
gato il Signore per la vittoria de* combattenti . 
Raccolsero con tutta la diligenza le armi degl' 
inimici debellati, le collocarono in luoghi op- 
portuni, il rimanente poi dello fpoglio lo tras- 
ferirono alla Città di Gerufalcmme. Ammaz- 
zarono ancora tfn Capitano , che era in compa- 



gnia di Timoteo; era quefti Uomo empio, e 
perverfo aliai, e aveva esercitata molta barba- 
rie a danni degli ahi itti Ebrei, e tribolati. Ce- 
lebrarono Le fette per le riportate vittorie in Gc- 
rofblima, e allora in legno di trionfo, prefero 
lo fcelkratoCalliitcne, il quale aveva abbrucia- 
te le po.tc del Santuario, e fi era in una certa 
caia appiattato, e lo con fognarono alle Mamme, 
e in quefta guifa gli diedero la dovuta ricom- 
penfa , che la fu a iniquità meritava , facendogli 
provare il fuoco-, perche aveva poAo il fuoc# 

nelle 
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nelle fuddette porte del facro Tempio. Nicàno- 
re poi, fornico di ogni empietà, ed iniquo ak 
fai, il quale aveva facci venire molti mercatanti 
da' paefi circonvicini per vender loro gli Ebrei 4 
nel modo fbprannarrato , eflendo fiato per divi- 
na difpolìzione oppreflò , e umiliato da quelli 
appunto, i quali egli non apprezzava, anzi te- 
neva in vilipendio , depofta la velie di Capua- 
no, che lo adornava, fu corretto a prender la 
fuga pel mare mediterraneo, venne lolo in An- 
tiochia, arrende riportata una (bmma infelicità 
per la perdita miferabile dtlfuo e/èrcito. Colui, 
che aveva prometto a' Romani di pagare loro il 
tributo di Antioco col danaro prclo dalla ven- 
dita degli Ebrei ridotti /chiavi, fu coftretto a 
predicare ad alta voce, che gli Ebrei avevano 
Iddio per protettore , e che però impoflìbil co-, 
fa era, che follerò ehi percoli! da' loro nemici, 
c abbattuti, poiché feguitavano quefti la fanta 
Legge prelcritta da Dio, c promulgata. 

fi- deferive diffufamer/te la malattìa , e U mort$ 
di Antioco Epìfanc , accennata nel primo 
> :i libro , al Capo fcfto. 

C A R IX. 2. Mac. 

è 

P. /Hi He cofa avvenne ad Antioco dopo le per» 
V^/ dite del fuo efercito fin qui deferitte ì 
' M. Mori infelicemente in certe montagne r , 
jrofo da' vermi con fetore intollerabile j Udirci 
Tomo XI /. A a. \o > 
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1c*, che in quefta guifa gli Ebrei nella Epiftola 
lò rapprefentano colle feguenti parole: tornava 
in quel medefimo tempo Antioco dalla Pcrfia 
pieno di confusone , e di rammarico 4 Concio- 
foflecofàchè era egli entrato in quella Provin- 
cia della Aerila, la quale ha per Metropoli la 
Città chiamata Pcrfepoli * e andava macchinan- 
do di fpogliare il Tempio di eflfa di molte ric- 
chezze, che in elfo fi ritrovavano , e pofeia d* 
impadroniru* della Città ; ma eflendo corfa a 
fargli renitenza una quantità grande di gente 
armata, fu egli co' Tuoi Soldati, che vivi rimali 
erano, coftretto a prendere vergognofamentc la 
fuga , e in quefta guifa tornò confufo Antioco 
addietro , c fconfolato . Quando egli giunfe a' 
confini della Città detta Ecbatana , una delle' 
più celebri della Perda , ebbe notizia di quello 
che accaduto era a* fuoi Governatori Nicànore»* 
c Timoteo, come da Giuda Maccabeo erano Ita- 
ti fconfltti, e debellati. Sbuffò per lo sdegno in 
Mentendo il Re Antioco tali cofe , c (limava di 
sfogare 1' ira , che conceputa aveva contro i 
Pcrfiani , i quali lo avevano pofto in fuga con- 
tro gli Ebrei. Comandò per tanto al Cocchie- 
re, che lo guidava , che arTretcaiTc il corfo* e 
che profeguilìe a tutta . carriera fenza fermarli 
il fuo viaggio; permetteva il Signore per fuoi 
retti giudizi , che egli corrette in quefta guifa, 
dalla qual gita dovea feguime la morte di lui 
non meno dolorofa , che obbrobriofa , in pena 
della fuperbia di cflo Antioco, il quale con pa- 
iole 
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rolcdi arroganza fi eraproteftato di volere an- 
dare a Gerofolima , e prender vendetta della 
ftrage, che avevano gì' Ifraeliti fatta de* fuoi 
Soldati, e demolirla fino da' fondamenti , cri- 
durre quella infigne Città un cimitero di Ca- 
daveri da lui ertimi . Ma V onnipotente Iddio 
d'Ifract, che il tutto vede; t tutto intende » 
lo pcrcofle con una inviabile piaga, e infanabi- 
le. Imperocché appena ebb* egli terminato di 
profferire quelle parole di arroganza piene j e 
di livore, fu aifalito da un fiero dolore di vi- 
ncere, e da i'niopportabile fpafimo 'dentro aJ Tuo 
Corpo. Pcrrhife qucfto Iddio con tutta giudi- 
zia, perchè egli aveva con inauditi tormenti 
fatto provare grave fpafimo alle vifeere de' po- 
veri Maccabei , fenza mai ceflarc nè pure per 
tm fblo momento dalla fua malizia , in cui (la- 
va oftinatamente impcrverfato • Mentre egli $ 
fuperbo più che mai, e arrogante, sbuffava per 

10 fovcrcHio livore, c rabbia conceputa contro 
gli Ebrei, comandò che il Cocchio affrettale 

11 viaggio, per arrivare con più preftezza àGc- 
rufalemmc, e quando il detto Cocchio tori im- 
peto più che grande correva , cadde in terra il 
raiferabilc Antioco , e per una grave pcrcofla 
del fuo corpo , rimafero feonquaflate tutte le 
membra. Avrefte veduto quel fuperbo j che nel 
fuo concetto giudicava di aver dominio fopra 
le onde del Mare , gonfio * e arrogante (òpra 
ogni umana credenza, perfuaderfi di avere tan- 
to impeto (opra i monti più alti, quanto han- 

A a 1 110 
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nò i mercatanti di quelle merci , che pefano* 
nella fUdera , ora proftrato in terra , portato 
pofeia in una fedia a mano, provando a prò- 
prie fyefe , quanta forte la portanza del gran 
Signore onnipotente. Imperocché dal corpo di 
qucll' iniquo fcaturivano fchifofiflìmi vermi , 
feorreva cwn intollerabil dolore da tutte le mem- 
bra di quel corpo ancora vivo la marcia delle 
pofteme. Era il fetor così grande , che fi ren- 
deva fuor di modo molcfto a tutto l'Efercito, 
chc'l feguitava. Quel meichino , che poco pri- 
ma per fua fuperbia credeva di poter toccare 
le Stelle dei Cielo , adeflo non poteva crtere 
portato da chi che forte, per la puzza intolle- 
rabile, che ufeiva dal fuo corpo. Cominciò 
allora l'infelice a diminuire alquanto la fua fu- 
perbia, e a Conoscere un poco la fua fralezza, 
ammacftrato dal galtigo, che il Signore gì' in- 
viava , poiché in ciafehedun momento cre- 
deva lo fpalìmo , e mai fempre più fi agu- 
mentava. Ridotto era ornai in tal grado, che 
ne pure egli fieno poteva tollerare il puzzo , 
che ufeiva dal proprio corpo, onde entrato in 
se mcdcfimo cosi diflc: è cofa ragionevole, che 
l'Uomo fi Aggetti a Dio, e che una creatu- 
ra mortale non voglia gareggiare , e uguagliai fi 
ai Creatore. Confettava allora io feeilerato la 
forza dell'onnipotente Iddio , da cui non do- 
vea confeguire mifericordia; perchè la confcf- 
fione, e la orazione , che egli faceva , era a 
viva forza di tormenti violentata > non già prò-? 
• •< - cede- 
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cedeva* da amore, che al grande I<Mio ei pro- 
feti alfe j bramava bensì provare alloggiamento 
de' fuoi dolori, ma non già mutar vita, can- 
giar coftumi . Quella Città , alla volta della 
quale egli velocemente s'incamminava per at- 
terrarla, c defolarlay c per ridurla un Cimi- 
tero di morti j ora propone di render libera 
ed efence da ogni tributo. E quegli Ebrei i a* 
quali ftabilito aveva nò pur di conceder la fe- 
poltura, ma di darli in preda alle fiere , ac- 
ciocché da erte sbranaci follerò $ c divorati , e 
macchinava di farfeempio tale di elfi, e di noti 
la perdonare nè meno a' fanciulli , ora promet- 
teva di farli nobili, uguali agli Arenici! . Sta- 
biliva di adornare il facro Tempio , poco prima 
da lui fpogliato, con preziofiflìmi donativi , di 
accrefeere i facri vali deftinati all' ufo de' Sa- 
crifici , e di provvedere a proprie Ipelé quel 
ranco,- che pel confumo de' fuddetti Sacrifici 
abbifognava. Anche più, proteftava nel colmo 
de' fuoi dolori Antioco di voler abbandonare 
ra fua letti , e abbracciare la Religione , che 
profetava il Giudaifmo , e d' inoltrarli pofeta 
per tutti li paefi del Mondo , e predicare la 
fomma potenza del grande Iddio . Non celia- 
vano nientedimeno i fuoi dolori, poiché il Si- 
gnore aveva con retto giudizio deliberato, che 
pagarle colla morte lo fcclleratoil fio di tanti 
Sacrilegi da lui commeflì. Perdendo egli adun- 
que la fperanza di ricuperar ha falute , faille 
dna- lettera tutta compatfìone agli Ebrei , e di' 
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preghiera del feguente tenore , cioè.- agli ©t- 
cimi cittadini Giudei il Re , e gran Signore 
Antioco augura molta falute , e una perfetta 
felicità. Se voi infieme co'voftri figli ve la paf- 
fete bene , e le voftrc cofc vanno a feconda , 
io ne godo, e ne rendo grazie al fommo Dio. 
Trovandomi io oppreffo da una grave infirmi- 
ti , fi (To verfo di voi benignamente lo fguardo. 
Effondo io tornato dai paefi della Pcrfia, fono 
flato affai ito da una molcftiffima penosa infir- 
miti, e però ho giudicato provvedere alla pub- 
blica utilitade. Non diffidogià, nè intendo di 
darmi alia diffrazione , ma nodrifco una gran 
fiducia di dovere ricuperare in breve la mia fa- 
Iute . Ricordandomi io, che mio Padre, detto 
Antioco Magno , nel tempo che in lontani 
paefi guidava l'efercito, dichiarò il fucceflore 
nel Principato, affinchè, fé accaduto folte qual- 
che finiftro avvenimento , o giunto foffo qual- 
che infaufto annunzio, fapcndo gli abitatori de 
noftri paefì, e noftri fudditi, chi foffe il legit- 
timo fucceflore, cui V amminiftrazionc del Re- 
gno folle commetta, non fi turbaflero , ancora 
io hoconfiderato , che i Principi, che confina- 
no con gli Stati noftri fi fervono della occalìo- 
nc , c vedendo il Principe morto , giudicano 
tempo opportuno a impadronirfi del Regno , 
perchè allora 1 fudditi ftanno perpleffì , e non 
fanno a chi ricorrere, perche difenda le infidia- 
te provincie • Ho difegnato per fucceffor aio 

nella Corona il mio figlio Antioco Eupatorc, il 

• 

quale 
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quale ho fpeffe fiate a moki di voi raccoman- 
dato, allora quando io coft retto era di allonta- 
narmi dal Regno , e andare per li paefi della 
Perda, e della Media. Ho fcritto già al me- 
defimo, che io lo foftituifeo nel Regno, c che 
a voi efficacemente lo raccomando. Io vi prego 
iftantemente, che riduchiate alla memoria i be- 
nefica, che da me, e in pubblico, e in privato 
ricevuti avete , e in ricompenfa di effi ciafchc- 
duno di voi confcrvi la fede dovuta a me , e al 
fuddetto mio figliuolo Eupatorc. Spero, che egli 
vi tratterà con tutta la modeftia , e la corte- 
fia, e voglio credere, che fperimentaicte in lui 
quel proposto, che addio io faccio > di trattar- 
vi per T avvenire benignamente , e che lo trove- 
rete affabile verfo di voi , e familiare . Per- 
colo adunque dalla mano potente di Dioque- 
fio iniquo omicida > e facnlego beftemmiato- 
re , dopo aver profferite tante menzogne, e fin- 
to benevolenza verfb coloro , i quali odiava 
al fbmmo, c abborriva nel modo ifteffo , con 
cui aveva egli trattato altri, barbaramente * 
fenza pietà, e mifericordia , cfajò T ultimo fpi- 
rito fenza far penitenza in paefi lontani , ne' 
monti della Pcrfia, c della Media. Trasferiva 
Filippo nodrito col medefimo latte d'Antioco 
il cadavero del defunto in Antiochia, matemen- 
dacgli lofdegnodi Lifia , nel cui potere flava 
Antioco Eupatorc ancora fanciullo , s' incamminò 
alla volta dell'Egitto , dove regnava Tolomeo 
Filometore . 
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Giuda Aiace abeo purga il Tempio profanato dà 
jintioco. Eupotorc (accede nel Regno. Tolomeo 
Magno è avvelenato . Gorgia , gt Idumei > 
t altri traditori fono debellati dagli Ebrei \ 
Giuda colla amenza degli Angeli uccide Ti- 
moteo , Cherea , e Apollonio . Canta Inno in 
ringrazJamento al Signore. 

CAP. X. 1. Mac. 10. 

• 

t>. Z^ 1 He fece Giuda dopo la morte di An- 
V^-/ tioco? 
M. Purificò il Tempio , e fece altre belle 
imprefè * Uditele dalle parole della fuddecta 
Epiftola; fon le feguenti : Giuda il Maccabeo* 
e quelli Ifraeliti , che feco erano fi accinfcro a 
purificare il Tempio, e la Citta di Gerufalcm- 
mc, demolirono gli Altari fabbricati da' Gentili 
nelle pubbliche piazze , e ancora i Delubri 
Gentili, per ajuto fpcciale, che dall'onnipoten- 
te Iddio fperimcntarono . Avendo cfll purificato 
il Tempio, ereflero un Altare fatto di pietre, 
le quali produflfcro nel contatto di efle il fuoco , 
per le orazioni fatte da Giuda , e da' Sacerdoti , 
e col fuoco fuddetto otte r irono i fuddetti Sa- 
cerdoti i facritìcj. Segui qucfto due anni dopo 
che Giuda fu aflunto al Principato . Orìcrirono 
in eflb Altare fincenfo , pofero , e accelero le 
lucerne del Candelabro , e ordinarono nella 
menta il pane della proporzione . Dopo termi* 
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liate tutte queftecofe , fi proftrarono per terra, è 
pregarono il Signore, che non permettefle, che 
il popolo Ebreo per I' avvenire foflc da fornii 
glianti fciagure oppretfo, ma che fe per umana 
fralezza averte in qualche tempo peexato , C 
meritato avelie il flagello della divina vendetta, 
ti degnafle egli di gaftigarlo colle Tue mani , 
c non lo confegnafle mai più alla tirannia di 
uomini fpietati , facrilcghi beftemmiatori , in- 
circoncifì . Fu il Tempio purificato nel giorno 
iftcflb, in cui fu profanato da* Gentili j cioè nel 
dì 15. del mele Casleu , che corri Iponde al no- 
ftro Novembre. Solennizzarono quefta fcfta con 
fomma pompa per lo fpazio di otto giorni, giudo 
come coftumavano celebrare la fetta de' Taber-* 
nacoli, c ringraziarono il Signore, che li aveffe 
ricondotti alle proprie cafe nella Città di Gc- 
rufalemme, dopo che effi impauriti per la per* 
fccuzione di Antioco (lavano ne 1 monti» e nelle 
felvc appiattati, e celebravano in quel modo la 
fefta fuddetta , fabbricando capanne di frondi 
di alberi , ftando in que' luoghi nafeafi come 
danno per lo timore le beftie appiattate nelle 
fpelonche . Perlochè portavano in mano per 
fommo giubbilo ccfpugli di erba, rami verdi, 
e palme , e ringraziavano quel Signore , che 
degnato fi era di conceder loro tanta felicità, 
di purificare quel Santuario, desinato per abi- 
tazione particolare di lui . Deliberarono per 
decreto comune , e con precetto irrevocabile , 
ihc la nazione Ebrea folennizzaifo in avvenire 
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ogni anno in quello tempo la memoria di 
benefìcio sì fegnalaeo. L'eccedo adunque della 
vita fcandalofa di Antioco detto Epifane , è 
appunto nel modo , che abbiamo fin ora rap- 
prefentato . Vi racconteremo aderto le gtfta di 
Antioco Eupacorc figlio dello fcelJcrato Antio- 
co , di cui abbiamo fin qui parlato, c deferi- 
veremo in breve compendio le feiagurc , che 
fono accadute nelle guerre da etto fatte. Que- 
lli , fui bel principio del Aio governo , clcrte 
per fuo vicario fopvantendcntc degli affari del 
Regno un certo chiamato Lilia , Capitano 
della milizia nella Fenicia, e nella Siria . Im- 
perocché Tolomeo chiamato per loprannome 
il Magro , deliberato aveva di clic re tenace del 
giufto verfo gli Ebrei , e in modo fpeciale 
avendo egli confidcrato il modo empio tiranno, 
come trattati erano grifraeliti, ftabiliva di ufar 
con erti ogni Torta di umanità, e dicortefia . 
Fu egli calunniato per quello, e accufato da' 
fuoi più confidenti appiedo Antioco Eupatore , 
e più volte è (lato tacciato di traditore, come 
fc ribellato fi forte da elfo Antioco, e pattato 
forte al partito degli Ebrei, folo perchè difen- 
deva le caufe loro, e patrocinava i medefimi, 
quando ingiuftameute erano calunniati. Lo chia- 
mavano parimente, e lo ingiuriavano col nome 
di traditore , perchè ertendogli {lata data in 
cuftodia da Tolomeo Filomctorc Re dell' Egitto 
la Cittì di Cipro, perche la cuftodifle, egli ar- 
rotato fi era alla famiglia di Antioco Epifane, 
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c anche dicevano che da lui ribellato fi era, 
perchè contro gli cfprefli comandi , che da lui 
aveva, proteggeva le caufè del Giudaismo . Per 
quello fu egli avvelenato , e terminò in quciìa 
guifa miferamente la vita. Gorgia poi, ellendo 
Governatore di molti luoghi contigui alla Giu- 
dea , aggregò a se un efército di Soldati cavaci 
dalla Tracia, dall' Artrica, e dall'Egitto, e da 
altri paefi ftranieri , e debellava fbveute con 
quefti gl'lfracliti. Si erano gli Ebrei impadro- 
niti di alcune fortezze , che tornavano loro 
molto in acconcio, tra la Giudea, e l'Idumea, 
ricevevano in effe i loro connazionali cacciati 
con violenza da Gentili dalla Città di Geru- 
falcmme, e li provocavano a combattere , e a 
far refiftenza a' lor nemici. Quelli poi , che 
ftavano con Giuda il Maccabeo , con orazioni 
continue pregavano il Signore , che con ajuto 
particolare loro aflìftefle, e con qucfto potente 
mezzo diedero un beli' atfalto alle fortezze 
degFldumei. Infiftevano erti con tutta la forza], 
e la induftria, e rimici loro d' impadronirfi di 
molti luoghi, uccidevano quelli , che fi facevan 
loro incontro per f^r refiftenza alle loro armi, 
fecero feempio de* loro nemici, ne ammazzarono 
non meno , che ventimila . Alcuni poi , che 
fuggiti erano in due torri ben munite, le quali 
erano baftantemente fornite di quello, che ab- 
bifognava per far refiftenza agli avverfarj , 
furono da Giuda il Maccabeo valorofamcntc 
cfpugnati , e lafciati in Gerofolima Simone » 

Giufèp- 
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Ciufcppe, t Zaccheo, c altri molti affai, arxl^ 
egli ad intraprendere quelle battaglie , che piti 
premevano, e che erano per ridondare in difefa 
del iuo popolo . Alcuni Ebrei , che erano in 
compagnia dd (addetto Simone, accecati dalla 
avarizia, fi la fei afono ingannare , e indurre a 
forza di danaro * e prefì fettanta mila feudi 
di argento, pcrmifero, che alcuni nemici rin- 
chiufi , imprigionati nelle torri prendeflero la 
fuga, e fi libcraflero . Eflcndo (lato avvifaro di 
cjucfto fatto il Maccabeo , ragunò gli anziani 
del popolo i accusò quclìi iniqui , che a forzi 
di danaro avevano rovinata la nazione ; poich: 
i Gentili fuggiti ,- averebbero perfeguitati gii 
Ebrei in modo particolare , per ricuperare la 
fòmma del danaro sborfato per eflcr liberi -, 
convinci adunque qucfti tali di tradimento , 
come rei furono lenza remi (fione ucci fi , con^- 
formc il delitto loro ben meritava , c tanto- 
fio volle impadronirfi di quelle torri. Faceva 
prodezze grandi colle armi , e colle mani , e 
ucci fé in tutt' a due le fortezze più di venu- 
timi la nemici . Timoteo, il quale poco prima 
era flato vhrto dagli Ebrei, c fupcrato , ragunò 
un efercito copiofb aliai di Soldati- Armieri*, 
e di Cavalleria dell' Afìa, e venne alia volti 
della Giudea con diléguo di prenderla a forza di 
armi. Quando Giuda il Maccabeo, e gli Ebrei, 
che feco aggregati erano alla milizia, videro , 
ch'egli fi avvicinava, fi pofero in orazione , 
afpcrfero con cenere il loro capo,- e cinfcro col 
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cilizio i loro lombi . Si proftrarono dinanzi 1* 
orlo dell' Altare, c pregarono il Signore, elio 
voletfe favorire le armi loro, e opprimere, anzi 
rooftrarfi nemico .de' loro avvcrftrj conformo 
aveva prometto nell'Efodo al Capo 23. v. 21. 
allor che dille: fe cu udirai la voce di Dio, c 
oflcrverai quanto io c { impongo, farò tic mi co tic 1 
tuoi nemici, e opprimerò chi tenterà di molr- 
itarci , e manderò innanzi a te il mio Angelo, 
Terminata quefta orazione prefero le armi, fi 
allontanarono alquanto dalla Città, e fi format 
rono in un luogo poco dittante dove ftavanoac-? 
campaci i lor nemici. Al primo fpuntare dell' 
alba ambiduc gli fquadroni inlìeme fi azzuffa* 
vonoj gli libici combattevano, e tutta 1 1 fidur 
eia loro era collocata in Dio, da cui la vittoria 
Operavano, e il trionfo, perchè avevano intra.-» 
prefa la guerra per l'onore di lui , ed egli er;v 
in certo modo mallevadore della fuddetea vit- 
toria; i feguaci però di Timoteo tutta la fpe-? 
ranza avevano ripofta nelle forze del novero di- 
forbitantc de* Soldati, in una fola parola nella 
fuperbia. Trovandoti ambiduc gli eferciti nel 
bollore della battaglia, apparvero alla vifta de- 
gli avverfarj cinque Angeli fcefi dal Cielo in 
Kmbianza di perlonaggi (opra a cinque Cavalli 
leggiadri, adornati con freni di oro, i quali 
venuti erano per porgere ajuto agli Ifraelici , che 
combattevano . Due di quefti pofero nel mezza 
Giuda il Maccabeo, e lo coprirono, e lo cir r 
fondarono incorno intorno colle loro armi, eia 

que- 
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qucfta guifa lo difcfcro da* colpi degl'inimici; 
(cagliavano nel medefimo tempo negli avverfarj 
dardi, e fulmini, onde da quefto fatto cadeva- 
no citi in terrà confufi dalla cecità, pieni diti- 
more sbalorditi. Rimafcro in quella zuffa cftinti 
degl'inimici ventimila, e cinquecento Fanti, 
e feiccnto della Cavalleria . Timoteo prefc la 
fuga, fi ricovero in Gaza, fortezza molto mu- 
nita , cui prendeva un Capitano, chiamato 
Cherca. Giuda il Maccabeo, e i Soldati, che 
fcco erano, pieni di allegrezza per la pattata 
vittoria , attediarono la fuddetta fortezza in 
quattro giorni. La gente, che dentro di quella 
tran rinchiufi, affidati dalla ficurezza del luo- 
go, profferivano orrende villanie, e parole di 
contumelia , e di beftemmic. Giunto poi il 
quinto giorno, venti giovani Soldati del Mac- 
cabeo accefi di sdegno , e fattili animo , per 
lo zelo di vendicare le orrende befiemmie ,chc 
profferivano queftì (Sacrileghi * con fummo co- 
raggio fi accontarono al muro di etta , e Sa- 
livano per etto con moka intrepidezza. Dall' 
efemplo di qucfti animati ancora gli altri faliro- 
no, c riufei loro di dar fuoco alle torri, e alle 

forte, e vivi abbruciarono gì' iftettì facrileghi 
eftemmiatori. Confumarono due giorni interi a 
devaftare quella Fortezza , trovarono pofeia Ti- 
moteo, il quale in un certo luogo rimoto ftava 
appiattato, e lo uccifero. Diedero parimente la 
morte a Cherca fratello di lui , c ad Apollofane . 
Dopo quefte cofe ringraziarono il Signore, per- 
chè 
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che averte loro concedute, vittorie cosi fognai** 
te, e lo baiali itero con Inni , e con Laudi, per lo 
trionfo, che riportato avevano degl'Inimici. 

Gli Ebrei danno U rotta alf ef ere ito di Lifia , il 
q mah con efli fi reconcilia . EJfo Lifia , Antioco 9 
e i Romani fcrivono di tfnefio , lettere agli Ebrei. 

C A P, XI. i. Mac. ii. 

£t. He cofa avvenne dopo la purificazione 
V^/ del Santuario, e* la vittoria riportaea 
di tanti nemici ? 

Af. Non paflarono molti giorni dopo la vit- 
toria fin qui deforma, che Lilia Procuratore , 
c parente del Re Eupatorc , e fopran tendente 
a* negozi di tutto il Regno, ebbe notizia, che 
Giuda averte data là rotta all'esèrcito di Gor- 
gia, e di Timoteo, fi accefe per quefta nuova 
tutto di sdegno, e ragunò un efera co di ottan- 
tamila Fanti, e di tutta la Cavalleria , che egli 
aveva, e s'incamminò a combattere contro gli. 
Ebrei. Scimava il fuperbo più che certa per sè 
la vittoria, e difegnava di prendere a forza 
di armi la Città di Gerufalemme, e di ren- 
derla abitazion de* Gentili ; e desinava di im- 
porre/ un dazio confiderabile al Tempio, c di ap- 
propriare al Fifco, e alla Tua perdona i doni , 
che al Santuario erano offerti , conforme fogli o- 
no fare i tiranni Gentili a' Tcmpj , che fono 
agl'Idoli confacrati, e ancora macchinava di 
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fendere a prezzo rigorofo agli Ebrei la dignicl 
del Pontificato . Non ^mai egli penfava alla 
gran potenza del fommo Dio, ma come for- 
fennato collocava tutta la fua fiducia con forn- 
irla alterigia nelFefcrcito podcrofb, che aveva 
comporto di gran quantità di Fanti, di Caval- 
li a migliaja , e di ottanta Elefanti . Entrò 
egli ne* confini della Giudea , e avvicinan- 
doti a Betfura fituata in un luogo firmo , 
cinque ftadi dittante da Gcrofblima, tentò di 
oppugnare quefto prefidio. Quando di ciò fi 
accorfero Giuda, e i Soldati, che feco erano, 
pregarono il Signore con lagrime, e con fin- 
gulti, accompagnati da tutto il popolo, e lo 
Supplicarono, che mandale un Angelo buono 
per difcfa del popolo ifraelitico. Fu il primo 
Giuda a prender le armi , ed cfbrtò tutti gli 
altri a cimcntarfi feco a quella imprefa peri- 
1 colofa, per apportare falvezza a' loro conna- 
zionali Ifracliti . Ubbidirono eflì , e volentie- 
ri alla battaglia fi cimentarono . Apparve in 
Gerofolima un Cavaliere, che andava innanzi 
a elfi veftito di candida verte con armi tutte 
di oro, e vibrava lance a' danni degl'inimici.* 
Era qucfti un, Angelo mandato da Dio per 
animale gli Ebrei, e per atterrire i Gentili , 
Il candore denotava la purità , lo fplendore 
lignificava l'immortalità, la vittoria, e l'al- 
legrezza . Ringraziarono allora tutti la mi- 
léricordia dèi grande Iddio, prefèro tanto ani* 
mo> e con tanto coraggio fi ritrovarono., che 
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pronti erano non (blo a invertire gli Uomini , 
ma eziandio gli Elefanti più fieri , e ancora 
a penetrare le mura, benché di ferro foffcroco- 
perte . ConcioforTecofachè fapevano efli , che 
quel perfonaggio era un Angelo, e che badan- 
te era ad atterrire tutto relércico, quantunque 
molto copioib , come fèguito era a rempo di Eze- 
chia, quando un Angelo folo aveva uccifi iSf, 
mila Soldati guidati dallo fcellcratoSanacherib- 
bo. Per qucfto fi animarono, [apendo, che ali* 
Angelo nefluna cofaè impenetrabile, nelTuna co- 
fa è ardua, e malagevole. Andavano adunque 
Con tanto coraggio, perchè fapevano, che ur; 
Paraninfo Cclcfte era la loro guida , e che il Si- 
gnore aveva dieffi particolar protezione. Si get- 
tarono addotto a' nemici, e liafsaiirono con im- 
peto di Leoni, fecero feem pio di efli, e uccife- 
ro undici mila Fanti, e mille, c fticento Ca- 

m 

valli. Prefero gli altri vergognoftmente la fuga*, 
molti di elfi rimafi feriti nudi fuggirono, e Io 
j fteflo Lifia datori con fomma vergogna alla fuga' 
] fcampò la morte. Ma perchè Lifia non era in- 
fenfato, ma bene accorto , penfando, eripenfan- 
do alla feonfitta del fuo efercito , e vedendo , 
che 1* Angelo combatteva in difefa dell' Ebraifmo, 
conobbe, che gflfraeliti, i quali fi appoggiava- 
no all' ajttto, e alla protezion del grande Iddio, 
erano invincibili, e infuperabili , Pcrlochè man- 
dò loro ambafciatori, e fece loro intendere , che 
voleva acconféntire a tutto quello, chegiuftofof- 
|e', e che procuraro*avcrebbc , che anche Anno- 
- Tèmo XI L B b co 
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co Eupatorc pcr-ìqualfivoglia violenza diveniflc 
loro amico , c confidente* Giuda, che niuna al- 
tra cofa, che il pubblico bene desiderava, por- 
le orecchio alle iftanze di Lilia, e tutto quanto 
Giuda addimandò per lettera a cflo Lilia a favor 
degli Ebrei , tanto appunto conceffe Antioco Eu- 
patore. Se ri (Te pofeia Lilla agli Ebrei una corte- 
fé lettera del feguente tenore : L i fi a al popolo E- 
breo augura buona falute • Giovanni,* c Abefa- 
lom mandati da voi con voftre lettere facevano 
iftanza, che io adempiili quel tantoché' mi veni- 
va da cfli rapprefentato. Ho efpofte aJ Re tutte 
quelle cofe y che fi potevano a; lui difeotrerc, ed 
egli ha conceduto quanto permeilo era , e con- 
veniva . Se voi negli affari del Regno» oflerverc- 
tc fedeltà ad Antioco, io procurerò ogni' voftra 
utilità, e farò che mediaticela mia raccomanda- 
zione, molte grazie riportiate da Eupatorc, e 
benefic;.- Intorno poi agli altri articoli da voi pro- 

Softi, ho ordinato a Giovanni , e ad Abefalom 
a voifpcditi , e a' miei Ambafciatori , che man- 
do a voi y che a bocca pienamente v* informino , 
c del tutto vi foddisfacciano . State fani . Neil* 
«nno 148. della Monarchia de' Greci, adi i4.de! 
mefe detto- Diofcoro, che corri fponde al noftro 
Marzo r ScriiTc parimente il Re Antioco una let- 
tera a Lilia del fegueute tenore, cioè: il Re An- 
tioco a Lifia amato da- lui come fratello an- 
nunzia buona falute . Eflcndo già morto noftro 
Padre, e annoverato fra gli Dei , vogliamo, che 
tutti coloro, che abitano nel noftro Regno, vU 

vano 
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vano fenza confatane,- e fenza tumulto, e che 
fi ufi ogni diligenza, che i negozj loro vadano 
con ogni profpcricà, e felicemente: Abbiamo fa- 
puto, che gli Ebrei non hanno acconfemito all' 
editto di mio Padre; il quale voleva, che paf- 
faterò al rito dclGeritilefimo profetato 5 da' Gre- 
ci, ma hanno mai femore feguirato 1* iftttuto lo- 
ro , e però ci fanno Manza, che noi permettia- 
mo taro', che potano' liberamente eferc ilare 1 ri- 
ti preferirti dalla Legge laro ; e comandaci . Vo- 
lendo adunque noi; che quello popolo vivi quie- 
to, abbiamo determinato, che ftguitinò a pof*. 
federe con tutta libertà il Tempio, e che faccia- 
no in cflo quel tanto, che dagli antenati loro è 
•fiato praticato in altri tempi: Tufararbéney fe 
manderai gente per far loro' incendere quale ila 
la noftra volontà; t ci pacificherai i nome no- 
ftro con effi, e in quefto modo conofcéndo efR 
quale fia il noftro kntimento, ftiano di buon 
animo, e potano; lìberamente attèndere a'pro- 
prj comodi. Anche il Re Antioco ferita una 
lettera agli Ebrei colle feguenti parole- 11 Re 
Antioco al Senato Giudaico, e a tutti gli altri 
Ifraelici annunzia buona falutc. Se voi tate 
bene; è appuntò quello, che noi voglia rho,' noi 
godiamo buona fatate. Menelao è venuto alla 
p re fenza noftra, daf voi mandato, e cr ha rife- 
rito 1 ,* che voi volete venire in 4 qùefti' nóftri paefi 
a vifitare i voftri connazionali, clic fi trovano 
nèlla' Siria . Concediamo a queftr tali , che vo- 
gliono venire in quefti luoghi , ficurtà, e fran- 
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chigia per tempo di quindici giorni > cioè in* 
fino al di trentèlimo flcl mele chiamato Xantico, 
che corrifpqnde al nqfho Aprile. Concediamo, 
che gli Ebrei fi fervano de' cibi, e delle Leggi 
da' loro maggiqri meditate, conforme prima le 
praticavano. Non vogliamo, che alcuno di cfli 
venga \n conto veruno mokftato per quelle cofe, 
c per quegli errori, che hanno cpmmcilì per 
negligenza. Vi rimandiamo il yoftro Menelao, 
il quale a bocca vi rapprefenterà meglio i fen- 
timenti, che noi abbiamo. State fani . Qata a ? 
iy. del mefe Xantico dell'anno 148. Scriffcro 
parimente i Rqmani agli Ebrei una lettera del 
fcguente tenore: Quinto Mcmmio , e Tito Ma- 
nilio Ambafciatori de' Romani al popolo Ebreo 
annunziano buona fai ute. Qnellecqfe, che Lifia 
parente del Re benignamente vi ha concerìe, 
ancqra noi ve le concediamo. Intorno a quelle 
cofe poj , che egli ha giudicato bene, che fi ri- 
ferifcanQ ai Re Antioco, mandate fpeditamente 
qualchedunq, che ce le rapprefenti, e conferi- 
tele prima con tutta la diligenza tra di voi, af- 
finchè noi polliamo deliberare, che cqfafiaavoi 
cfpedicnte; imperocché noi fra poco andiamo 
alla volta di Antiochia. Rifpondeteci pertantq 
con tutta prontezza acciocché noi fappiamo di 
qual fentimento voi ora fiate. State farà. Dac* 
j i S . del mefe Xantico deiranno 14$. 
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ì Capitimi di Antioco non ofiantt la pace beffa- 
no gli Ebrei. Giuda fa fcempio de' Gentili. Of- 
ferire Sacrifici per gli Ebrei, tipe nella gn&ra 
erano morti; 

€ A P. ti}: '£. Mdi. a: 

fi' 

JO. He Cofa avvenne agli Ebrei dopo fa pace' 
- Vl-/ fatta con Lifia , e con Antioco ? 
« M. Stabilita adunquè Fa pace nef modò fo- 
praccennato, Lifia s'incamminò alla volta del 
Re Antioco, e gli Ebrei attcfeVo alla agricoltu- 
ra, perche nelle paffaté guerre il terreno non' 
lavorato era , e non produceva H frutto necef- 
fario all'umano foftentamento. Cinque Capi- 
tani però di Antioco, i quali rifedevano nella 
Giudea, Governatori di molte Città > t fono 
Timoteo , Apollonio; Girolamo, Demòfòn, e 
Nicànore di Cipro Prefidente, norf ottante la 
pace (labilità dagli Ebrei con Lilia; e con An- 
tioco, moleftavano i poveri noftri Ifraeliti , 6 
non permettevano*, che vivclTero con quiete , c 
che fpc r i me rit afferò dopo nVoltc feiagure punto 
ripofo. Sì perche era coflumc lora invecchiato' 
di travagliare gli Ebrei , poiché' i queflb fine 
erano ftati collocati dà Antioco nella Giudea 
per teneri* iit freno, t renderla fuddita al Re 
della Siria, ficcome ancora, perchè vivevano ì 
Capitani,' e i Soldati deira preda, che faceva- 
no delle- foftanze dell' Ebrai lino, c per quefto' 

Bb 3 con 
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con tutta la pace gii {labilità non lafciavano. 
d'inquietarli. Gli Abitatori della Città di Jop- 
peti co nmri fero a* danni della povera noftra na- 
zione un atto molto crudele, anzi potremo chia- 
marlo eccetto di ogni fcelleratezza . Pregiarono 
alcuni de' noftri Ebrei , in mezzo de' quali erti 
abitavano, che vdtófero falire per follicvo de' 
loro animi in certi Battelli , p fieno fchifi, opcr 
occafione di pefea/ o di vifìtare qualche Itola 
circonvicina» Acconfenc irono i noftri, trovaro- 
no i legni nel mare già preparati , vi entrarono 
effi infieme colle mogli loro, e co* figliuoli , fin* 
gendo etti Gentili di non avere inimicizia di 
forta alcuna co* noftri, poiché uniti fi erano col 
Principe loro, e tcconciliati . Quefta era ftata 
una invenzione di tutta la Città , e fraude tro- 
vata di uniforme conienti). Gli Ebrei non mo 
Ararono repugnanza , perchè ftantc la pace fat- 
ta, di cafo finiftrononfofpettayano. Quando gli 
fchifi inoltrati fi erano in alto mare, ibmmer- 
fero barbaramente ducento de* noftri , e affoga- 
rono. Quando Giuda ebbe notizia di quefto atro 
fpictaco fatto da quefta gente a danno de' noftri, 
comandò a' Soldati fuoi * che prendeffcro le armi , 
e invocò l'ajuto dell* onnipotente Idctyo, pregan- 
dolo, che come giufto punirore di ogni fcelle- 
ratezza volelfe prender vendetta di un tal mi- 
sfatto. Si accinfe Giuda ad aliali re quegli infa- 
mi ucci fori de' fuoi fratelli, abbruciò di notte 
tempo il Porto loro , incene ri i Battelli , ammazzò 
colla fpada quelli , che dalle fiamme fcampa- 
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iti erano . Quando ebbe ciò fatro fi parti con 
animo di eornar di bel nuovo in quel paefe, t 
dì far Icempio univerfale di tutti gli abitatori 
di Joppcn. Avendo (coperto Giuda, che i po- 
poli della Città di Jamnia difpofti erano a fare 
un fimilc oltraggio agli Ebrei, co* quali elfi abi- 
tavano, venne parimente di 'notte tempo alla 
volta toro, abbruciò il Porto mfieme con tutte 
le navi , e fu tale la fiamma di quel fuoco di 
Jamnia» che il lume vedevafi dalla Città di Gc- 
rufalemmc, awengachè dittante forte ducente* 
quaranta Sradi . Deliberò Giuda di andare ad 
affalire Timoteo primo autore di quel delitto , 
e avendo già camminato infieme col fuoefercito 

10 fpazio di nove Stadi , gli modero guerra gli 
Arabi con cinquemila Fanti , e cinquecento 
Cavalli. S'inoltrò in ambidue gli eferciti la 
battaglia , e fu tale f aflìftenza di Pio verfb 
de' noftri, che nmafero la maggior parte di 
etti Arabi eftinei, e gli altri foverchiamente 
impauriti pregarono Giuda , che volefle con 
efli pacificar fi, promettendogli di fonami nift ra- 
re il pafcolo ncceffario per lo beftiame loro, e 
di giovare in tutte le cofe appartenenti al lor 
fervizio. Conoscendo in vero Giuda, che po- 
teva ricavare da effi non piccola ut ili tade , pfo- 
mife loro la pace, poric loro la deftra in fegno 
di perfetta rcconciliazionc , ed effi partirono, 
e andarono alle proprie abitazioni , dove prima 

11 erano accampati. Diede l' affatto polena un* 
Cittì molto (Ubile, difefa con Ponti > e con 
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muraglie , la quale da varie nazioni era abi- 
tata, chiamata per nome Casfin, Amata a 
mezzo giorno verfo V Arabia. La gente, che 
era dentro alla Città, affidata nella fortezza del- 
le mura, e nella gran provvifione de* viveri , cho 
avevano, inoltravano lentezza nel refifterc all' 
attedio, anzi provocavano lo sdegno di Giuda 
con maldicenze, c con beftemmie* profferendo 
parole indegne, frapponendoti di erte re inefpu- 
gnabili . Giuda il Maccabeo invocò 1' ajuto 
dell 1 onnipotente Iddio degli efercici, il quale 
a tempo di Giofuè , fenza ordigni * e lenza 
macchine fece rovinare le mura di Gerico, e 
pofeia affali ferocemente le mura della Città, 
e la prefé per ajuto particolare del fommo lei- 
dio . Fere tale ftragc di quella gente, che uno 
(lagno, o (la lagumc circonvicino, di larghez- 
za di due ftadj, fémbrava, che per la moltitu- 
dine degli ammazzati corrette fanguc. Cammi- 
narono pofeia lo fpazio di fettecento cinquanta 
Stadj, giunfero nella Città di Characca, per 
difendere certi lfraeliti oppreflì già da Timoteo , 
chiamati Tubinei per foprannome * Non fu 
modo di potere ritrovare Timoteo in queipaefi, 
onde non potendo effettuare quanto voleva , 
tornò addietro , avendo lafciato il fuo prefi- 
dio di Soldatesca in un luogo molto ficuro . 
Dofiteo poi , e Sofìpacer, valorofi guerrieri del 
Maccabeo, uccifero dicci mila Gentili lafciati 
da Timoteo in un preCdio. Giuda il Maccabeo 
pofe in ordinanza un cicrcuo di feimila Soldati > 

lo 
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lo difhibuì ih vari fquadroni , s' incamminò pck 
foia a combattere contro Timoteo, il quale aveva 
in fua difefa ventimila Fanti, e due mila, ecin* 
quecento Cavalli . Quando fi accodi Timotco,ch6 
Giuda veniva alla volta fua, mandò innanzi le don- 
ne, ibambini,c'l rimanente del bagaglio in una 
fortezza molto munita chiamata Camion , la qua- 
le era inefpugnabile, e malagevol cofa era acco- 
ftarfi a cita , (tante la Grettezza de* luoghi per li 
quali paflfare dovea , chiunque tentato averte di 
avvicinarli* E (Tendo adunque comparfd il primo 
Squadrone dell' efercito del Maccabeo , furono gF 
inimici (brprefi da fiero improvvifo timore , incuf* 
fi) loro dal fommo Dio, che con attenzione ri rh ira 
tutte le cofe; Confuti» e sbalorditi fuggivano 
l'uno dall'altro , c fcambievol mente fi oppri- 
mevano , e rimanevano morti da' colpi delle 
fpade de* propri connazionali di queir efcrcU 
to. Attendeva con tutto lo sforzo il Maccabeo 
a far feempio di quei ribaldi , uccife trema* 
mila Soldati nemici del fuo popolo. Cadde fi- 
nalmente Timoteo in potere de due Capitani 
del Maccabeo , Dofiteo * e Sofi pater , prego 
quelli iftantementc , che lo lafciatfero vivo in 
libertà , e allegava per ragione , che egli ave-» 
va molti Ebrei Schiavi rre'fuoi Prcfidj, paren- 
ti , e connazionali de 1 Capitani , é che fé elfi 
Capitani l'averterò uccifo, averebbero i Solda- 
ti di elfo Timoteo ucci fi gli Ebrei fchiavi, per 
vendicarli della morte data al Capo loro. Pro* 
mife loro di rcftkuiic i detti Ebrei , che egli 
t . aveva 
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aveva fchiavi io libertà , fentita la qual coiv 
venzione, per mi fero, che parti ile, e non 1* uc- 
cifero. Giuda poi s* incamminò alla volta di 
Camion , che era un Tempio dedicato a una 
Dea de' Siri> dove molti per ficurezza fi era- 
no ricoverati, e uccife venticinque mila nemi- 
ci. Dopo la fuga, e la ftragc di tanta gente, 
moflc Giuda Tcfercito verfo Efron, Città mol- 
to forte , in cui differenti nazioni abitavano in 
gran copia, i giovani più robufti delia Città , 
per la difefa delle Jormura , facevano, gran re- 
fi (lenza ali" efercito del Maccabeo , avevano 
per Jadifefa molti ordigni , e quantità copio- 
fa aliai di dardi per offendere i lor nemici . 
Ma avendo gì" Israeliti implorato F ajuto dell' 
onnipotente Iddio, il quale colla fu a poftanza 
atterra la baldanza degl' inimici , prefero la 
Città, e uccifero di quella gente, che era den- 
tro di effa venticinque mila Soldati. Si parti- 
rono pofeia verfo la Cictà degli Sciti » dittante 
da Gerofolima feicento Staci j , ( che fono 7J. 
miglia d'Italia , contenendo ogni Stadio 1' ot- 
tava parte di un miglio) era quefta chiamata 
ScicopoJi , fituata di qua dal Giordano, fu bor- 
di nata alla mezza Tribù di Ma natie, riftora- 
ta dagli Sciti , e da effi poi abitata . Si pro- 
tettarono gli Ebrei, che abitavano in quel pae- 
fc , che anche ne* tempi cai am itoti erano fta- 
ti benignamente trattati dagli Sciti, e cheniun 
affronto avevano in tempo alcuno da cfli ri- 
cevuto, li ringraziarono (gì* Undici, e lieta* 
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mono a continua/c Ja ìmro benevolenza verfc 
i lóro connazionali, indi fi partirono, e arrir 
cacone a Gcrufalejn, eflendo vicina la fcftadj 
Pcn tccoflc • Dopo ioknn i zzata la feda , $ incam- 
minarono ad affali r Gorgia , Governatore del- 
la idumea. Andò; Giuda incontro al detto Gor^ 
già con tremila fanti , t quattrocento Cavalli. 
Si azzuffarono gli eferciti, e pochi Ebrei peri, 
rono nella battaglia . Un certo Soldato ralc*- 
rofo nelle armi , e forte affai , chiamato per 
nome Dofiteo, (oggetto al Capitano detto Ba- 
ccnorc, della milizia del Maccabeo, aveva ag- 
guantato Gorgia, e volendolo egli prender vi- 
vo, un certo Cavaliere della Tracia lo affali, 
e gli troncò una fpalla, frappò allora Gorgia, 
e fi ricoverò nella Città di Ma re fa > non mol- 
to dittante da Efron , alla Tribù di Giuda fu- 
bordinata. I Soldati elei Maccabeo , che mili- 
tavano fotto la condotta del Captano chiama- 
to Eflrin , fcguitavano a combattere contro i 
nemiei, ed effendo ornai fianchi , e mancando 
loro le forze, implorò Giuda l'ajuto dell' on- 
nipotente Signore > e lo pregò , che fi degnaf- 
fé di porger loro ajuto , e di effer guida loro 
in quella tmprefa. Cominciò a invocare il Si- 
gnore neljP Ebrea favella con molto coraggio , 
e alzando la voce, e le ftrjda con Inni a ono- 
re del fommo Dio intimorì i Soldati di Gor- 
gia, e li coftrinfe a prendere vergognosi mente 
la fuga. Avendo adunque Giuda ragunato il 
fuo efercito , venne alla Città di Odolla , ed 

effendo 
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etfendo giunta la fcfta del Sabbato , fi purifi- 
cavano dalla immondezza contratta per lofpar* 
gimento del (angue nemico, c pel contatto di 
tanti Cadaveri , c nel medefimo luogo' lo fo- 
Icnnizzarono. Ne! giorno, che i mme -Hata-men- 
te iéguiva al Sabbato , venne Giuda co* fuoì 
Soldati , alzò da terra i Cadaveri degli Ebrei 
irccifi, c diede loro onefta fepoltura nella Tom- 
ba de' loro Antenati . Trovaron forto le vefti 
di quei Soldati ucci fi alcuni doni otferti da' 
Gentili agi' Idoli della Città drjamnia, i qua- 
li doni era vietato cigli Ebrei il ritenerli , an- 
zi avevano obbligo di abbruciarli , conforme 
comandava Iddio nel Deuteronomio al Capo* 
7. v. ic. in fegno della abbominazione , che 
dovevano proiettare gli Ebrei agi' Idoli , e alla' 
Idolatria. Vennero allora tutti 1 in cognizione, 
che folamente periti erano quellr , r quali 
avevano tolti quei doni offerti agl'Idoli, e che 
gli altri vivi rimali erano , e verun nocumen- 
to 'avevano ricevuto. Ammirarono tutti gli oc- 
culti giudici del gran Signore, il quale aveva 
fatte palei! le cofe recondite, e più /egrcte . Si 
pofero tutti rn fervente orazione , e pregarono 
>1 grande Iddio, che già che avevano i defunti 
col pentimento purgata fa colpa , non volefle 
dar loro la pena nell'altra vita, ma che fipo- 
nefle ornai rn dimenticanza ri deHtto da lor 
commetto. Efórtava il fortiflìmo Giuda il fuo 
popolo, a confcrvarfi mondo lenza peccati , e 
poneva loro davanti agli ocelli la morte di quelli , 
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che in guerra periti erano, in pena che fi era- 
no imbrattati di quella colpa. Fece Giuda co- 
me Pontefice una offerta di dodici mila Dram- 
me di argento , le mandò alla Città di Ge- 
rufalemme , acciocché fi offerì fiero molti facri-, 
rie; per li peccati di quei defunti, poiché egli 
Tantamente , e religiofamcntu pcnjfava alla re- 
furrezione de* morti , ed era cofa laudcvole 
j ajutare colle orazioni , e co' facrjncj i fuoi 
connazionali , affinchè riforgano a una vita di 
bellezza piena 3 c di decoro . Imperocché fc 
! egli non ayeflc fperato , che coloro i quali pe- 
riti erano dovettero un giorno gloriofamente 
rifufeicarc , Cofa vana al certo farebbe ftata , 
anzi fuperrlua porgere a Dio orazioni per li de- 
funti , perché f Anima immortale ha Tempre 
inclinazione al fuo corpo , come la forma alla 
materia Starebbe fènz alcun dubbio in iftato 
yiolcnto T Anima, le in eternoeifer dovette pri- 
va del fuo porpo, Confiderava adunque Giuda, 
che coloro i quali erano morti amici di Dio > 
e che avevano per lo zelo dell' onor eli Dio pa- 
tita la morte, avevano acquiftato un gran me r 
rito appreflò Dio combattendo contro gì* In- 
fedeli , ed efponcndofi al pericolo della morte* 
E' cofa adunque laudeyqic , e più che fanta , 
l'aver cura di fare fovenep orazione per li de- 
funti, acciocché fieno liberati dalle pene , che 
patifeonp per quelli peccati , per li quali non 
hanno in quella vita (oddisfatto alla divina 
giuftizia, c però pagano il debito, che hanno, 

con- 
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contratto nelle fiamme, del Purgatorio • 

Antioco Eupatore muové gutrrd di bel nuovo agli 
Ebrei. Giuda gli reffle, e lo mar*. Chiede 
la pace da Giuda, $ la ottiene; 

C A P. XIII. i. Mac. i j. 

Z>. C Eguitò Antioco la pace promefla agli B- 
O brei, e (labilità? 

M. Nell'anno i 4 <>. della Monarchia de 1 Greci, 
leppe Giuda, che Antioco, non ottante la pace 
fatta, veniva ad espugnar la Giudea con uncfcr- 
cito poderofo. Aveva fcco Lifia , Procuratore, 
c Soprantcndente de* Reali negozjj aveva un e- 
lercito di cento dieci mila Fanti , cinque mila 
Cavalli ,• ventidue Elefanti > e trecento Cocchi 
pieni di falci. Nè vorrei , che vi maravigliale, 
le nel primo libro' al Capo fedo avete letto , che 
l'apparato di Antioco lofle di cento 1 mila Fan- 
ti, e diventi mila Cavalli, e di trentadue Ele- 
fanti, poiché in varj tempi, e giorni fa vario 
il numero dell' efercito , ora mandava nuovo ap- 
parato, ora ritirava quello, che era (tato fpedi- 
to per l'ufo della battaglia. Si uni infieme con 
efli il facrilego Menelao, e con molti inganni 
pregava Antioco, non già per la falute, c per 
la confervazion della patria , ma' piuttofto, che 
combattette contro di erta , fperando di eflere con- 
fermato da Eupatore nella dignità di Principe, 
c di Pontefice, in cui da Antioco Epifane era 

ftato 
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flato coft imito. Per mite però l'onnipotente Si- 
gnore Principe de' Monarchi , che Antioco fi fdc- 
gnaflie contro qucfto 1 Apòftata! Menelao, poiché 
Lifia gli fugge ri , che quelli era la caufa di tut- 
te le guerre, e di tutte le turbolenze, che gli 
Ebrei movevano a etto Antioco , perchè non po- 
tevano tollerare di vedere dinanzi agli occhi un 
falfo Pontefice facrilego , e' infoiente. Pcrfochc 
comandò Antioco, che foffe queffo Apoftata da 
una alta torre precipitato, conforme coftume e- , 
ra , che fi faccife a tutti coloro, che rei erano 
di tradimento della lor patria . Era m quel pac- 
léuna' torre alta cinquanta cubiti, piena da per 
tutto di cenere ; aveva la torre la profpettiva 
in declivo» comandò il Re, che forte in quel- 
la cenere gettato* quel facrilego', e feppellito . 
Nettuno lo compativa, anziogn uno piùlofpin- 
geva al precipizio. Difpofe Iddio, che moriflfe 
jn quefta foggia il facrilego Menelao, e che il 
Cadavero fuo non forte in terra iéppcllito, e in 
vero con fomma giuftizia, e rettitudine; impe- 
rocché aveva egli commetti- molti delitti, e fa- 
crilegj intorno all'Altare del fommo Iddio, la 
cui cenere fama aveva egli diiperfa quantunque 
fàcra, e con mille abbominazioni aveva conta- 
minata. Fu egli per quéfto condannato a mori- 
re, ed efiere feppellrto in quellacenere. Intanto 
Antioco Eupatore veniva ttfttosdegno, e rabbia 
con animo di moftrarfi agli Ebrei più fpietatodi 
fuo Padre, li che avendo conofirruto il Mac- 
cabeo, comandò al popolo , che di giorno, e 
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di notte imploraflcro l'ajuto del grande Iddio, 
acciocché ficcome nelle impretè pattate aveva 
iòmminiftrato loro foccorlb volctfe moftrarfi in 
quefta congiuntura loro propizio, poiché teme- 
vano , di eflere fpogliati della Lcgge^ della 
Patria, e del Santuario, e che non permea 
tefle, che il popolo Ebreo, il quale aveva re- 
fpirato alquanto dalle paffete feiagure, foiTe 
di bel nuovo foggiogato da nazioni Gentili, le 
quali beftemmiano il nome Tanto del fommo 
Dio. Dopo che tutti infieme avevano fatta 
quefta orazione , e avevano per lo fpazio con- 
tinuo di tre giorni proftrati in terra con la- 
grime, e con digiuno addi mandar a a Dio mi* 
fcricordia, li efortò Giuda, che fi preparaflero 
alla battaglia. Deliberò egli col parere degli 
anziani, che avanti che il Re Antiocoentrato 
foffe nella Giudea, e fi forte impadronito di 
Gerofolima, foffe efpedicnte andargli incontro, 
e rimettere l'efito della cola al giudizio, cai 
volere del fommo Dio. Datofi adunque in tue- 
co, e per tutto nelle braccia, e nella di /por- 
zione del fupremo Signore, efortò i foldatì 
fuoi a combattere valorofamcnte fino allofpar- 
gimento di tutto il fangue per la difefa del* 
la Legge, del Tempio, della Città di Gcru- 
falcm, della Patria loro, e de* Cittadini, fi ac- 
campò pofeia coH'cfcrcito vicino alla Cittì di 
Modin. Diede a' fuoi Soldati per fègno, o per 
imprefa militare quefte parole: vittoria di Dio, 
qua,fi augurare voleffe>.chc i fuoi doveanorw 
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portare la vittoria, poiché avevano Iddio P cr 
difefa, c in ajuto. Scelte allora i giovani più 
robufti , e di notte tempo diede improvvi famente- 
i'aflalto alla parte- dell efercico, dov'era il pa-* 
diglione del Re, e fece feempio di quattrq 
mila Uomini, uccifè il maggiore degli Ele- 
fanti con tutti coloro, che yi eran fopra, e 
avendo riempiti gli [quadroni nemici di terro- 
re , e di (pavento, vedendo, che le cofè an- 
davano a feconda, fc ne andarono. Seguì que- 
fta infigne vittoria verfo il cumparire dell'al- 
ba, per ajuto particolare del gran Signore de- 
gli eièrciti. Avendo adunque il Re Antioco a 
proprie fpefe fpcrimcntato quanto foflc il valo- 
re di Giuda, e degli Ebrei, i quali con poca 
gente avevano aflalito, e rotto l'efercito, cuc- 
ciò quattro mila de' fuoi Soldati, per non pro- 
vare maggiori feonfitte, alla fraude ricorfe , 
e all'inganno . Tentava egli di efpugnare i 
luoghi più ardui della Giudea, e di occuparli 5 
perlochè morte Fcfercito alla volta di Beifura, 
che è ia Fortezza più munita della detta Giu- 
dea, ma non gli riufei 11 penfiero, perchè dalle 
armi degli attediati , e da Giuda, il quale all' 
improvvifo li affali , era pofto in fuga, era fo- 
fpinto, molti dell'efferato nemico eran uccifi, e 
iempre più il novero degli avverfarj diminui- 
vafi. Mandava Giuda con molta facilità buona 
provvigione di viveri agli affediati. Un certo 
Soldato del Maccabeo avvisò a' nemici i fegrc- 
?i più reconditi dell' efercito, e le ftradcremo- 
Tmo XII. Ce te , 
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te, per le quali mandava Giuda i viveri agli afl 
tediaci, fconercofi adunque il tradimento, fa 
cercato, e fu trovato il reo, e in una ftrettif- 
fima carcere imprigionato. Aveva il Re Antioco 
cfbrcati la prima volta i Soldati di Becfura a ren- 
derli, e fu rifofpinto, perchè Giuda periftradc 
occulte mandava loro la vettovaglia, ma dopo 
che Rodoco ebbe foopertoil fegieto, c le dette 
ftrade erano chiufe , perfuafé dijj nuovo i .Sol- 
dati a rende r fi > ed efsi opprefri dalla fame fi refèro, 
avendo egli promeffo loro di nou li uccidere , fi 
pacificò con elfi, s* impadroni della Fortezza, e 
fi parti. Antioco avendo prefa la detta Città di 
Bctfura, s'incamminò a prendere la Città di 
Gerufalemme, che non era molto dittante, fu 
però in quella battaglia vinco dal Maccabeo, e 
iuperato. Gli venne in qucfto mentre awifb , che 
Filippo, cui aveva Antioco Epifanc congegna- 
to prima di morire V Anello , e *1 Diade- 
ma , perchè lo porgefle al fuo figliuolo Eu- 
patore , avendo fentito che Li fi a era tutore 
del giovanetto Antioco , e che amminiftra- 
va gli affari del Regno , ribellato fi era, e 
fattoti* Signore di Antiochia, avendo dico fen- 
tito quefto infaufto annunzio , fi sbigotti , c 
giudicò bene far la pace con gli Ebrei j li pregò 
adunque, che voleflcro féco reconciliarti . Fece 
quefto con molta lommillìone , giurò di oifcr- 
varc tutte le convenzioni, che gli parvero ra- 
gionevoli, ed cucendoti con gli Ebrei reconcilia- 
to, fece che i Sacerdoti ohcriilcro per lui un 
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f&rificio , onorò il Tempio , e lo arricchì di 
donativi molto prcziofi . Abbracciò cori molta 
benevolenza il Maccabeo , e lo dichiarò Pren- 
dente» e Governatore di una grolla Provincia, 
dalla Citta di Tolemaici* , infino al paefe de' 
> Gerrafeni . Quando il Re Antioco giunfe alla 
fuddetta Città di Tolemaida , trovò ì che i 
cittadini erano fortemente sdegnati i perchè il 
| Re averte lafciato Governatore , e Prendente il 
Maccabeo. Temevano elfi , che Giuda , e gli 
Ebrei non rompe (Tero la parola di fedeltà pro- 
j rhefla ad Antioco , e che fi forte impadronito 
dc'loropacfi, còme che contigui èrano alla Giu- 
dea . ElIendofiLifiadi ciò accorto, falìfopra uà 
pulpito a quello fine preparato, per edere udi- 
to,- e veduto da tutti » efpofé al popolo le ra- 
gioni , perche avelie Antioco prefa qùefta rifo- 
luzione , cioè perchè gli Ebrei forti èrano ì 
giudi e fedeliflimi . Sedò iti queftà guifa il 
popolo tumultuante i e fece ritorno in Antio- 
chia , e (irò innanzi in quello' modo la tutela 
del Principe , e la fopran tendenza y che avevi 
*gli atiari di tutto il Regno , 
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Demetrio a perfuafione delf empio Aìclmo man- 
da Nicànore' con grò fio efercito a de vallar U 
Giudea. Pofcia fi pacifica con Giuda . Deme- 
trio comanda , che Giuda gli fia condotto legato , 
Giuda fi pone in [alvo. A canore sfoga lo sdegno 
fuo contro Italia, il quale per non cadere nelle 
mani di lui, fi uccide colle proprie mani. 

CAP. XIV. t. Mac. 14. 

D. He avvenne agli Ebrei dopo le cofe fin 
qui narrate? 
M. Tre anni dopo la morte di Antioco Epi- 
fane, vennero in cognizione Giuda , e i Solda- 
ti, che militavano fotto la condotta di lui , che 
Demetrio figlio di Scleuco , il quale Sclcuco 
era il figliuolo maggiore di Antioco Magno, e 
che a lui, non altrimente ad Antioco Epifane, 
come figlio minore fi conveniva il Regno dell* 
Alia, e della Siria, con groflb efercito, e con 
molte navi veniva per lo Porto di Tripoli a 
impadronirti de luoghi più forti , e più mu- 
niti , e che già aveva ottenuto il dominio 
di molte Provincie , e avendo uccifo Antioco 
Eupacore, e Lifia , conforme nel Capo fettimo 
del primo libro avete udito, un certo Alcimo, 
il quale aveva con arte voluto da Epifane la 
dignità di Pontefice, in vedendo, che il detto 
Antioco Epifane voleva, che gli Ebrei mcfcolati 
fi fodero co' Gentili , c avellerò abbracciati i 
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|oro riti, condcfcefó aveva al volere inìquo del 
Re , e aveva dalla faina Legge apoftatato , 
confiderando , che per lui non vi era fcampo 
di morte , ne modo di accoftarfi ali* Altare , 
perchè gli Ebrei , confideratolo come Apoftata* 
lo efcludevano , e dal Tempio , e dall' Altare 
lo allontanavano , fi portò alla prefenza del Re 
Demetrio nell'anno ijo. gli offerì una corona 
di oro , congratulandoli feco del portello prefo 
del Regno, una palma di oro, colla quale gli 
augurava la vitxoria contro Giuda, e gli altri 
nemici, e di più certi rami di olivo parimente i 
di oro , pronofti candogli la pace , e ogni con- . 
tcntq , le quali cofe aveva rubate il facrilego 
dal facro Tempio , e perchè il dono forte al Re 
più gradito, per quel giorno tacque, e non fece 
iftanza di cofa alcuna . P refe il tempo oppor- 
tuno per isfogare il penliero di fua follia . Fu 
chiamato dal Re Demetrio a confìglio , ed 
cflendo ftato interrogato in quale flato fi ritro- 
y attero le cofe degli Ebrei , e quale folle la 
condizione de* mede fimi , rifpofe egli: alcuni di 
elfi, che fi chiamano Artìdei ( de' quali abbiaiu 
parlato nel primo libro al Capo fèttimo ) 
a' quali prefiede Giuda il Maccabeo, nodrifeono 
guerre, e fomentano fedizioni , e non permet- 
tono, che il Regno in pace fi a , e in quiete, 

oonciofliacofachè ' , eflendo ftato io defraudato 

* • . 

del decoro avuto da' miei antenati , voglio dire 
della dignità di Pontefice , mi fono oggi a voi 
^refentato in primo luogo , perche intendo di 

Cé y ófler- 
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ofTervar fedeltà a' voftri affari , poiché voi fiere 
il mio Principe. In fecondo luogo voglio prpvr 
vedere a* vantaggi dermici concittadini j impcr 
rocche per la malizia di eflì , tutta la noftra 
nazione e vi prego ? 

p mio Signore , che conrideriatc attentamente 
tutte querce cofe, e ci ponghiate rimedio , con- 
forme richiede la voftra innata clemenza > oggi 
mai al Mondo tutto troppo palefe . Sappiate 
Signore, che fintantoché Giuda vive, è impof- 
fibile, che i voftri affari abbiano quiete . Pro- 
ferì lo fcellerato Alcimo quefte parole , ed eflendofi 
gli ahri amici del Re portati pftilmente contro 
di Giuda , dando calore alle parole di qucl{' 
Apoftata, infiammarono eflp Demetrio a ufare 
ogni barbarie contro il Maccabeo . Perlochè 
fpedì prontamente a' danni della Giudea, Nicà- 
nore foprantendente agli Elefanti . Gli comanr 
dò, che imprigionaflc lo ftcflb Giuda , e che 
difpergcfle gli Ebrei , che fcco erano , e che 
coftituitfe Alcimo nella dignità di Tornino Sa- 
cerdote di quel gran Tempio . Allora gli Apo- 
ftati della Legge , i quali fi erano da Giuda 
allontanati , perche temevano , che egli vendi- 
cale gli affronti , che eflì facevano al fommo 
Dio, a truppe , a truppe fi mefcolavano con 
Nicànore, ftimando proor; vantaggi le miferie, 
e le difavventunr dell' Ebraifmo. Avendo adun- 
que gli Ebrei fentita la venuta di Nicànore, c 
il radunamento di molta gente unita a' danni 
di effi , Vpcrfcro con cenere il loro capo , e 
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pregarono quel Signore , che aveva eletto il 
popolo (T Ifraelle , che fi dcgnatle di confervarlo 
per tempre, giacché con fegni evidenti lo aveva 
mai fempre protetto, come nazione, che aveva 
lui per fua eredità . Si moflero adunque gli 
Ebrei , per comando efpreffo del Capitano , c 
giunfcro a un Cartello chiamato Deffau , Si 
era Simone fratello di Giuda cimentato alla 
battaglia con Nicànore , ma rimato era atter- 
rito per la venuta improvvifa di un groflb 
efèrcito degl' inimici . Avendo però Nicànore 
. faputa la virtù , e '1 valore de* compagni di 
Giuda , c '1 coraggio del loro animo moftrato 
nelle battaglie per difefa della ior patria, temè 
cimentar fi 3 e fare Tefperjenza della prodezza 
Joro collo fpargimento del proprio fanguc. Per- 
lochè mando Pomponio, Teodozio, e Mattalia 
a dare , e a chieder la pace agi* Ifraeliti . Si 
configliarono lungamente intorno a qucfto affa- 
re , e avendo Giuda ragunato tutto il popolo 
per vedere, che cofa dovettero rifòlvere , deter- 
minarono per uniforme confenfo, che fi faceffe 
la pace , e fi reconciliaflero con Demetrio . Perlo- 
che ftabilirono un giorno, per difeorrere fcgre- 
tamentc di qucfto affare entrambi le nazioni, 
Ebrei, e Gentili, c furono offerte firdie, e date 
a ciafeheduno decenti , e proporzionate al loro 
flato. Comandò però Giuda, che in certi luoghi 
opportuni vi foffe gente armata, per timore 
che gl'inimici non faceffero qualche infulto all' 
improvvifo, e' con quefte cautele fcambieval- 
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m ente intorno a queir affare fi abboccarono^. 
Si tratteneva Nicànore in Gerofùlima , e non 
faceva danno alcuno agi* ifracliti , e comechè la 
pace già era fatta, licenziò la moltitudine della 
gente, che fi era con lui accompagnata . Mo- 
ftrava amicizia intrinfeca particolare ver/b di 
Giuda, e aveva fomma inclinazione d'affetto a 
lui. Lo efortava pertanto a prender mogli, e 
a procreare figliuoli, perchè aveffe prole a lui 
nel valore uguale , e nel coraggio . Acconfentì 
Giuda i fi accasò , e con tutta la pace , c la 
quiete fé la pattavano . Avendo veduto Alcimo 
lo fcambievole affetto di Giuda , c di Nica- 
nore, e l'amicizia fatta tra loro così fvifeera- 
ta , fi portò alla prefenza del Re Demetrio, 
accusò Nicànore , e ditte , che egli con gente 
ftranicra fi era confederato , e che aveva defti* 
nato Giuda nemico del Re, fuccefTore coman- 
dante in fua vece alla milizia . S* inafpri a 
quefta nuova il Re , e fortemente irritato per 
le accufe udite da queir Apoftata , ferine a 
Nicànore, che molto gli rincrefeeva l'amicizia 
contratta col Maccabeo , e che lo imprigio- 
nalTc , e gliele mandane legato in Antiochia . 
Sentite quefte cofe , ftava il detto Nicànore 
da grave meftizia agitato , e molto gli rin- 
crefeeva di dover romper la fede della Inabi- 
lita amicizia , c d' inveire contro d' un uo- 
mo , da cui niun torto aveva ricevuto . Ma 
perchè non poteva refiftere agli ordini Regi , 
andava cercando il tempo opportuno , in cui 
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potette cfèguire il comandamento del fuo So* 
vrano. A vendo però otfervato il Maccabeo, che 
Nicànore afpramente trattava Ceco, e che quan- 
do fcambievolmente s' incontravano moftrava 
volto sdegnato, fapcndo egli , che non fi potea 
prendere in buona parte quella auftera dimo- 
ftrazion dell' efterno * ragunò pochi de' fuoi 
Soldati , e fi ritirò dalla prefenza di Nicà- 
nore. Quando fi avvide , che era fiato preve- 
nuto dal Maccabeo, fi portò al fantifiimo Tem- 
pio, Cafa del grande Iddio, e comandò a' Sa- 
cerdoti, che offerivano i facrificj, che gli con- 
fegnaflfero nelle mani quello, che con tanta di-* 
ligenza egli cercava. Replicarono elfi , e afle* 
rirono col giuramento , che non fapevano do- 
ve forte quel perfonaggio , che egli cercava 2 
allora egli diftefe la mano verfo il Santuario * 
e giurando cosi difle: fé voi non mi confegne- 
rete Giuda legato, ridurrò in piana terra que- 
fto Tempio del voftro Dio, demolirò quefto 
Altare, e confacrcrò al mio Bacco quefto 
Santuario da voi (limato. Dette qucfteparolc* 
ci fi partì. Alzarono allora le mani i Sacer- 
doti al Cielo, e invocarono quel Signore, che 
aveva mai Tempre difefa la loro nazione, e così 
diflero: voi o gran Signore dell' univerfo, che 
di nefluno avete bifogno , volefte , che quefto 
Tempio fervide per voftra abitazione , perchè 
cleggefte di foggio mare con noi » Con fé r vate 
aderto Signore, voi, che fiete il Santo de' San- 
ti, per Tempre quefta cafa monda, giacche po- 
co fa 

f 
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co fa l' abbiamo a onor voftro purificata. Un 
ceno venerando (oggetto chiamato per nome 
Razia, anziano di Gerofolima, fu accufato a 
Nicànore, che fotte amico, e fautore del Mac- 
cabeo, Era quefti amante della Città , afcol- 
tava volentieri i ricchi , e i poveri , e iftruiva 
tutti nella virtù, e per V atìctto, che ognuno 
gli profetava, era comunemente chiamato pa- 
dre del Giudaifmo. Moftrò egli una gran co- 
ftanza nella fantafede, anche in mezzo alla 
perfecuzionedelGcntilefimo, difpofto mai Tem- 
pre a dar il corpo, la vita, e quanto aveva » 
per noti mancare (ino alla morte di per(évcra- 
Te nella Legge, che profetava. Volendo adun- 
que Nicànore manifcftare l'odio, che nodriva 
contro gli Ebrei, mandò cinquecento Soldati 
a imprigionare effo Razia . Penfava egli , 
fc avelie potuto con artifizio fèdurlo , e tirar- 
lo al culto del Gentilcfimo, d'indurre gran no- 
vero di Ebrei al rito fuperftiziofo , morti dall* 
«(émpio di un /oggetto da etti tanto (limato . 
Volendo già i Soldati dar l'aflalto alla cafa di 
lui, rompere le porte , e adoperare ànchs il 
fuoco per abbruciarla, effendo già vicino a ef- 
lér prefb, fi ferì mortalmente con una fpada. 
Elette con fbrnmo coraggio piuttofto morire > 
che ibggettarfi agli iniqui voleri di quefti per- 
fidi , e far cofe , che ripugnaflcro alla nobiltà 
della nafeita, da cui egli traeva il Tua origi- 
ne. Ma perchè dalla fretta , con cui fi diede 
il colpo, non accertò alla prima a reftar mor- 
to 
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fo, « già i Soldati entravano dentro la portai 
correndo con fomm* intrepidezza alla mura- 
glia, fi precipitò in mezzo a quelle turbe f 
Quando quefte per aria lo videro, prontamen- 
te fi ritirarono, onde egli cadde col ventre in 
terra, e sbatacchiò in erta mezza cervice. Men- 
tre egli ancor palpitava , ed era vivo , fi alzò 
da terra con cftremo valore, feorrcndo da tutte 
le parti in abbondanza il fangue, percolo da 
molte mortali ferite, con un cor/ò veloce paf- 
sò la turba de' Soldati, e dando fopra una pie* 
tra dirupinata, ridotto ornai cfangue, abbrac- 
ciò con ambidue le mani i fuoi inteftini , e li 
gettò con grand' impeto fopra le turbe , invo- 
cando il padrone della fua vita, e del Aio fpi- 
rito, e pregandolo , che gliele reftituilTe glo- 
riofo nel giorno del univerfale riforgimento, 
e. dette quefte parole egli fpirò . Non peccò 
al certo Razia dandoti colle proprie mani la 
inortc , poiché ftimò egli di poterlo fare fen- 
za peccato , perchè era capo di tutto il Sena- 
to Israelitico , onde gli fcherni , che venivano 
fatti a lai, ridondavano in i (corno di tutto il 
popolo • Oltredichè poteva Antioco fingere , 
che Razia averte dal Giudaifmo apoftatato, 
e che pattato forte ^1 Gentilefimo , e averebbe 
lenza dubbio molti ad apoftatare molti Ebrei 
Coir cfcmplo del loro anziano , Dubito pari- 
mente Razia , di non efser dalla forza de" tor- 
menti coftretto ad apoftatare con fommp /can- 
nalo di tutto il popolo. Stimò dunque per tutte 
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quefte ragioni il detto Razia che lecito fotte 
darfi colle proprie mani la morte . 

Nicànore fuperbamente difprezz,* Iddìo , afa- 
lifee Giuda. , e gli Ebrei . Giuda prende ani- 
mo da una cele/le vifione , incoraggifee i Sol- 
dati , aljale Nicànore ,T uccide, e attacca le 
mani , e il capo dirimpetto al Tempio , fa la 
lingua in pcz.z.i, e la da a volatili. Gli Ebrei 
per la vittoria cantano lodi a Dio , e ifiituifeono 
un giorno perpetuo ogn anno per la memoria def 
beneficio. ' <t ,. 

. • * * * • • , 

G A P'. XV. i. Mac. tt. 

•f 

• t • i • . 

* * • 

D. He fece Nicànore , quando vid« r! 

fommo valore del (addetto Ra- 

M. Nicànore fu avvifato, che Giuda fi trat- 
teneva nella Provincia della Samaria. Deliberò 
pertanto di volerlo afsalire con tutto 1' impe- 
to in giorno di Sabbato , fupponendofi , che 
fìante la folennità di quel giorno , gii Ebrei 
non fodero per difenderà , ma che averebbe- 
ro permefso di efser uccifi iénza veruno riién- 
timento, Gli Ebrei , che per ncceflkà lo fegui- 
vano, fi sforzavano a difsuaderlo da quella ìm- 
prefa, e gii dicevano; non vogliate, o Nicà- 
nore in un giorno sì fanto , fare una azione 
cotanto crudele, e così barbara, portacc tifi 
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^ictto a un giorno per canta fantità ragguarde* 
Vo!c , c onorate quel gran Signore , che vede* 
ii tutto , e attentamente tutto rimira . Udi 
guefte parole con fommo difprezzo qucil' infe- 
lice, e pieno di fafto, e di arroganza gì* inter- 
rogò fé veramente vi fofsc un Signore poten- 
te nel Cielo , die avefse comandata Tofservan- 
za di quella fetta ì rifpoléro effi che vi era un 
Signore vivo nel Cielo , potente afsai, il quale 
aveva comandato, che fi folcnnizzafsc il fetti- 
m'o giorno chiamato Sabbato . Soggiunfe allora 
con molto fafto quell' arrogante: se Iddio coman- 
da nel fuo Cielo, io comando nella mia terra], 
io comando, e voglio, che voi, che ficte arro- 
Jati alla mia milizia, combattiate contro i vof- 
tri connazionali, e ponghiate in efécuzionc gli 
ordiiii del mio Principe anche nel Sabbato . 
Non ottenne però l'intento, eh' egli bramava; 
poiché gli Ebrei , ufarono refiftenza , e non volle- 
ro combattere in quel giorno. Nicànore nel folo 
fafto fuo affidato, e nella fuperbia, penfava di 
riportar vittoria colle armi dell' efercito del Mac- 
cabeo,- Giuda per lo contrario ogni fua fidu- 
cia la collocava ncjl'ajuto, che fpcrava che gli 
doverle mandare il fommo Dio: efbrtavai fuoi 
Soldati, che non paventando la comparfa di 
quella gente incirconcifa , ma che penfaflero 
all'ajuto, che dovea mandar loro il padre della 
mifèricordia, e che fperaflero, che dall' onnipo- 
tente Iddio dovea venire ogni vittoria. (Tonfere- 
mo il fuo detto, allegando divertì* tcftidelPcn- »' 
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tateiico, c de* Profeti* ne* quali fi protetta id-» 
dio di voler aflìftcre al fuo Popolo $ quando 
l'onorerà con debito culto, e lo invocherà nel- 
le Tue bifogne. Ridufle loro alla memoria le 
vittorie i che avevano con tal mezzo avute ne* 
paffati Combattimenti, e in quefta guifa li refe 
pronti alla batraglia. Quando vide» che tutti 
erano baftantementc incoraggiti, moftrò loro 
gl'inganni de* Gentili * e il rompimento della pa* 
rola data, e confermata con giuramenti . Armò 
ciafeheduno di quelli non già con lancia, e col- 
lo feudo, poiché di quefte cofe erano ben prov- 
veduti, ma bensì di buoni difeorfi, e di fante 
e forca z io ni , efporicndo loro una vidone avuta, 
meritevole» che fc le pretta (Te ogni credenza, la 
quale apportò a tutti coloro, che la udirono 
grande allegrezza . La vinone raccontata da 
Giuda ilafeguente: parevagli di rimirare Onia, 
il quale era (tato Pontefice undici anni prima» 
dalla qua! dignità fu privato dal fuo fratello Ja- 
ibne, il quale la comprò col danaro da Epifane 
allora regnante, e pofeia era flato uccifo da An- 
dronico a perfuafìone di Menelao / conforme, 
nel primo libro al Capo quarto avete udito. Erai 
il fuddetto Onia uomo pio, e benigno affai, ve- 
recondo di afpetto, modello ne* coftu mi , ed ele- 
gante nel fuo di (cor lo, e fìn da fanciullo e lerci- 
tato nella virtù. Pare vagli dico , che quelli $ 
alzane al Cielo le mani , e facefle orazione per 
tutto il popolo d* ifraclle . Comechè Onià era 
da Giuda > avanti che egli morule , ben conofe lu- 
to, fa- 
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to, facilmente lo ravvisò dall' efterno fembiantc 
del volco di cito. Parevagli dopo la veduta del 
detto Onia, che gli fi prefentafle davanti un 
altr' Uomo per l'età, e per lo fplcndorc degno» 
di eucre ammirato, adornato all'intorno di un* 
Cclcfte magnificenza. Non conofeeva Giuda que- 
fio fecondo perfonaggio, che davanti agli occhi 
gli fi moftrava, poiché erano (corfi quattrocento 
anni, che egli era morto. Pregò pertanto Onia % 
che volefle rapprefentargli chi folle quel Signo- 
re, che egli vedeva augufto, e venerabile? ri- 
Ipo/é allora Onia, egli et irte : è quefti uno 
che molto ha amara la fua nazione Ifraelitica* 
uno in fomma, che ora molto pér lo popolo fuo , 
e per la fanca Cittì di Gerusalemme j è Gere- 
mia , flato Profeta del grande Iddio . Quelli per 
lo fpazio di quarantacinque anni fi affaticò per 
la falute del popolo , per impedire la rovina , che 
fbvraftavaj la quale, perchè non vollero gli Ebrei 
porger l'orecchio alle parole di lui , e afcolca- 
rc i configli , che loro dava , non ilea alarono, 
onde la Cittì di Gcrufalemmc fu prefa , e in- 
ficine col Tempio fu abbruciata ; e il fud- 
detto Profeta pati crudeli tormenti dall'empie- 
tà degli Ebrei oftiuaci mai fcmprc ne* loro vizj « 
Pareva in quella vifionc a Giuda, che Geremia 
difteiidcflc la delira* e gli donalte una fpada di 
oro, e gli dicerie.- prendi dalle micmaniquefta 
fpada fantiricata; queflo è un regaio, che ti 
manda il fbmmo Dio > con quefta terrai lon- 
tani gl'inimici del popolo Ebreo, e farai di elfi 

4UM 
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«na gran ftragc . Rimatelo tutti coufblati i(L 
fai da qucfta vifione rapprelcntata , poiché fi 
fifvegliò loro un impeto , c un gran corag- 
gio. Si animarono in modo particolare i gio- 
vani alla battaglia i deliberarono tutti di 
combattere , e di moftrare nelle armi la lor 
fortezza , e che quefto grande affare , non 
già con parole fi dccidcffc , ma colla forza , 
e colla ipada , poiché era in gran cimento la 
faina Città di Gerufalem , e il Santuario . La 
minore follecitudine , che efli averterò era il 
difendere le mogli, i figli, i fratelli, e i pa- 
renti; tutta la premura loro era , él prin- 
cipale motivo della battaglia lo zelo , che ave- 
vano pel Sacro Tempio . Quelli , che rimane- 
van nella Città , avevano molto a cuore co- 
loro che dovevano cimentarti alle armi . Erano 
già ambidue gli eferciti in vicinanza, già la 
guerra era imminente , nella quale doveva 
Iddio manifeftarc il giudizio intorno ali'efito 
dell'uno, [e dell' altro , di Giuda, e di Ni- 
cànore. Gli eferciti erano in ordinanza, gli 
Elefanti , e i Cavalli ftavano nel pofto , dove 
erano per combattere . Confederando allora il 
Maccabeo la moltitudine dell'errato inimico, 
il vario preparamento di molte armi , e la 
ferocità delle Beftie , diftefe le mani verfb il 
Ciclo , c implorò Y ajuto di quel Signore , 
che fa fare molti prodigj , e concede la vit- 
toria , non già fecondo la potenza delle armi , 
ma conforme è il fuo [compiacimento , con- 
* cede 
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cede il trionfo a chi lo merita . Mentre in- 
vocava T ajuto del grande Iddio , proferì que- 
fte belle parole.- voi o Signore, che mandafte 
un Angelo a tempo di Ezechia Re di Giuda, 
e uccidefte i8c. mila Soldati dell' efercito dell' 
empio Sanacheribbo , mandate altresì adeffo, 
o gran Comandante del Cielo , un Angel* 
buono per noftra difefa , perchè concepì Teano 
gì' inimici timore , e paventino la grandezza 
del voftro braccio . Tremino qucfti fcellerati, 
che vengono con molte beftemmic ad aflalirc 
il voftro popolo . Quefta fu V orazione , che 
fece Maccabeo prima di venire alla battaglia k 
Nicànore , e V efercito , che feco aveva , fi é 
movevano a fuon di tromba , e con^ quelle 
ftrida confuete a farfi dalla milizia . Giuda 
poi^-e i Aioi Soldati , fi azzuffarono col nemi- 
co, invocando il nome Santo di Dio con ora- 
zione. Combattevano colle mani, ma col cuore 
imploravano I" ajuto del gran Signore , e in 
quefta guifa uccifero trentacinque mila nemi- 
ci con eftrema loro confolazione , poiché faceva 
loro vedere Iddio con quel trionfo, che era pre- 
fence , e che l' ajuto fuo fomminiftrava. Ter- 
minata che fu la battaglia , e ritornandotene 
gli Ebrei con fómmo giubbilo, fi avvidero, che 
Nicànore era proftrato in terra morto colle fue 
armi. Fecero allora uno ftrepito grande, dimo- 
ftrarono fommo applaufo , e nella lingua loro 
Ebrea ringraziarono l'onnipotente Signore , che 
Timo XII, Dd aveva 
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aveva conceduta una vittoria sì fcgnalata . Co- 
mandò allora Giuda, Capitano si valorofo, che 
pronto mai tempre moftraco fi era col corpo > 
c colla mente di morire per la difefa de* luoi 
Concittadini > che troncaflcro il capo di Nicà- 
nore inficine colla mano , e colla (palla * e le 
portaflcr© alla Città di Gcrufalemmc . EiTendo 
adunque arrivato in quel paefe , chiamò tutti 
i fuoi connazionali , e andò alla p re lenza de*' 
Sacerdoti , i quali (lavano neir Altare , c di 
coloro» che (lavano nella Rocca del monte Sio* 
per cuftorfirla , e per difenderla . Moftrò loro 
il capo di Nicànore, e quella mano fcellcrata* 
f che aveva diftefa contro la (anta cafa dell' on- 
nipotente iddio , allora quando con molta fuper- 
bia s'era vantato. Ordinò, che tagliata folle fa 
lingua del detto facrilego Nicànore in pezzi 
mi iiuri , e data folte in aoo a' volatili , e che 
la mano di quel forfènnato rode fofpe fa in faccia 
al Tempio, Tutti allora ringraziarono il Signo- 
re del Ciclo > e cosi dittero: lì a pur benedetto 

Jjuel gran Signore > che ha confettato qucfto 
uo luogo , e non ha permeilo , che Jòflc dal 
Genti le limo imbrattato. Comandò, che appefo 
folTc il capo di Nicànore nella fommità della 
Rocca, afri neh è folle più ma m letto l'acuto, che 
dall' onnipotente Iddio era flato loro Commini-- 
Arato . Stabilirono tutti per comune contentò, 
che in conto alcuno fi lafciaflìe pattar quefto 
giorno lenza farne particolare menzione , co* 

iftitu- 



r 




Digitized by Google 



De' Maccabei. 4i£ 
iftituire una qualche folcnnità per la memoria 
di effa . Ordinarono , che quefta feda li cele- 
brale il giorno tredici di Adar, ( checorrl^ònde 
al noftro Fcbbrajo, eflendo Adar voce Siriaca ) 
un giorno prima della feda ehc fi folenni zza per 
la vittoria > che Mardocheo riporrò da Amanno 
nemico giurato del popolo d'Hraelle. Con que- 
fta iftoria adunque di Nicànore , in quei tempi 
quando la Cittì di Gerufalemme era dagli 
Ebrei pofleduta , darò fine ( fono parole di Giuda 
Efieno autore dell' epiftola di tutto quefto 
fecondo libro de' Maccabei ) alle mie parole* 
Se lo ftilc di quefto libro è buono , conforme 
richiede l'importanza di quefta ftoria , io me 
nè rallegro , fc poi c debole , e impropor- 
zionato a una iftoria dallo Spirito Settiforme 
ifpirata , il benigno Lettore mi concederà 
graziofa mente perdono. Conciofiiacofachè , Ile- 
come chi bee femprc vino , o femprc acqua , 
fa cofa contraria all'appetito, e allo ftoma- 
co , e chi fi ferve del vino temperato coli* 
acqua riceve maggior diletto , cosi appunto 
accade a chi legge un qualche libro j le farà 
grave tempre lo itile , e fol levato 9 non pia- 
cerà molco a chi lo legge , perchè riulcirà 
tediofo , e moietta > laddove , le fari modera- 
to , più graziofo fari , e giocondo ; ond' io 
mi fon (érvito di ftilc mediocre in quefto li* 
bro i e tempero coli» dolcezza la gravità > e 
«osi /pero* che fia per riufeire di alcun dilec^ 

Dd * co. E 
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co . £ qui pongo fine a quanto fin ori io vi 
hodifcorfp. Qui tenpina il Sacro tcfto l'ifto- 
rja 4cl fecondo libro de* Maccabei . E io dò 
fine a quello libro, fottoponendo quanto intor- 
no a eflo ho fcrif to al giudizio , c alla cor- 
rezione della Santa Romana Chiefa, 

■ ite * . ì. » I 

■ 

«• :> .'Il F I N E. • 

i • • 
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DE* CAPITOLA 

* «a „ 

C/?* y? cont erigcno ne due Libri 

di Efdra, 

LIBRO PRIMO DÌ ESDRA . 

Ciro dà facoltà agli Ebrei che rifabbrichiti* 
tìerufalem , è il Santuario \ Concórre a 
yaeflo colle proprie fpej e , reflit nife e i Sacri 
vafi del Tempio . Sono offerte molte càfe per l* 
detta fabbrica . Gli Ebrei celebrano la fèfla 
de Tabernacoli > e gettano i fondamenti del 
nuovo Tempio . Cap. ti IV Efdr* i. 2. 3. 

I Samaritani impedirono la fabbrica della Città, 
e del Tempio . Aggeo , i Zaccharia esortano 
gli Ebrei a riaffumere là detta fabbrica.. Cap. 
II. 1. Efdvx 4. f. 12. 

Dario a proprie fpefe termina la fabbriàa del San- . 
tu ano . £ consacrato UT empiè con molta pom- 
pa , e con molte vittime ; celebrano la fefta degli 
Azzimi gli Ebrèi per fétte giorni . Artaxerfé 
manda Efdra in Gerufalem per vifitare , e in* 
dirizzare gli Ebrei . Cap. III. 1 . Efdra: 6.7. 2 1 , 

Dd 3 Efdrs 
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Efdré efce di BthilonU con molte famiglie di 
Ebrei . Offerì f cono efli **fi % doni , e focrifizj 
s Dio . Deplora U mtfcri* degli Ebrei , che 
fi erano congiunti con Donne Gentili . Cap. 
IV. i. Eflrac S. 9 . 

Efdr* éomdndd agli Ebrei , che repudino le 
Mogli Gentili. Affcgn* Prefetti per U efccu- 
xJone di quefio editto i Cap. V. I. Efdr* io» 
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LIBRO SECONDO 

DI ESDRA DETTO NEEMIA . 

SEnte Neemia le miferie degt ffraeliti in Gero- 
fo/im4 > piange , digiuna , implora la divina 
affiflenzjt . Ottiene da Artaxerfe licenza di 
ritornare in Gerufalem y e di rifabbricare le 
mura di effa. E" mole flato dà nemici* ma opera 
intrepidamente . Cap. I. 2. Eflrac i. i. 43. 
Neemia fabbrica le mura della Città . Gli Ebrei 
con una mano fabbricano , e coir altra tengono 
la [pada per timore de* Samaritani. Si termina 
la fabbrica a viva forza delle orazioni % e della 
diligenza di Neemia . Cap. IL l. E(drx 3.4. 50. 
Neemia riprenderli Ebrei ricchi di avarizia y e 
vieta loro le tifare . Gf inimici tendano infìdic a\ 
Neemia, egli con fomma prjtdenza diffipa il 
tutto. Cap. III. 2. Eflrc 5. £0. 
Neemia pone le guardie alia Città di Gerufalem . 
Efdra raguna tutto il popolo, legge , e fpiega il Pen- 
tateuco. Gli Ebrei folennizzano per otto giorni la 
feftadeTabernacoli.C^.W. i.Efdrx 7 .S. 7'- 
Gli Ebrei col digiuno , e cilizio confefane i laro 
peccati . / larviti rammemorano i divini bene- 
fici , e reconciliano il popolo con Dio . Gerufa- 
lem , e la Giudea è abitata dagli Ebrei . Cap. 
V. 1. Efdrat f. 10. 1 1. 7S. 
Neemia celebra la dedicazione della nuova Città 
di Gerufalem . Corregge varj abufi inforti nel 
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£tl ditti Ebrei fi unifcono con lui, formafi nn 
Efcrcito , rimette in piede U Legge di Dio , 
Vicino a morte eforta tutti alla ojfervanta 
dell* fama Legge, e coftiiuifce Giud* fuo figlio 
Capitino , o comandante nella battaglia . Cap. 
II. t. Mac. i. 

Giuda Maccabeo fuccede al Padre . Combatte con- 
tro Antioco* abbatte due Capitani, Apollonio, 
e Seron , Antioco manda il teruo \ cioè Lifia 
contro il anale Giada combatte , implora la 
Divina ajjifienzjf con digiuni , t con orazioni. 
Cap. IH." i,' Mac j, " ' ìfi. 

Giada dà la [confitta a due {quadroni di Gorgia , 
pofeia vince lo fieffo Lifia: Afentrc Àw$i met- 
te alf ordine V esercito , elfo Giuda manda il 
Tempio, e rifarcifee le cofe facre .' Cap. IV. 
i. Mrc 4. 4 145. 

Giuda pone in isbar aglio gli Ammoniti, Moabiti, 

* e Idumei Ì Dà foccorfo a' Galilei , e a* Gala- 
aditi , efpugna Bofor^ Masfa > e altre Città , 
uccide Timoteo . Conquida Efron , fono morti 
Gtufeppe e Azjtria nemici di ejfo Giuda . 
Cap. V. 1. Mac. f. Iffc 

Antioco cacciato da Perfi , pentite le [confitte del 
fuo efcrcito , di puro dolore finifee la vita-. Li- 
fia fa fucceder nel Regno Antioco Eupatore. 
Giuda off edia la Rocca di Sion. Eupatore gli 
muove gnerra con groffo efcrcito . Giuda lo vince . 
Eleazaro, rimane morto, oppreffo da un Ele- 
fante. Eupatore affedia B et fura, e la prende 

rr fame. Torna in Antiochia contro Filippo. 
Dd j Fu la 
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Fa la pace con gli Ebrèi , poi la rùnipc. Gap. 
VI. i. Mac. 6. 
Demetrio fugge a Roma j occupa il Regno del- 
, la Siria . Uccide Antioco Eupatore , t Lì/sa 
tutore di ejfo > Alcimo Apofiata ambifee il Pon- 
tificato, fa gran male nella Giudea. Giuda re- 
prime la petulanza di lui * e di Nicànore > 
Cap. VII. u Mao 7* 
Giuda fi collega co Romani , i quali ordinano a 
Demetrio y che fi afienga d4 molefiar la Giudea . 
Cap. Vili. 1. Mac. 3. . 1^1. 
B ac chi de rimandato da Demetrio nella Giudea 
la deva/la . Giuda con ottocento perfone lo 
vince y mentre perfeguita i fuggitivi , è ferito 
di dietro , e muore . Viene Gionata in vece di 
Giuda fo/lituito . E y uccìfo Giovanni fratello di 
Gionata , ed egli vendica la morte di effo . 
Riporta vittoria di Bacchi de . Ale imo è per*- 
cèffo da Dio . Bacchi de è richiamato dagli 
Apoflati nella Giudea , cerca con f rande y e 
con violenta di uccider Gionata , ma fempre 
indarno ; finalmente uccifi gli Apofiati , fi col- 
lega con Gionata. Cap. IX. 1. Mac. 9. 19$. 
donata fi umfee in amicizia con A lejf andrò figlio 
di Antioco Epìfane\ cjucfìi gli conferma il Pon- 
tificato , gli dona e Porpora , e Corona di oro . 
Lo onora molto nelle nozze , che egli celebra 
con Cleopatra . Gionata [configge Apollonio 
nemico di Alejfandro , e degli Ebrei , però 
riceve in dono da effo la Città di Accaron , e 
una fibula d'oro. Cap. X. 1. Mac, 10. 215. 

Tolomeo 
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Tolomeo Filomètorà tòglie ad Alef andrò la figlia 

Cleopatra datagli per /fpofa, e il Regno • 

. • Aìtjj andrò fugge nella Arabia , è dal Re Za- 

bue le uccifo. £ mandato il capo di lui a Fi- * 

lometore , il quale tre giorni dopo averlo ri* 

.1 cevuto muore. Demetrio (labilità fi nel Regno* 

i.. fa lega ton Gionata , da cui è liberato dalla 

- morte , dopo aver ucci/i cento mila nemici . 

Gli rompe Demetrio la fede, pero Gionatd 

pajfa ad Antioco figlio dell uccifo Ale f andrò, 

da cui è onorato, combatte per lai, prende 

molte Città di Demetrio, e dà la rotta air 

. efercito di efo. Cap.XI. i. Mac. II. *34r 

Giovata rinnova f amicizia co Romani, e co La\ 

ce de mom, atterrifee i Soldati di Demetrio , è 

gli Arabi . Simone munifee con Prefidj molte 

Città . Trifone invita Gionata con colore di 

amicizia , poi lo xofiituifoe in carcere, Gap. 

. XII. ì- Mac. li. * t ' ' . *S l > 

Simone Recede a Gionata fué fratello nei governo 

del popolo . Paga a Trifone cento Talenti, e 
due figli di Gionata manda per oftaggio , per 
riaver efo Gionata , Trifone prefo il danaro 
uccìde Gionata , e i figli di lui. Ammaz.ZA 
Antioco pupillo , di cui egli era tutore , e gli 
ufurpa il Regno . Simone munifee contro Trifone 
le Città della Giudea , e fi collega con Deme- 
trio emulo di lui . Ef pugna colla fame la Rocca 
di Sion , e la Città di Gaza . Cofiitufce Gio- 
vanni fuo figlio Comandante delf efercito . Cap. 
XIII. i. Mac. i$. 

berne- 
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Demetrio ì prefo dal Ré de' Per/i. Simone gover- 

- na prudentemente il popolo • Rinnmva f amici*? 
xJa co' Lacedemoni , e co Romani . G V /froditi 
incidono in tavole di bronzai fatti eroici di lui, 
t li appendono a perpetua memoria nel Tem- 

. pie. Cap. XIV. i. Mac. 14. - 171. 

Antioco Sotere figlio di Demetrio fa amicizia 
con Simone * Ktnce Trifone , e lo affedta in 
Duram . Gli Ambafciatori di Simone torna- 
no da Roma con gran promefe . Antioco rompe 
la fede data a Simone , manda Gandibeo mila 
Giudea con grojfo e[ercào. Cap. XV. I. Mac. 

. 1 f. % *8r. 

Simone per mez.z.0 di Giuda > e di Giovarmi fum 
figli sbaraglia f efercito diCendebeo . Tolomeo 
genero di Simone lo invita a ji, e poi a tra- 
dimento uccide lui con due figli . Giovanni fi 
[campa dal tradimento di Tolomeo > e fuccede 
ai Padre nel governo > * nel Pontificato • Cap. 
XVL 1. Mac 1*. 
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DE' MACCABEI. 




Proemiale. 



pag. 197: 



Si deferive una parte di Pifiola ferina dagli 
Ebrei di Gerofolima a quelli di Egitto nell "anno 
169. de" Greci. Gli esortano a celebrare la /e* 
Ha delle Enee me . Sì narra un altra parte di 
Ietterà ferina nelf annó 188. dove fi racconta 
V Jfioria del fuoco dato maravigliofamenté da 
Dio , e fono efortati a celebrare la fefta di effe 
, Encenie. Cap. I. 2. Mac. 1. joo^ 
fi narra , che Geremia nella fchiavitù di Babi- 
lonia nafeofe f Arca , il Tabernacolo , e P Alta" 
re del Timi ama nel monte Nomo . Si protetta 
r Autore di quello libro , di voler raccontare 
brevemente legefia di Antioco Epìfane , di Eupa r 
tore, di Giuda Maccabeo , e de fratelli di lui, 
dijfuf amente da J afone , e da altri già riferite. 



Si racconta lo fiato felice dì Gerofolima fotta 
7 Pontefice Onia . Turbato dalla ambizione 4 
e tradimento di Simone , il quale manda 
Eliodoro a fpogliare il teforo del Tempio , 
fMtfii è flagellato dagli Angeli , e liberato 
per le orazioni di Onta , celebra da per tutto 
la Santità di efo Tempio . Cap. III. 2. 



Cap. II. 2. Mac. 2. 



308. 



Mac. 3. 



ai* 
OnU 



43* 

Otri* fi difende appreffo Seleuco delle calunnie 

1 appoflegli da Simone . Ja[on compra il Pon- 
tificato . £ % privato da Menelao di quella ca- 
rica , e Menelao da ZJfimaco . Onìa è uccifo 
da Andronico - Quefii ancora di ti a poco 
ò ammaz,zMo . Ufimaco è fatto morire dal 
popolo tumultuante . Menelao a forxjt di danaro 
ottiene t affoluxjone della pena, che meritava. . 
Cap. IV. i. Mac. 4. 31*. 

Gli Ebrei veggono per aria [quadroni oli Soldati , 
che combattono % prendono da quello augurio » 
che fovrafiaffero Uro guerre , e firagi da 
Epifane . Jafone prende Gerufalem , e fa 
feempio de cittadini. Epifane efeiufo dair Egie- 

• to incrudelire contro gli Ebrei , torna in An- 
tiochia , lafeia Prefetti nella Giudea , da' cj na- 
ti e moleflata • Giuda Maccabeo infieme co* 
fuoi fugge al Deferto . Cap. V. 2. Mac. j. 
338. 

Antioco Epifane manda un Senatore a violen- 
tare gli Ebrei al riti Gentili , e a conf aerare 
il Tempio di Gerufalem a Giove Olimpio, e 
quello del monte GarizJ a Giove Oj pitale . Fa 
feempio di chi gli refifle . Eleazaro e [corti- 
cato per non voler mangiare carne Porcina, 
proibita dalla Legge . Cap. VI. 1. Mac 6. 

Sette fratelli Maccabei fopportano fieri tormenti 
dati loro da Antioco » e diventano martiri . 
Cap. VII. z. Mac. 7. 3^3. 

Giuda Maccabeo con [ei 
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nóme di Dio , pone in agitazione i Gentili, 
eferta è fuoi a combattere con Nicànore , e 
a fperare t ajuto da Dio . EJfo Nicànore è 
vinto, fugge in Antiochi*, e celebra il nome 
del Dio d' I frati . Timoteo , e Bacchide fon 
vinti , e Calli/lene abbriviate . Cap. Vili. 2. 
Mac. 8. $62. 

Si deferive diffuf amente la malattia , e la morte 
di Antioco Epifane, accennata nel primo libro, 
si Capo fcfto. Cap. IX. 1. Mac. 9. 3^9. 

Giada Aiace abeo purga il Tempio profanato da 
Antioco . Eupatore [accede nel Regno . Tolomeo 
Magno è avvelenato . Gorgia , gP Idumei , 
e altri traditori fono dècitati dagli Ebrei . 
Giuda colia aflìfienzA degli Angeli uccide Ti- 
moteo , Cberea , e Apollonio . Canta Inno in 
ringraziamento di Signore . Cap. X. 2. Mac. 10. 

Gli Ebrei danno la rotta air efer cito di Ufi a, u 
quale con effi fi reconcili* . Effo Lifid , Antioco , 
e i Romani fcrivono di quefto lettere agli Ebrei. 
Cap. XI. 2. Mac. 11. 383. 

I Capitani di Antioco non o/fante la pace veda- 
no gli Mhret . Giuda fd feempio de* Gentili . 
Offerifce Sacrifici per gli Ebrei , che nella 
guerra erano morti . Cap. XII. u Mac. 1 2. 
3 8> 

"Antioco Eupatore muover guerra di bel nuovo agli 
Ebrei. Giuda gli refi/ìe , e lo atterra. Chiede 
U pace da Giudd, e la ottiene . Cap. XIII. 
x. Mac. 13. 3lf. 

Dente- 
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bemetrie a perfuafione delt empia Alclmo man- 
da Nicànore con grojfo esercito a deva/far U 
Giudea- Pofcia fi pacifica con Giuda. Deme- 
trio comanda , che Giuda gli fia condotto legato , 
Giuda fi pone in (alvo. Nicànore sfogalo sdegno 
fuo contro RazJa , il quale per non cadere nelle 
mani di lui y fi uccide colle proprie mani. Gap. 
XIV; i. Mac. 14. 404* 

Nicànore fuperbamente difprez,z,a Iddio , affa- 
lifce Giuda , e gli Ebrei . Giuda prende ani- 
mo da una celefie vifione , incoraggifee i So/j- 
dati , affale Nicànore >t uccide^ e attacca le 
mani, e il capo dirimpetto al Tempio,/* U 
lingua in pézxit e la dà a volatili. Gli Ebrei 
per la vittoria cantano lodi a Dio, e ifiituifeono 
un giorno perpetuo ogn anno per la memoria del 
beneficio. Cap. XV. x. Mac. 1 j. 412/ 



• * 
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L'AUTORE 

A CHI LEGGE. 
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MOlti Letterati ftudiofi delle Mo- 
rie, e Sacre, c Profane hanno 
fommamente defiderato , e mi hanno 
fatta premurofa iftanza, che prima di 
terminare i libri de* Maccabei, difcor* 
refli alquanto della continuazione della 
Monarchia, e del dominio del Giudai- 
fmo, dalla ufcita degli Ebrei di Babilo- 
nia, infino a Erode, il quale entrò, ay- 
vengachè Idumeo , e perciò irregolare , 
nel Regno Giudaico con violenza , a 
forza di armi , aflìftitodaÙa potenza Ro* 
mana , nel qual tempo cefsò lo Scettro 
della Tribù di Giuda, e nacque Crifto 
Signor noftro vero Meffia nella Legge 
prometta. Ho giudicata con venevol cofa 
pertanto, dacché non poffo fare quefto 
Racconto co' tefti della Scrittura, mentr* 
ella non profeguifce tal narrazione, e 
defcendenza, cavarla dalle parole di Rab„ 

bini 
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bini Ebrei, affinchè abbia maggior forza 
il C ridiano in ragionando con efll , e 
faccia loro vedere colle fentenzcde'mc. 
defimi loro Maeftri, che il dominio con. 
tinuò nel Gìudaifmo, fino alnafcimen- 
todi Crifto, inadempimento del vati, 
cinio del Patriarca Giacobbe, regiftra- 
to nel GeneG, al Capo quarantanove . 
Servirà ancora quefto racconto , per em- 
pire quefte pagine , acciocché non redi- 
nò in foglio bianco inutilmente. I Rab. 
bini adunque, nel libro intitolato** Seder 
bolam Tjuià , Cronica di fomma (lima pref- 
fo gli Ebrei , dicono le feguenti parole , 
tradotte con tutta la fedeltà dall'idioma 
Ebraico nella noftra Tofcana favella , 
cioè • 

,, Salatiti, figliuolo del ReJecbonia> fi ri- 
,, trovava nella /chiaviti di Babilonia, nel 
, , tempo ancora , quando regnò per lo [pa^io 
, , di tre anni Balta far . Ed effendo morto 
,, il detto Salatici, gli fucceffe nel governo 
, , il figlio , il quale per nome Zorobabclle fi 
, , addim andava . Regnò pojcia Dario , e 
, , ceffo r Impero de 9 Caldei . Andò allora 
il fuddetto Zorobabclle a Ceru/alcmnelt 

? , anno 
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>i anno primo dì Ciro Re de 9 Perfi. Gak 
> i fi&to di Giofedecb aveva ti Pontificato » 
7 ì c profetavano , Efdra , Aggeo , * Zaccba- . 
,,rM . Succeffe a Zorobabel Mcfulam 
, > /ìw Ji^g/io *f / governo , ftj principio 
, ! rf/Zor* /* Monarchia de' Greci. Morì Me- 
p,fulam y e gli fucceffe Anania fuo figlio , 
9 , morì Anania , r /jKtir^f nel governo Ba* 
riofr/* fuo figliuolo. Morì Baracbia , *£Ì# 
9 > fucceffe Hafadia fuo figliuolo. In quel 
t , ttiwpo , furono gli Ebrei travagliati fiera* 
9 , J0f*rr ^ Nicanor Re de 9 Greci, e fi col* 
99 bgprono infieme gli Ajsamonei, (cioè $ 
9 9 Maccabei ) £// mof icraguerraf ucci fero lui 
99 con tutto il fuo efercito. Morì Af adiate 
9 , gli Juccefie J/aia negli affari di quel go- 
9 y verno . Regnò pofeia Giovanni , figlio di 
99 Giovanni Sacerdote magno lo jpa^io di 
li ventisette anni. Succejse dopo la morte 
99 di quefii Arifiobulo fuo figlio, e dopo aver 
9 9 regnato lo fpa^io di tredici anni fu am+ 
9 y magato . Regnò pofeia Antigono juo figlio 
9 , ventifeì anni, ed e fendo fiato ucci/o , fu 
99 a lui /oftituito Erode figlio di Antipatre 
9 9 frvo df Maccabei , // quale fece fc empio 
9 9 di tutta la famiglia de* fuot padroni . • v 



Fin qui fono parole del libro fòpraccitat 
to. Da quefto fi deduce, che da Zoro-r 
babel, infino a* Maccabei , ebbero il do T 
minio quelli della Tribù di Giuda. Da 4 
Maccabei, fino a Erode, conciofofleco- 
fachè eletti fofiero dalla fuiMetra Tribù 
di Giuda, quantunque fòdero eflì della 
Tribù di Levi , erano annettati a quella 
di Giuda, a efia dominavano, e la mede- 
fi ma Tribù di Giuda esercitava per mezr 
zo de Maccabei il fuo dominio . Quando 

Soi s* intrufe nel Regno con violenza Ero- 
e, mancò lo Scettro allora dal GiudaU 
fmo ; poiché efpreflamente comandava 
Iddio nel Deuteronomio al Capo 17. 
y. 1 5 che non poteflero gV Ifraeliti co- 
ftituire nella loro nazione un Principe di 
Religione (tramerà , e alienigena : non por 
teris alterivi genti* hominem Regem facete , 
qui non ftt fratertuus. Emendo adunque 
Erode fdumeo, era incapace del Regno, 
ed eflendofi con violenza in eflo intrufo % 
cefsò allora Io Scettro dal Giudaifmo , 
e nacqueCrifio, afpet tato tanto, e an? 
fiofamente dal Mondo tutto defiderato , 
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